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Il concorso indetto dalla Fondazione << Aldo Della Rocca >> per una 
monografia su << La pianificazione urbanistica nel Mezzogiorno » fu 
bandito nei primi mesi del 1956. I risultati del concorso furono poi resi 
noti in occasione del VI Congresso dell'Istituto Nazionale di Urbani­
stica ( tenutosi a Torino, dal 18 al 21 ottobre del 1956). I concorrenti 
immediatamente prescelti come autori delle migliori monografie furono 
quattro. Ma la commissione giudicatrice volle corrispondere un tangi ­
bile riconoscimento ad altri due concorrenti, che non meritavano di ri ­
manere esclusi e per i quali sembrava pure insufficiente la semplice men­
zione di riconoscimento nella relazione finale; e perciò un quinto premio 
venne diviso e attribuito a questi due concorrenti. Di guisa che alla fine 
risultarono premiati sei lavori: e sono i lavori che ora appaiono in que­
sto volume, il secondo della collana dedicata ai concorsi indetti dalla 
Fondazione << Aldo D ella Rocca » ( ! ). 

Avvertiamo subito che, rispetto alla data in cui si svolse il con ­
corso, soltanto due degli autori h;rnno aggiornato sostanzialmente le 
loro monografie in occasione della pubblicazione in volume: Fabbri e 
Quistelli. Le altre monografie sono qui pubblicate - salvo qualche 
modificazione marginale - nella stessa forma in cui furono presentate 
nell ' estate del 1956 alla commissione giudicatrice ( 2) : e devono intendersi . 
quindi, come datate alla scadenza dei termini di presentazione fissati dal 
bando del concorso. Si deve precisare pure che la scelta del metodo u~aro 
per le monografie di Fabbri e Quistelli , aggiornate dagli autori. e per 
le altre , pubblicate ora così come furono redatte quasi due anni or sono, 

1 Il primo volume di questa collana. cura10 da Luigi P iccinato, raccoglie le mo nogr.:tfic prcm;,11~ 
al concorso del 19;-+. indc110 sul tema < Problemi urba nistici di Roma>-

~ La Comm issione giudicatrice del secondo concorso indetto d,1lla J:o nda,ionc Aldo Dcli.i R.occ,1 

risultava composta dagli On li Sah·atorc Aldisio cd Emilio Colombo: dai proff. Edu,udo Caracctolo 
Eugenio Fuselli. Manlio Rossi Dori.i. Bru no Zcvi. M,1rio Zocc,1; d,1\ dr. Fr,rnccsco Comp,1g na. 
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non è dipesa da!:a maggiore o minore disponibilità di tempo degli autori: 
ma solta nto dal fatto che le monografie di Fabbri e di Quistelli si pre­

sentava no qua e là, per motivi sopravvenuti, suscettibil i di una feconda 
rev isione o integrazione; mentre per le altre non sono intervenuti eventi 

o motivi anche parziali che potessero intaccarne l'attualità o richiederne un 
agg iorna mento; è dipesa insomma da l fatto che l'aggiornamento è sem­
brato util e là dove si potevano arricchire i testi, inutile quando i testi 
avrebbero potuto appesantirsi, o semplicemente sma rrire l'equilibrio ori ­

gi na rio, ove fossero stati sottoposti a una revisione no n necessaria. 
A questa precisazione vogliamo aggi un gere una cons iderazione che, 

ordi nando il vol ume, ci è sembrato doveroso tener presente per quanto 
possibile, Ci siamo trovati in presenza di monografie che orientano pre­

valentemente i lettori sui problemi degli insediamenti contadini nelle 
zone della riforma agraria e in quelle contermini: e in presenza di altre 
che insistono prevalentemente sui problemi dei vecchi, e a volte anacro­
nistici, insediamenti cittadini, Abbiamo dato, nell'indice di qnesto vo­
lume, la precedenza alle monografie che concernono gli insediamenti con­
tad ini , vecchi e nuovi, nelle zone di riforma agraria e in quelle conter­
mini ( e cioè alle monografie di Musatti e di Fabbri) : perchè qui, in 
q ueste zone , si sono v issute le principali , e più significative, esperienze 
di pianificazione urbanistica nel Sud ( delle quali, dal punto di vista 
architettonico, si legge poi un bilancio critico nella monografia di Fio­
rentini) : e perchè di qui in gran parte si sono prese le mosse per un 
approfondimento del rapporto fra città e campagna nelle regioni meri ­
dionali, un rapporto rivelatosi presente , e spesso dominante, per tutto 
il complesso de i problemi che costitui scono il variegato tessuto della 
questione meridionale. È poi nelle altre monografie , in quelle che con­
cernono i vecchi insediamenti cittadini ( la Napoli di Quistell i o le città 
fluviali del!' Abruzzo, di cui riferisce Gazzani), ch e tale rapporto, fra i 
radi elementi urbani e l'estesa realtà rurale del Mezzogiorno, si mani ­
festa in tutta la sua grav ità: come un rapporto ch e è entrato in un a 
crisi definitiva e che dà luogo ad una serie di fenomeni emigratorii nuov i 
e di esigenze urbanistiche, a una serie di problemi di localizzazione degli 
invest imenti e di redistribuzione professionale e territoriale della popo­
lazione, E proprio la monografia di Sisi che chiude questo volume 
- « fotografando » la rete degli insediamenti campani al censimento 
del 195 I , e documentando comune per comune la dinamica demografica 
di un novantennio, il rapporto fra popolazione sparsa e popolazione 
accentrala, la situazione edilizia - dimostra implicitamente l' entità e 
la complessità del problema urbanistico meridionale, le sue connessioni 
con i problemi dello sviluppo economico, le esigenze che ne derivano 



di una pianificazione cc flessibile n; per la quale si richiede quell'operosa 
intesa fra competenze politiche e amministrative, economiche e urbani ­
stiche, venuta finora a mancare, e che perciò ha rappresentato uno dei 
principali lati debo li degli interventi pubblici in genera le e un vuoto 
nella poli t ica di intervento per lo sv iluppo del Mezzogiorno in parti­
colare. 

Forse i lavori che qui si pubblicano possono in qualche modo 
va lere a dimostrare che è proprio nei confronti della politica meridio­
nalista che più acuta si avverte l'esigenza del coordinamento fra inter­
venti urbanistici e interventi economici , nel quadro di una pianifica­
zione cc flessibile,, ; e quindi che proprio in questo ambito, della poli ­
tica meridionalista , deve ricercarsi il punto d ' incontro necessar io per 
avviare una più operosa intesa degli urbanisti con le dirigenze tecniche. 
economiche, amministrative , politiche. Giova anzi ricordare che questi 
lavori del secondo concorso indetto dalla Fondazione << Aldo D ella 
Rocca " furono premiati, come s'è detto, in occasione del VI Congresso 
dell'Istituto Nazionale di Urbanistica: di quel congresso, cioè, che dette 
luogo a una discussione dalla quale si poteva ded urre che da molte parti 
si cominciava ad avere coscienza del grave impedimento rappresentato 
nell a pianificazione in generale dalla mancanza di una cc visione d'in ­
sieme ,,, tale da abbracc iare sia l'aspet to urbanistico che gli aspetti eco­
nomici , amministrativi, politici della orga nizzazione degli interventi 
pubblici: nel Mezzogiorno, e non soltanto nel Mezzogiorno. Come 
infatti non considerare grave impedimento alla efficacia degli interventi 
pubblici nel nostro paese l' esis tenza di due distinte attività di pianifica­
zione, quella delle dirigenze politiche ed economiche da un lato, quella 
degli urbanisti dall'altro, ch e procedono ancora oggi l' una e l'altra per 
v ie affatto di verse ? 

Ricordiamo che proprio in quell 'autunno del 1956, a Torino, il 
prof. Ludovico Quaroni - dopo aver afferma to che « da l piano inteso 
come qu alcosa di chiuso, di rigido, di statico, di assoluto, di imposto 
dall'alto e di limitato nel tempo, stia mo passando al concetto d i pia­
ni ficazio ne flessibile , aperta, continua, democratica n - metteva assai 
bene in evidenza come fosse orma i necessario, per gli urbanisti , e per i 
loro pia ni , com un ali , intercomunali o regionali. << chiamare direttamente 
in ca usa i concetti ed i problemi di politica economica e sociale ; di 
responsabilità tecnica , amministrativa e poli tica: di controllo democra­
tico ; d i ordinamento amm inistrativo, infine , giacchè il vero coordi namento 
va fatto , prima ancora che sulle opere, sui fini e sui mezzi, cioè fra le 
leggi , gli organism i, le autorità n ( 3). 

~ Cfr. CORRADO BEGUINOT: / piani intercomunali, in « Nord e Sud». n. 25. dicembre 1956. 

Il 
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Si era così in presenza di una precisa offerta di coordinamento da 

parte degli urbanisti. Ed è stato giustamente notato da Giorgio Ceriani 

Sebregondi - in una lettera diretta a chi scrive queste righe, e pubbli­
cata poi nel dicembre del 1956 su Nord e Sud -- che gli urbanisti , fino 
al congresso di Torino, erano spesso sembrati « avveniristi e utopisti>>. 
Avevano sì avuto il merito di sostenere la opportunità che in Italia ve­
nissero introdotti << volontà, criteri e strumenti, non diciamo ( per non 
dar luogo ai soliti equivoci) di pianificazione, ma di ragionevole ordine 
in attività così importanti economicamente e socialmente, come quella 
della costruzione e ubicazione delle abitazioni , delle opere e dei servizi 
comuni e degli impianti produttivi l> . Avevano pure d 'altra parte sotto­
lineato l'importanza del contributo che alla realizzazione dei piani rego­
latori poteva e doveva essere recato da « forze e amministrazioni locali 
direttamente interessate n. Erano stati insomma capaci di qualificarsi tra 
le poche élites che in Italia sono << sensibili ai problemi de jure con­
dendo>>. Al tempo stesso avevano però assunto posizioni piuttosto 
<< demiurgiche n, nel senso che essi sembravano voler << riassumere e ri ­
solvere in sè le funzioni del politico, dell'economista , del sociologo e 
di parecchi altri ancora>>. Ma questo atteggiamento, «espansionistico>> , 
degli urbanisti « non era in fondo che la cattiva faccia di una loro giusta 
esigenza di raggiungere il coordinamento della propria azione con le 
fondamentali espressioni, iniziative e direttive di diversa natura in cui 
si esplica la vita sociale>> ( 4). 

A Torino. in occasione del VI Congresso dell ' INU, questo bisogne 
di coordinamento appariva dunque << più chiaramente percepito e mani ­
festato ,,: ne risultava naturalmente corretto l'a tteggiamento espansio­
nistico» o « demiurgico n di cui si diceva e Ceriani Sebregondi poteva 
di lì prendere le mosse per quel meditato giudizio sulle esperienze degli 
urbanisti italiani che abbiamo riferito. Ma si poteva anche spingere oltre 
il ragionamento. assumendo come punto di partenza l'offerta di coor­
dinamento da parte degli urbanisti ( cui << non corrisponde per ora una 
adeguata risposta dei politici. degli economisti , dei sociologi , degli espo­
nenti della cultura» ) e come punto d'arrivo il problema della localiz­
zione industriale, divenuto il nodo principale della politica di sviluppo 
del Mezzogiorno. 

E infatti. affermava Ceriani Sebregond i nella lettera citata. « ogni 
problema di localizzazione e di caratterizzazione dei nuovi insediamenti. 
di pianificazione dell e vecchie città e dei vecchi centri in espansione o 
,n decadenza. di organizzazione delle nuove reti di comunicazione o 

hrc 
1 

~S~fr. (ilORGO S! I\RF:GONDJ: La localizzaz1one industriale. in < Nord e Sud». n . 25, diccm-



di sistemazione delle vecchie, è dominato da questi interrogativi: dove 
sorgeranno e di che entità saranno i nuovi centri industriali ? Come si 
espandera nno e modificheranno gli agglomerati industriali esistenti? Qua­
li tipi di movimenti demografici o di trasformazioni culturali e sociali 
determinerà il processo di sviluppo industriale del nostro Paese ? Il pro­
blema della localizzazione industriale e dell'allentamento della cosid­
detta tensione tra città e campagna attraverso decentramenti e nuovi 
accentramenti industriali è all'ordine del giorno in tutto il mondo, e 
dà luogo in molti dei paesi più progrediti ad una politica di localiz­
zazione industriale che si avvale di strumenti più o meno efficaci, di 
divieto o di incentivo. amministrati dalle autorità centrali o regiona­
li n (5). 

L ' Italia certo non è tra questi << paesi più progrediti n; e in Italia 
<< non es iste, almeno ufficialmente, una politica di localizzazione indu ­
striale>> , anche se è certamente giunto << il momento di domandarsi se 
non sia opportuno adottarla». Ma di localizzazione industriale si è 
comi nciato a parlare più seria men te a partire dal 19 5 5; e le discussioni 
derivate dal VI Congresso dell'INU, come la lettera di Ceriani Sebre­
gondi da cui abbiamo largamente attinto, va nno situate appunto all'in­
domani del rapporto dell 'ECE sulla politica di sviluppo regionale in 
Europa e alla vigi lia di quel << rilanc\o n della Cassa per il Mezzogiorno 
che avrebbe poi varato i primi, sia pure timidi, provvedimenti di loca ­
lizzazione industriale. 

Il rapporto dell'ECE sulla politica di sviluppo regionale in Europa 
aveva loda fo l'esperienza italiana della Cassa per il Mezzogiorno e della 
riforma agraria , ma , ai fini del passaggio dal primo al secondo tempo 
della politica di sviluppo delle regioni m er idionali , e cioè del passaggio 
dalla preindustrializzazione alla industrializzazione vera e propria, aveva 
posto l'accento sui problemi di localizzazione dei nuovi impianti e aveva 
suggerito l'integrazione dei provvedimenti "di tipo italiano n (opere 
pubbliche di infrastruttura , riforme agrarie, agevolazioni fiscali e credi­
tizie per investimenti industriali privati ) con provvedimenti "di tipo 
inglese» (per esempio : acquisto di terreni da parte dello Stato, in aree 
di sviluppo intelligentemente localizzate, per la costruzione di nuovi 
stabilimenti, da concedere, poi, a condizioni eccezionalmente favorevoli 
per un periodo iniziale, a imprese private) ( 6). 

Si riproponeva, dunque, un problema di zone industriali, sia pure 
di zone industriali intese in un senso assai diverso, più moderno, di 
quello tradizionale. E si sa come i problemi delle zone industriali, nel 

~ kdc:~:~mic SurrJey of E urope in 1954, Ginc\· ra 195 5 : ri portat o in L o sviluppo economico 
dell' Italia meridionale, « Svi mez ». Roma. 19 56. 

I 3 
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senso nuovo no n meno ch e in quello tradizionale, devono sempre essere 

riguardati anche sotto l' aspetto urbanisti co (si pensi per esempio alle 
conseguenze, oggi facilmente constatabili, del fatto che nel local izza re 

cinquant'anni or sono la zona indust rial e di Napoli non si è tenuto af­

fatto presente l 'aspetto urbanistico del problema). Quindi , se il problema 

della localizzazione industriale diventava il punto nodale della politica 
di svi luppo de l M ezzogiorno, l'es igenza del coordinamento fra piani 

di sviluppo urbanistico e piani di sviluppo economico poteva esse re ev i­

denziato sotto una luce nuova, tal e da consentire che essa venisse « più 

chiaramente percepita e manifestata »: non solo nelle discussioni del 
Congresso di T o rino e nei commenti che al Congresso hanno fatto seguito , 
ma anche - ed è questo che qui spec ificam ente ci interessa - nei lavo ri 
che erano stati in quei gio rni presentati per concorrere ai premi della 

Fondazione « Aldo Della R occa,,. 
Il lettore di questo volume vedrà infatti che i temi della pianifi ­

cazione territoriale sono presenti , in modo più o meno predominante, 
in tutte le monografie che qui si pubblicano; così com e il tema della 
" terra senza città" - del Mezzogiorno con la sua capitale , i suoi « dor ­
mitori contad ini », i suo i lat ifondi ed il suo minifund: ma senza le sue 
città, nel senso moderno e vita le della parola - segna in questi lavo ri 
l'esa urimento della miti ca e mistica problematica del m o ndo contadino, 
l' esa urimento del discorso all a L evi e alla Scotellaro ; e ne apre ur.o 
nuovo, alla Cat taneo, per così dire, o, se si preferisce, il discorso sul 
mo ndo cittadino da fo ndare anche nel Mezzogiorno. 

È negli ul t imi ann i, infatti , che - sotto la spin ta dei problemi 
posti dall' esodo rura le, e naturalmente dalle esigenze di una politica di 
loca lizzazio ne industrial e - è affio rata per il Mezzogiorno una pro­
spettiva nuova, sull a qual e. prima , non si era portata che saltuariamente 
l'attenzio ne. volta tutta al la descrizione, se no n addi r ittura a ll a contem ­
plaz ione , della cos iddetta civiltà contadina. Tale prospettiva è q uella 
che deriva dalla presa di coscienza di un antico squilibrio, o « tensione,,, 
del rappo rto fra città e ca mpagna nel M ezzogio rno; e quindi dalla es i­
ge nza di un a politica per la città, tale da assicurare in tutte le regioni 
meridio nali una diffusione di istituz io ni cittad ine, una red istribu z io ne 
degli insed iamen t i. una più rapid a e intensa m obilità socia le. professio­
nale. terr ito ri ale. Ma una politica per la città richiede anz itutto che si 
realizzi, appunto, « in sede culturale com e in sede operativa e ammini­
stra_tiva ,, , la piena collaborazione, a l centro e alla periferia, tra respon­
sa btl, della politica econo mica ed urbanisti; e duole dover consta tare 
che a tutt'oggi, al l'offerta ven uta da parte dei second i, no n ab bi a ancora 
fatto riscontro " un 'adeguata ri sposta"· da parte de i pr imi . Com unqu e, 



i lavori premiati al concorso indetto nel '5 6 dalla Fondazione « Aldo 
Della Rocca >> h anno questo pregio: di ribadire in senso diretto e indi ­
retto l'offerta di coordinamento della quale si diceva ; e di indicare - nel 
problema della cit tà nelle regioni meridionali, nel problema della loca­
lizzazion e industriale e dei provvedimenti << di tipo inglese>>, nelle di­
slocazioni dal!' una all'altra regione m eridionale degli uomini e degli 
insediamenti , dislocazioni che sono già in atto e che crescono di inten­
sità (7) - il punto d ' incontro tra politica econom ica e politica urbani­
stica, la piattaforma sulla quale sarebbe possibile sperimentare e sarebbè 
necessario rea lizzare una feconda collaborazione fra coloro che promuo­
vono la prima e coloro che presiedono alla seconda. 

Quale aspetto della realtà meridionale v iene illuminato dalla lettura 
delle monografie raccolte in questo volume? Quali indicazioni derivano, 
in sede di programmi legislativ i e in sede di impostazioni politiche e 
sociali . dalle <<esperienze >>, dalle <<testi monianze>>, dall '« esame cri­
tico >> , che costituivano la specificazione del tema assegnato ai concor­
renti del II Concorso indetto dalla Fondazione << Aldo Della Rocca n? 
E infine, qu ali es igenze ne affiorano , a parte quelle di ordine generale 
di cui si è detto, qu elle cioè del coordinamento fra gli impegni urbani ­
stici e i programmi di sviluppo economico ? 

In primo piano troveremo subito la ques tione della << ricomposi­
zione istituzionale del mondo contadino n, la discussione sulla « mi ­
gliore forma del reinsediamento>>: una discussione che, giustamente 
avverte Musatti, avrebbe do vuto precedere e accompagnare la riforma 
agraria , e che invece è stata lasciata da parte , sia dai riforma tori di parte 
governativa , sia dall'opposizione marxista, gli uni e l ' altra fermi a una 
considerazione della riforma come « fatto transitorio>> , gli uni e l'altra 
incapaci di perseguire so lu z io ni intese a << predisporre p er le pop o lazioni 
con ta dine meridionali un a rinnovata e permanente situ azione esisten ­

z iale>>. 
Che cosa è mancato all'opera dei riformatori ? Una filosofia della 

città, risp o nd e Musatti; della cit tà << intesa non solo come urbs, ma come 
ciuitas, com e luogo no n solo fisico, ma etico-politico, dove vive e si 
afferma la v ita collettiva n . I responsa bili della politica dei reinsedia­
m enti no n sono stat i illuminati da una filosofia della città e perciò si 
sono incamminati per una strada sbagliata , che conduceva lontano dal-
1' urbs e dalla ciuitas, ch e conduceva alla << pseudocittà n , ai cos iddetti 
<< centri di serv izio»: invenzione recente << di pretto conio tecnocatrico n 

7 C fr. FRANCESCO COMPAGNA: / terroni in ciuà, Bari , La tcrza, 19 5 9: d r. anch e _J'inchics1a 
M igrazioni e insediamenti nell' l taha m eridionale, pu bblicat a a cura di GIVSEPP_F GALASSO in < Nord 
e Sud ». nei num eri 48, 49. 50, 51, 52 (d ice mbre l 9 5 8, gennai o 1959, fcbb r,110 1959, manw 19 5 9, 
aprile 1959). 
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e soluzione tipicamente illiberale perchè determina una ulter iore « cri­

stallizzazione della civiltà rurale » - chiusa ora nella « al lucin ante 

scacchi era dell e casette unifamiliari » come già nella sq uallida rete dei 

vecchi « do rmitori co ntadin i » - e no n introdu ce nella realtà riformata 

l' elemento dinamico de ll e is tituzioni cittadine. 

Questo è un m otivo critico ch e si ritrova po i anch e nell e mono­

grafie di Fabbri e di Quistelli. Anche i contadini, afferma Fa bbri , de ­

vo no di ve n tare cittad ini , ciues; provved uti cioè di istituzion i e di o rga­

nizzazio ni paragonabili a quell e dell e più evolute campagne, e ido nee 

ad assicura re, a i cittadini della ca mpagna , l' eserciz io degli stess i diritti 

e il perseg uimento dell e s tesse poss ibili tà di cui s i avvalgono i ci ttad in i 

dell e città. C'è un problema di immo bilità del le campagne meridi o na li , 

della loro perdura nte seg regazione dalla civiltà moderna e d all a soc ietà 

naziona le. della loro necessar ia integ razio ne co n la realtà cittadi na de l 

nos tro paese: e pertanto, a ff erma a sua vo lta Quistelli, c'è u n problema 

che è a nche politico. di legg i e di istitu z io ni ido nee a promuovere, e 

no n già intese a fr enare. il rivo lg im ento dell 'eco nomia rura le tradi z io­

nal e: ido nee ad assicurare cioè una maggiore m obilità del m o ndo con ta­
d ino mer idio nale. 

Ora, che la politica dei reinsed iame nti basata sull e case sparse e sui 
centri di se rv iz io no n possa prom uovere un a magg iore mo bilità con ta­

dina. ri sulta dalla documentata crit ica di Musatti: ch e anche la politica 

di redistribuzione fondiaria attuata da ll e legg i di riforma agrar ia sia un 

fa ttore di a nacroni stica immobilità contadina, risulta dall'altrettanto 

documentala cr iti ca di Fabbri. L a picco la proprietà dei comprensori di 
riforma è sta ta concepi ta da gra n parte dei suoi fa u tori com e « idillico 

rito rno a un mit ico medievalismo rurale », a un ord ine patriarcale, 

rigido. retto dalla ca ri tà cr is tiana . protetto paternalist ica m ente contro 

i «peri co li » che posso no deriva re d ai «conflitti » tipi ci del mondo 
mode rn o. Ne ll a politica cli asseg naz io ne dei fondi. così come nella poli ­

tica di distribuzione de ll e case. si è ri ve lato perciò dominante e deter­

minante il « sacro terrore cli tutto ciò che può unire i contadi ni ». urba­
ni zza rli . integ ra rli in una comunità più vasta e o rganica cli quella 

tradi z iona le. del « vic inato» o ciel «paese». che, chiusa e isolata. ha 
sempre co ntribuito a segregarli dalla regione. 

o n si è fallo nulla o quasi null a, affe rma ancora Fabbri , pe r 
promuovere e fac ilita re la cos titu z io ne e il fun zionam en to di coopera­

ti ve vitali e autonome fra asseg na tari. cooperat ive ch e pure rappresen ­

tava no il punto d'arrivo. fissato da ll e stesse legg i cl i riforma. de ll a recli ­
str ibu 7ionc fondiaria. Al tempo stesso, dalla borgata res idenziale orga­

ni ca, ti po progetto UNRRA-Casas per La Martella. com e affe rm a a 



sua volta Musatti , si è passati alle soluzioni fondate sulla dispersione 
dei contadini. Sono qu es ti i du e piani sui quali si doveva operare con 

decisione, continuità , consapevolezza dei fini e d ei mezzi, ove si fosse 

sempre tenuta presente la considerazione da cui muove tutta la critica 

di Musatti e di Fabbri, e a nche quella di Quistelli : nell'Italia meridio­

nale non c'è società nel vero senso della parola. p erché non c'è una 

cultura com une della cit tà e della campagna; ma ques t ' ultima è ancora 

segregata dalla vi ta civi le, dai centri di questa vita, urbani zzati e indu ­

stria lizzati ; è ancora ferma ai dati s tor ici preriso rgimentali , non è stata 

cioè conquistata civi lmente, o m eg lio non è stata liberata, ma soltanto 

assoggettata agli organi di uno Stato estraneo e lo ntano. Di qui i fini 

comunitari e gli o biettiv i di urbanizzazione che i riformatori dovevano 

propo rsi , nell a co nsapevolezza dei ter mini stor ici e politi ci della qu e­

stione m er idionale : e d i qui l ' importanza delle cooperative, e ancora più 
quella d ei cen tr i. residenziali , di vita ci ttadina ; di qui per conseguenza 
la criti ca d ella picco la proprietà iso la ta e dispersa, dei centri di servizio, 
d el p ul viscolo di case unifamiliari. 

C'è dunq ue un punto fermo che la cr iti ca urbanisti ca pu ò ritenere 
o ramai acquisito in base alle esperienze meridionali di questi a nni : la dif­
fidenza per tutte le sol u z ion i che si propongono di rea li zza re l'insed ia­
mento sp a rso dei contad ini. Ed è questo un giudi z io negativo che segna 

la direzione di con vergenza segu ita dalle principali m onografie che si 
leggono in qu esto volume. Certo la le tteratura meridion ali sta ha spesso 
d enunciato l 'insed iamen to accentrato delle popolazioni agricole nelle co­

siddet te città contadine, veri e propri dormitori per i braccianti , i quali 
devono recarsi lontano a prestare la loro opera nei ca mpi ; ed è per questo 
che si è più vo lte sot to lineata la necess ità di avvicinare i con tadi ni ai 
luoghi di lavoro, di insediarli sui campi oramai non più ma larici. spe­
cialmente là dove è poss ibile la coltura irrigua. Ma si è pure detto che 
la trad iz ione socia le è q uel la dell'insediamento accentrato: e che non si 
poteva pretendere di est irpare le radici di abitudini antiche , della vita 
in "paese» fondata sul mercato in «piazza» e sui rapporti con il 
"vicinato»; non si poteva pretendere di contrapporre. alla ass urda città­
dormitorio, la casa isolata, no n m eno assurda. Non si rratta di una "al­
ternativa motivata per un termine da prevalenti consideraz ioni econo­
mi che (l'avvici namento del contadino al la terra a l fin e di aumentarne la 
produttività , con risparm io di tempo e di fati ca) e per l'a ltro da preoc­
cupazioni psicologiche a radice storica ( l'a bitudine del le popolazioni ru ­
rali mer idionali a un a vita fo r temente acce n trata)»; ma si tratta de ll a 
formula che avrebbe potuto conciliare le due esige nze. que ll a del popola­
mento dei latifondi e qu ella della vita comunitaria , a un livell o assai più 
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alto di quello consentito, anzi vietato, dagli anti chi insediamenti 

( Musatti). 
Ques ta formula era ed è quella dei borghi residenziali (si ri cord ino 

sull'argomento i numeros i scritti di Mazzocchi Alemanni ( 8)) o quella di 
vecchi « paesi » che si disloca no dai cri nali ai fondi -va ll e, ri cos tituen­

dosi intorno a ll a stazione o a l motel ( 9). Ma allora, per seconda re e orga­
nizzare ques ti process i di nuova vita comu nitaria, gli urbanisti e i rifor ­
matori non devono soltanto esse re capaci di coordinare piani regolatori 
e piani di sviluppo di loca lizzazione industriale, ma anche di preuedere 
i fenom eni che si verificano; laddove è sempre avvenu to che si agisse 
contraddittoriamente, per tamponare gli effett i ultimi di fe nomeni non 
previsti e divenuti disordinatamente dilaganti. Così ora ch e - mentre c'è 

in tutto il M ezzogiorno una spinta prepotente in senso urbano, una 
sempre più diffusa aspirazione morale alla vita cittad ina , una fu ga dalle 
più ingrate e seg regate condi zioni di vi ta rurale - si cost rui scono case 
sparse su poderi iso lati , mal servite da inerti, freddi, inospitali borghi , 
cosiddetti di servizio, sui quali dominano gl i uffi ci degli E nti e le sedi 
del partito di magg io ran za ( IO ). 

Certo i pochi borghi residenz iali che si erano cost rui ti in un primo 
tempo presentavano ancora mo lte manchevolezze, era no stati ideati o 

realizzati in base a concezio ni tutt ' altro che sodd isface nti . Fabbri dice 
che essi nacquero dalla contemplaz io ne estetizzante del mo ndo conta ­
dino, « come opere del regime da m ostrare e fotografare », più ch e da 
un serio sfo rzo di comprensione della sua rea ltà so fferente e anelante 
alla libera z io ne. D el res to gli stess i progettisti di La Martella. dando 
prova di una esemplare o nestà professionale. hanno denunciato taluni 
errori commessi. ha nno condotto una coraggiosa autocritica rispetto a lle 
concezioni cui si erano ispira li . Ma la verità è che la colpa dei progettisti 
sussiste lino a un ce rto punto, perchè a ess i è mancato il fondamentale 
punto di riferimen to. perchè i nuovi pa esi e le nuove città, 1 bo rghi 
res idenzia li , no n posso no esse re concepiti e realizzati - se nza il rischio 

1954
~ Cfr in p.uticolarc, Nl'LLO M1\ZZOCCJII ALE;-..!ANNl: La riforma agraria, Roma (Arctusa). 

1
' Si vcd.1 !'. RAMTSCO CO.\IPAGNA: Mezzogiorno d'Europa, Roma. « Opere Nuove», 1958. 

1
" In polcmic,1_ ~on. Musatti, una intdligcnic difesa delle fun7.ioni che possono essere assolte dai 

nuo~·i borghi d1 scrv1:110 s1 legge or,1 m PIER LUIGI GIORDANI: / contadrni e /'urbanistica, Edizioni 
Agricole, Bologn,1. 1959. _p.1gg. 76-8L E molti degli argomenti sui qu,1\i qucsu difesa si fonda sono 
degni dclL1 m,1ss1ma cons1de_r.111one. specialmente per le zone irrigue. Così come non si può non 
nconosccn· chc e: nl'l_lc ,lllu,1li espcrien,e d1 r.form,1 ... può gi,ì distinguersi una maggiore qualificazione 
ni'~\i insed 1,1mcnt1 d, ,11cun1 enti (p.1rt1colarmcnte E.T.r.A.S. e Delta P,1dano), giudizio che in genere 
puo nfrnrsi anche ,111~ infrastrutture cn·,_h pred_isposte _d,1gli enti stess i >. E ~uu_avia. al fondo degli 
.up;omcn11 rcc,\11 d., G1ord,rn1 1n d1fcs,1 dc, nuon borghi d, servi7io. c'è la poss1bil11à. che egli riconosce 
:er 1:1. nugp;,or _P.Htc_ d1 css,, d, una_ lor? cv_olu,ione da borghi di sen'Ì7io a borghi di residenza: « se 
dfc_un,rnicntc I ~~wd1,tn1cnto nusc1r,1. SI svdupperann~ le att1vit,Ì artigiane di paese. per cui la vita 
S.lr,l _comp~ct., . >. Ne ns uh a confi'rma1,1 _ quindi l"cs1genz,1 generale ( di promuovere forme ed isti­
tu,ioni di.\ 11,, c,t1,1d10.1) post.1 d.1 /\lus,llt1. dalla sua critica contro t,1lune realin,17 ioni degli Enti di 
Riform., 1spir.\le d.1\ « s,1cro tcrrorc d1 tutto ciò che può unirc i contadini > . 



di gravi errori e addirittura di fallimento, di aborto - se non nel 
quadro di una moderna pianificazione regionale. 

L 'esigenza della pianificazione regionale, dei cosiddetti piani di 
coordinamento territoriale , circola in tutte le parti di questo vo lume, è 
motivo comune di tutte le monografie. E qui si devono ricordare lepre­
cisazioni fatte rispettivamente valere da Gazzani e ancora da Fabbri. 
La prima richiama l'attenzione su un problema che investe, per tutta 
l' Italia meridionale, ogni prospettiva di efficace pianificazione, vuoi eco­
nomica , vuoi soltanto urbanistica. l' inadeguatezza ai fini del coordi­
namento territoriale, dei confini amministrativi delle province e delle 
regioni, tracciati quasi sempre arbitrariamente, senza tener conto della 
maggiore o minore omogeneità dei territori dal punto di vista dello svi­
luppo economico, della gravitazione civile, della evolu zione urbanistica 
( 11 ). L 'altra ammonisce a non paralizzare la pianificazione territoriale in 
una ricerca all ' infinito dei dati , a non schiacciarla con l"accatastamento di 
documentazioni e di rili ev i più o meno statistici ( 12) ; si tratta piuttosto di 
individuare subito e di esa ltare tutti i fattori che possono promuovere 
l' integrazione della campagna con la città , perchè le prime non siano 
più soggette alle seconde, perchè le seconde non siano più tanto lontane 
dalle prime, perchè le une e le altre possano formare « un tutto omo­
ge neo)), nell'ambito di « uno svi luppo su scala regionale)>. E natu ­
ralmente - aggiunge Fabbri - le recenti iniziative pol itiche ed ur ­
banistiche nel Mezzogiorno non hanno tenuto conto dell'esigenza di 
associare le popolazioni , l'opinione pubblica locale, alla conoscenza dei 
propri problemi e alla loro so lu zione: il che è possibile, e necessario, 
assai più di quanto non si creda ; e lo dimostra , specialmente con ri­
guardo alle scuole e alle comunicazioni , l'esempio di Guardia Perticara. 
descritto appassionatamente da Fabbri , il quale ha direttamente parteci­
pato all ' impegno di creare una coscienza comunitaria in quel paese. 

Il discorso è comunque nelle monografie di Musatti e Fabbri cen ­
trato sui problemi del reinsediamento contadino e al tempo stesso di la­
tato a una prospettiva generale di sviluppo economico e civile. La mo-

11 Per quanto riguarda il problema importantissimo. della « ripartizione ammi nistrativa in seno 
a1 piani di riordinamento regionale». e per qua nto riguarda il pr?bkma di adeguare_ la prin:i:i alle 
complesse esige nze dei secondi. dr. LUCIO GAMBI: La riconfigurazrone topografica. dei comuni com! 
parte della pianificazione regionale, in « Atti del XV I Congresso Geografie<:> Italiano». I! Gamb 
afferma giustamente « la convenie nza. anzi il bisogno. di compre nd ere fra 1 compi~i di qualu~q~ze 
pianifica7.ione la revisione dcJle un ità amministrative territorialmente co nsiderate»: s1 occ upa poi in 
particolare dei comuni: ma g ran pane delle sue considerazioni int o rn o ai « guai » .che derivano a! 
pianificatori dalle « divisioni ammi nist ralive odierne» sono. per i co nfin i delle prov.1n ce e P.er quelli 
delle regio ni stesse. non meno attuali di qua nto lo siano per i confini dei com uni : si ngole pietre del ­
l'edificio nazionale». 

11 Analoga preoccupazione in Pier Luigi Giordani (ci t. pag. 117): « è quest,1 un 'alt ra mani er.1 
per and are fuori strada. finendo. per !a foia del dato. col perdere di vis~a la realtà effettuale ?ell~ cose 
(i n quanto curando eccessivamente il particolare si finisce col perdere d1 v ista i! ge ner,1le) e nsch•ando 
a priori l'at1cndibilit,'t del piano per via dell'indefinito prol un g.irsi dello stesso». 
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nografia di Fiorentini è invece espressa mente limitata alle esperienze archi­

tettoniche ed ed ili z ie. O. meglio, si tratta di un bilancio dei progressi 

della edilizia, misurati sulla base dei problemi di svi luppo generale e 

complessivo di taluni comprensori e dei nessi più significativi che inter­

corrono fra architettura ed urbanistica , tra modo di costruire e modo 

di vivere nelle uarie regioni del Mezzogiorno. E infatti la considerazione 

fondamentale da cui parte la monografia è quella, per così dire, della 

varietà del Mezzogiorno, da regione a regione, da nucleo a nucleo di 
insediamenti umani . È una varietà che già richiama l'at tenzione degli 
economisti, ma che ancora di più , e fin da ora, impegna l 'opera degli 
urbanisti. Per i quali non è più tempo, dopo aver criticamente vissuto 
esper ienze più o meno recenti, di ag ire illuministicamente, di applicare 
astratte concezioni geometriche in campagna e di procedere a sven tra ­
menti e a più o meno presunti risanamenti in città: « l'a rchitetto di 
oggi può e deve creare temi di vita nuovi , a condizione che si conservino, 
di quelli antichi , i soli lati positivi » . 

Questi lati positivi , qua e là , ci sono: e si riconoscono, in qu es t;, 
o quella regione, quando dietro la crosta delle miserie stratificate si arri 
vano a percepire le ragioni di antiche strutture e di complessi ordina­
menti, ragioni che, spesso, giova più riportare alla luce che non scon­

volgere. L 'esemplificazione cui l'Autore ha fatto ricorso - Napoli Ba ­
si licata Puglie: antichi paesi di trulli o di lammioni, corti, v icoli ; quar­
tieri urbani di recente progettazione ed esecuzione. borghi nuov i della 
riforma - testimonia di cose lodevoli e di altre biasimevoli: rappresenta 
perciò un patrimonio di esperienze sulla base delle quali l'urbanistica 
meridionalista è ormai in grado di allacciare il filo di un ragionamento 
più organico ed ampio di quanto fosse consentito prima. Si è passati 
dalla uni formità retorica della bonifica fascista alla difformità di un 'opera 
condotta "alla giornata» dagli Enti della riforma agraria e dell'edi li zia 
popolare, un'opera che spesso suggerisce al critico onesto l'accusa di 
<< inumanità e inattualità architettonica,,. Ma le lodevoli eccezioni , che 
fortunatamente non mancano, suggeriscono d'altra parte la via giusta, 
lontana dai due es tremi condannevoli: dalle torri littorie dell'agro pon­
tino come dall e villette camuffate in trulli della Puglia meridional e; da ­
gli "arcani e piazze dimensionati col m etro in camicia nera ,, e dagli 
"stentati pilastrini in cemento armato" ( 13). 

Come trovare questo juste milieu, come seguire questa via lontana 
dagli estremi della retorica littoria e della retorica arcadica , se non si 
mette mano a riparare la paurosa falla che qu es ti anni di meridiana -

u Intorno ,1g\i < l'quivoci dcll.1 ronunit.\ > e intorno a e quelli del folclore», argomenti del ge­
nere. e ilhn d, non minore tntrrcssc, st ll'ggono or,1 in Pier Luigi Giordani. cit., pag . 59 . 



lismo hanno rivelato in tutta la sua profondità ? È la falla denunciata 

anche da altre monografie, la « mancanza di organici piani regionali e 

subregionali », la « carenza di coordinamento e d'ingranamento tra le 
iniziative dei vari enti , sub-enti e privati imprenditori ll. Anche Fioren­

tini , che nella sua monografia ha cercato di rimanere nei limiti di una 

critica m eram ente architettonica e urbanistica , come Musatti e Fabbri , 

che hanno affrontato anche problemi sociologici, economici, politici, 

anche Fiorentini mette dunque l'accento su questo tema central e del 
cahier de doléance degli urbanisti più seri e responsabili ( 14). 

A questo punto, dopo le monografie di Fabbri , Musatti e Fioren­
tini. i lettori si saranno resi conto che, se c'è un problema generale di 
pianificazione reg ionale, e un problema di coordinamento fra program ­

mi reg io nali di sviluppo economico e piani territoriali di reinsediamento 
della popola z ione, c'è anche un problema di rapporti fra pianificazione 
rurale e pianificazione urbana. Ed è un problema , quest'ultimo, che nel 
M ezzogiorno, come ri sul ta dalla monografia di Quistelli , si pone in 
rermini parricolari. 

Il fenomeno dell ' urbanesimo moderno, il gigant ismo della città 
continentale ha dato lu ogo ora a una evasio ne dalle città, o addirittura 
a una fuga dal centro delle città; e di qui poi una serie di interessanti 
esperienze socio logiche, econom iche, urbanistiche (la « banlieu du di ­
manche ll dopo la « banlieu de trauail ll, le migrazioni p endolari quo­
tidia ne, la decompression e dei quartieri antichi , ecc.), che in altri paesi , 
in Francia per esempio, sono oggetto di interessanti studi ( 15). 

Nel Mezzogiorno d ' Italia , fatta eccezione forse per una certa preoc­
cupazione ch e deriverebbe, secondo Quistelli , dalla tendenza di Napoli 
a produrre in un prossimo avvenire raluni fenomeni di giga ntismo ur ­
ba no, il fenomeno dell ' urbanesimo moderno ha appena avuto inizio. Si 
v uo l dire, cioè, che n el M ezzogiorno , oggi , si avverte piuttosto il ritardo 
ch e non il disordine delle manifestazio ni che accompagna no i m oderni 
processi di urbanizzazione, altrove già più o meno concl usi; e si avve rte 

14 E. stato giustame nte rilevaw ( Pier Luigi Giorda n i. cit. pag. I I 7) che e per i pia ni rl'gionali 
sono state insediate commissioni, com itati ufficiali, nominati esperii; ed i risultati d1 questo opcran.• SL 
co noscono male. e spesso non si conoscono affatto >. Di qui il lcginimo timo re di un in sabbiame nto 
dei buoni propositi ( nella paralisi che a nche le ini1iativc pili vive in ge nere ~u_biscono 9uan~o so no 
frutto di clabornionc collettiva e comporta no rcsponsabilit,l di organ i p ub blm >. E d1 qui _a_nchc 
(op. cit., pag. 135) la co nda nn a dc\\c 4:: escrcita7ioni burocratic he di t_ipo re gio na_le » e lo_ scell1c1s~o 
nei confronti di una pianificazione regionale che non sia rigorosamente inquadrata in < un piano na1. 10-
nale economico-urbanistico». . 

ir. Si vedano. per esempio, le interessanti discussioni tenute alla SCmai ne Sociologique ?i Pari~• 
intorno ai rapporti fra cinà e campagna: e quelle non meno interessanti che si s~n_o 1enut~ 1n Belg.10 
intorno ai problemi delle e grandes agglomcrations »: \'il/es et campagnes, P,mg,, (Colin). 195) 
(Cf r. in particolare la sez ione dedicata ,1lla geog ra fi., e l'intervento del prof. ANDRÉ ALLIX, pag. 40 e 
segg.): Le probli!me des grandes agglomerations en Bc!gique, Bruxelles. (_lnstitut Beige de Sc,ence ~~­
litiq ue). 1957. Cfr. anche: La v,lle (1954) e La campagne (1956) d1 P JCRRE GEOR.GE, Pan g,. 
Presses Uni\·e rsiiaires de France. Pe r la decompressione dei quartie ri a nti chi si veda. d1 CORR:\D0 
BEGUINOT, I quartieri spagnoli di Napoli, Napoli. 1956. 
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un 'es igenza di nuove e più numerose città , di veri e propri poli d 'attra­
zione urbana - e di assorbimento della sottoccupazione agncola in 

attività industriali e terziarie - distribuiti nelle varie regioni e province. 
C'è una storia antica dello squilibrio tra città e campagna nell'Italia 
meridionale : e questo squilibrio non è soltanto più grave , ma è anche 
non paragonabile, nei suoi termini e nei problemi che ne derivano, a 
quello che si verifica altrove, in a ltre regioni del nostro e di altri paesi. 

in conseguenza del!' urbanesimo. 
L'Italia mer idionale ha avuto la sua capitale , ma non le sue città. 

A Napoli vi sono delle reggie, non un antico palazzo comunale come 
nelle città dell'Italia centra le e se ttentrionale ( 16). Nei capoluoghi di pro­
vincia della Ca labria, della Basilicata , delle Puglie, deg li Abruzzi la 
vita non era cittadina ieri, nel senso in cui lo era nei comu ni toscani e 
lombardi , non è ancora cittadina oggi , nel senso che va le per i centri 
operosi che insistono o che gravitano sulla Valle Padana . La città come 
" principio idea le della sto ria italiana n, la città assunta da Carlo Cat­
taneo come termine di riferimento per valutare i progress i civili del paese. 
è dunque un fatto del I' I ta I ia centrai e e settentrionale, non dell'I ca I ia 
meridionale , dove assai più a lungo sono sopravvissuti i rapporti e le 
istituz ioni feudali. dove << nel 173 4, sopra 2265 città e luoghi abitati , 
2206 eran feudali e 59 appena demaniali , cioè soggetti più da v icino 
alla legislazio ne del principe n: e dove, « ancora nel 1786, cioè 3 anni 
prima che la Rivoluzione francese scoppiasse, regnando a Napoli Fer­
dinando I, malgrado la rude lotta che i Borboni avevano mossa a lla 
feudalità e !" aiuto concesso alle città perchè si riscattassero, vi erano tut­

tavia 1881 città e luoghi abitati feudali n. 
Perciò nel Mezzogiorno si è avuta una capita le più congestionata , 

dove, per dirla con Filangieri , <e il sangue è corso e si è arresta to »: e 
una ca mpag na più immobile, non << costruita n ad opera degli ingegni 
e per mezzo di risparmi cittadini , irrigidita da residui feudali, soprav­
vissuti più a lun go che altrove: relativamente immobile ancora oggi 
- osse rva Quistelli - e non solo per « tendenza n, come tutte le ca m ­
pagne. ma anche per « coazione "; e infatti , dalle monografie di Fabbri 
e_ di Musatti si è vis to come, per esempio, certi indirizzi seguiti per la 
riforma agraria mirava no anacronisticamente e contradd itoriamente a 
cost ringere i contadini nell'i sola mento e nella immobilità. 

Assenza di diffuse istituzioni cittadine , immobilità delle campa­
gne: sono _q ues te le considerazioni da cui muove anche Quistelli , per 
fermare poi la sua attenzione. non più sui nuovi e vecchi insediamenti 
delle zone di riforma ag raria . ma su Napoli: la capitale che ancora non 

1
'; ROUl ·RTO PA1'L'. : Napo/I impreuista, Torino (Einaudi ) 1949, pag. 8. 



si è trasformata in città moderna , il più popoloso agglomerato del Mez­
zogiorno, al centro della più popolosa regione del Mezzogiorno, la Cam­
pania costiera, dove gli insediamenti presentano - si confronti a que­

sto proposito la monografia di Sissi - non solo densità altiss ime, ma 
anche distanze fra loro assai più ravvicinate di quanto non si ver ifichi , 
sempre lungo le coste, o ltre il Volt urno a Nord e specia lmente o ltre il 

Sele a Sud , come oltre Venafro ed Eboli all'interno, rispettivamente in 
Abruzzo e Basilicata. 

Degna della massima attenzione da parte degli stud iosi è nella mo­
nografia di Quistelli la descrizione del progressivo deterioramento edil izio 
che è in atto per certi quartieri centrali di Napoli. e che poi risulta stati­
sticamente dalla monografia di Sissi: un deterioramento che avviene 
sotto la spinta di eventi sociali, i quali maturano lentamente, sono invi­
sibili ai più. ma agiscono in profondità sulla strutt ura urbana. sia da 
un punto di vista urbanistico. sia da un punto di vista economico. 
Quistelli ha co lto molto bene il fenomeno del trasferimento della pic­
cola e media borghesia più agiata dai quartieri storic i a quelli di nuova 
costruzione: e il subentrare, quindi, negli antichi insediamenti centrali, 
di ceti meno qualificati. Di qui una alterazione di vecchi , e sia pure 
precari, eq uilibri ; sui quali , per quanto realizzati a livelli relativamente 
molto bassi , si fondava la vita dei ceti più poveri. Non solo si rivelano 
ora in crisi tutte le attività integrative che sono tipiche di una economia 
depressa , e sono poi spazzate via dai maggiori contatti con economie 
più progredite: ma sono entrati in crisi pure tutte le fonti dell'antica 
arte napoleta na , quella di <<arrangiarsi» grazie al la escogitazione, alla 
invenzione di infinite, minute, parassitarie attività. che si svolgono ai 
confini fra vicoli e strade, davanti ai congestionati «bassi» o in fatiscenti 
<< retrobottega ,, . Sono considerazioni fondamentali, queste, per chi voglia 
rendersi conto de ll 'attuale realtà napoletana, assai più in movimento di 
quanto non si creda. 

Sempre a proposito di Napoli sono fondamentali anche altre con­
siderazioni che si leggono nella monografia di Quistelli , e che vertono 
sulla industria che ha per materia prima e per prodotto la città stessa. 
i suoi quartieri, le sue case: « costruire, dare in fitto, speculare sulla casa. 
attività diffusa a tutti i livelli », in modo tale che << non è possibile 
sollecitare un moto d'opinione contro la continua manomissione della 
città» , perché a ogni tentativo di razionale politica urbanistica si deter­
mina subito un vastissimo fronte di opposizione che, coalizzando pic­
coli e dispersivi interessi della più varia natura , mobilita gran parte del 
ceto m edio urbano per far naufragare quel tentativo. Di qui la liqui­
dazione o la vio lazione dei piani regolatori . la corruzione delle ammi-
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nistrazioni. le sopraelevazioni abusive. la speculazione sulle aree da pane 
dell'attività ed ilizia additiva. come negli anni del dopoguerra. l'in\'J 
sione indiscriminata deg li spazi liberi . da parte dell'edilizia di sostitu 

zione, come negli anni più recenti : in altre parole. l'ulteriore congestione 

della più congestionata città d'Italia. 
La pianifica z ione urbana finisce quindi con l'« esaltare la s tra citt à 

nella città n: e si profila o ramai per Napoli un pericolo di gigantismo 

urbano. Se quindi da un lato si richiede per la zona napoletana 1n 
resa come fitta rete di popolosi insediamenti. al centro della quale depe­

risce un agglomera to di circa un milio ne e duecentomila abitanti un 
intenso e rapido sfo rzo di ulter iore industrializzazione. da un altro lato 

si deve ovviare a l detto pericolo. con un piano di decompressione I l - . e al 
tempo stesso si deve a rrestare la « corsa alla megalopoli 11, s1 deve Cioè 
promuovere in tutto il Mezzogiorno ,, lo s,·iluppo economico d1 centri 

rimasti a m età strada fra città e ca mpagna ,,. 

Così la mo nografia di Quistelli indica il punto d'incontro fra pia 
nifìcazione urbana e pianificazione rurale. L' una e l'altra procedendo 
disordinatamente o. per lo meno. empiricamente. ognuna lungo una su1 
strada. senza tener conto della s trada seguita o non seguita dall'altra 
non hanno fino ad oggi contribuito a ridurre la tensione e lo squilibrio 
fra città e campagna nel le regioni meridionali. tensione e squilibrio che 
possono sterilizzare gli effetti d i quella stessa politica d'intervento stra­
ordinario il cui primo obiettivo consiste nel dotare il Sud d, adeguate 
« infrastrutture». Per assicurare un nuovo equilibrio, dinamico, la pia­

nificazione urbanistica deve poter contare su una maggiore mobilità e 
un minore iso lamento delle campagne : e deve sollecitare la creazione di 
un nuovo sistema cittad ino. diffuso per tutte le region i del Sud e inte­

grato con il sistema cittad ino naz ionale: di guisa che il "sangue II possa 
riprendere a circolare per tutto il corpo del Sud, possa rifluire dalla testa 
congestionata , dove era << corso n e si era << arrestato"· Ma tutta la poli ­
tica meridionalistica deve esse re conforme a questi obiettivi: il che non 
si può dire. come abbiamo v isto in altre monografie, di molti degli inter­
venti che hanno caratterizzato la politica meridi ona li stica in questi anni. 

Coordinamento. dunque. fra la politica economica d'intervento pub­
blico per lo sviluppo del Mezzogiorno e la politica urbanistica di co lti ­
vazione e diffusione, per così dire. delle istituzioni cittadine nelle re­
gioni meridionali : e, nell'ambito di questa, a nzitutto in sede di piani 
regionali. coordinamento fra o biettiv i della pianificazone urbana e obiet­
tivi della pianificazione rural e. Alla selezione di tali o bi et ti vi. e alla docu -

i; Cfr. CORRADO 1,EGUINOT: 
1957. 

La decompressione d1 Napoli, in e Nord e Sud t, n 32, li.,glio 



mentazionc delle necessità di coordinamento che ne d erivan o. concorre 

dopo quella di Quistelli. che prende le mosse dai problemi napole­

tani - a nche la monografia di Gazzani, che prende le mosse da alcuni 

« campioni » delle più rappresentative rea ltà abruzzesi, realtà di transi­
zione fra l'Italia cent ral e e l°lta lia se ttentrional e. 

Teramo, S ulm o na. Isern ia, G uardia g rele, Roseto degli Abruzzi sono 

i "campioni» co nside rati dalla m o nografia di Gazzani sull'" incredi ­

bile Abruzzo"· La ra gione pe r cui J° A utore della mo nografia ha portato 

1·esame su questi centri è d i individuare e ca ratterizzare "alcune vere e 

proprie regioni urbanistiche"· valevoli ai fi ni dello studio di un Piano 

di Coordinamento Regionale che ponga fi nal m ente termine alla tradizio­

nale frammentartela e contraddittorietà degli interventi politici ed am­

ministrativi, determinati quasi sempre da esigenze eletto rali sti che. È in­

f att1 cl, queste« regioni urbanistiche" - b regione dei Peligni intorno 

a Sulmona. per esempio che come dice,·amo si deve tener co nto: non 
cl, quelle deli,rntate dai confini amministrativi. dai quali si deve in gran 

parte prescindere se \'eramente si \'Og lio no coordi nare e pianificare gli 
inter\'enti pubblici. 

[ « campioni " di Gazza ni si riferiscono a tre tipi di aree: le vec­

chie città fluviali che dominano le \'alli: i paesi mo nta ni: la fascia co­

stiera \'erso cui g ra\'ita la popolazione ch e rende ad abbandonare le 

impcr\'ie zone interne. Teramo. Sulmona, I se rnia so no "campioni " 
del primo tipo. e ,n genere della precaria città m erid io nale, Guardiagrele 

del secondo. Roseto del terzo. Si tratca. come si \' ede. di "campio ni » 
che rappresentano realtà medie. non quelle che sembrano co ndannate 

ad una arretratezza forse irrimediabile. e allo spopolamento. nè quelle 
che segnano già un indice di più rapida e\'ol uzio ne. come P esca ra o la 
regione del Fucino. Realtà medie. dice\'amo. ch e possono esse re a\'\'iate 

a un migliore destino. dove un più eq uilibrato rapporto fra popolazione 
e territorio può determinare cons iderevoli sv iluppi eco nomici. dove pia­
nificazione urbana e pianificazione rural e, strettamente interdipendenti. 

si presentano, in m odo anche più ev idente ch e altro\'c, come le due facce 
d i una stessa politi ca di e\'o lu zio ne urbani stica e di ri sana m ento soc iale. 

Osser"a G ui do Pio\'ene nel suo \'iaggio in ft a/,a ( 181 che" gli ab­
bruzzes, abita nti a Roma sono in numero almeno quadruplo della popo­
lazione dei quatt ro capol uoghi abruzzesi sommari assieme. cd i massimi 

ingegni hanno opera to altrO\'e ": che \°emigrazione. transoceanica. trans ­
alpina. subalpina. h a pri\'ato e pri\'a la regione delle forze migliori. le 
quali localmente non h anno mai trovato stabile e sicura occupazione. 
un polo c1·attrazionc urbana dove far \'alere le propne attitudini gene-

1 " GUIDO PlO\'L'.\l \ 'it11Jl/l<l in ltc1ha. /\ \ il,1no (1\lond,1dori) I CJ5:"'. p.1g. 41 7 e sgg. 
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ral i O acqui sta re un a q uali fi caz ione specifica : che « il grosso del r ispa r­

mio, attrave rso le banche, è sta to ri ve rsato in reg io ni più a t ti ve ll: ch e 

la stessa energia delle centrali elettri che abru zzes i solo in picco la pa r te 

è sfrutta ta en tro i confini dell a regione. E pe r t u tte ques te ragio n i, giu ­
stamente lino a ieri si è pa rl a to di un A bru zzo,, centrifu go l l, che gra­

vita magari su R oma , come il M o li se su Na po li : che è « fu or i circui to, 

tag liato fu o ri da lle v ie di chi a ttraversa l'Ita lia ve locem ente n: che ma nca 
d i un suo ce ntro. ca pace d i assolvere fun z io ni regionali , ce ntripete. M a 

o ra - a P esca ra. ad Avezza no, in genera le per t u tta la fasc ia cos tiera -

si delinea un feno meno che in pa r te b ila ncia qu ello dell 'emigrazione 
ve rso a ltre reg io ni o ve rso a ltr i paes i : l'emi grazione da lle zone p iù 

impervie e da i comuni p iù pover i ve rso zo ne e centri ch e sembra no 

avv iati lu ngo u na certa linea di sv iluppo civile ed economico. È ancora 

Piovene che osserva come « co n P esca ra si ha il caso nu ovo di una em i­

grazio ne interna che ritrova il s uo cen tro nell a reg io ne stessa l l: come, 
cioè, « gente d i tutto l 'Abru zzo scende a Pescara , Mecca e mi raggio d ei 

po po li di mo n tag na)): e qu esto perchè « la metropoli si va fo rma ndo ll, 
no n « accanto na ta sui mo nti n , ma « nell a zona di gra n lunga p iù ri cca 

di prodo tti ag ri co li n, in pia nura e vicino a l ma re. E in qu esto senso il 
mo vi men to ri gua rda, o ltre Pesca ra, anche a l t r i centr i d i p ianu ra , e pe r 

lo più vicini a l mare: come Roseto. che Gazza ni ha appun to presce lto 

q uando ha volu to indicarc i un « ca mp io ne n med io deg li insed iamen t i 
che si va nno ora sv iluppa ndo in zone ch e devo no cons iderarsi ricettive 
ri spetto ai sempre più in tens i e sig n ifica t iv i movimen to d i popolaz io ne. 

Un fe no meno centri peto, d unque, ch e lascia bene spera re a i fin i di 
una mi glio re d istribu z io ne de ll a po po laz io ne, m a che deve essere st udi a to. 

acco mpag nato. seconda to: d i q ui a nche e sopratu tto l'importa nza che as­
sume la po liti ca urba n istica. Ta n to p iù ch e, a d ete rminate condizio n i. 
a nche le « città fl u viali n - ci d imostra Gazza ni - e le va lli ch e cost i­
tui scono di ta li città la zo na d i in fl uenza devo no conside ra rsi sed i d i 
po tenz iali trasfo rma z io ni , posso no di ven ta re centri di ri chiamo e sv i­
lu ppare n uove fo n t i di occupazio n e. 

C'è insomma un genera le processo d i red istr ib uz ione dell a popola­
z ione abru zzese a ll 'i nterno de ll a regio ne stessa: e d i conseguenza c'è un 
problema d i loca li zzazione de lle nuove attività. Ma ques to è vero per 

tutto il M ezzog iorno: e qu a n to si è detto per l'A bru zzo, mutatis mu­
tandis, vale anche per a lt re reg io ni . L a va lidi tà d ella mo nografia di 

Gazzani consiste d unque nell' aver p resentato ta luni « ca mpio ni n , scel ti 
nell' ambito d i una reg io ne che a sua vo lta p uò essere considera ta « ca m ­
pio nen nei confro n t i d i feno meni che si ma ni fes ta no per t u tta l 'area 
mend,o na le. La va lidi tà de ll a mo nografia di Sissi. invece , consis te ne ll a 



documentazione che l'Autore ha fornito di tali fenomeni: paesi di zone 

esp ul sive e paesi di zone ricettive, l' « osso » e la « polpa ,, del Mezzo­

giorno, per dirla con Rossi Doria ( 19), comuni che nascono e altri che 

muoiono, comuni che lentamente si spopolano, altri che rapidamente 

vedono crescere il numero dei propri abitanti. 

Per ragioni editoriali , di spazio, della monografia di Sissi si è pub­

blicata soltanto la parte relativa alla Campania, particolarmente inte ­

ressante, perchè qui, in Campa nia , c'è il problema di Napoli e della 

popolosissima zona napoletana, tipica « area di sviluppo ulteriore,,; 

c'è il problema delle « aree di sv iluppo integrale>> , la piana del Basso 

Volturno e del Basso Sele; e c'è il problema delle" aree di sistemazione>>, 

l'Irpinia , il Sannio. il Cilento. C'è insomma l'esemplificazione più rap­

presentativa di quelle realtà territoriali, graduate per possibilità di svi­

luppo, che la Svimez, nella sua relazione al IV Congresso dell'Istituto 

Nazionale di Urbanistica ( 20 ), indicava all'attenzione degli stud iosi e de­
gli operatori come realtà che richiedono ogn un a diversi tipi di intervento. 

Fra i quali anche quelli ch e devono proporsi il ri sana mento di una assai 
precaria situazione edilizia hanno una considerevole importanza. che 

risulta in tutta evide n za dall ' inventar io di tale situazione, un inventario 
ch e Sissi si è preoccupato di redigere con molta precisione. Ma guai se 

si pretendesse di affrontare una precaria realtà edi li zia con una politica 

soltanto edilizia e non anche urbanistica' 

Partendo dalla quest ione del rei nsediam ento contadi no. oggetto del­

la monografia di Musatti , si è perven uti alla questione del reinsediamento 
cittadino : e in particolare a una constatazione che in veste tutta la poli ­
tica edilizia . e urbanistica , del nostro paese. Se i dati sul patrimonio 
edilizio ::!ella Campan;a sono quelli che si rilevano dalle tabelle allegate 
da Sissi alla sua monografia: e se i dati relativi alle altre regioni italiane 
denunciano, poco più o poco meno, e specialmente per il Sud , le stesse 

deficienze , è senza dubbio vero quello che da più parti ormai si va ripe­
tendo: e cioè che, mentre a ltri paesi hanno ri solto fondamental i problemi 
di edilizia popolare, in città e in campagna, in Italia si è dato libero 
estremamente qualificata ,,. mentre rimanevano insoddisfatte le esigenze 

di espansione, manutenzione, rinnovamento dell 'edilizia di massa. tanto 
corso a tutte le tendenze speculative. a Posillipo come a Vigna Clara , 
giustificandone cause ed effetti in norme di presunti diritti e di astratte 
benemerenze d ella iniziativa privata. E così ha avuto eccezionale svilup-

ii, MANLIO R OSSI DORI,\ _ D1eC/ anm dr politica agraria nel Mezzoywrno, introdu?ionc . Bari 

(Late rza) 1958. 
~" GIORGIO CERIANI Sf'BREGONDI Crnquadramento economico def/a pwndicazione urbanistica. 

in e: Au i del IV Congresso NJtio nalc d i Urba nis tic a :t (Venezia, 195 2) pubblica ti a cura dell'INU 

( Ivrea 1952). 
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po nelle gra ndi città italiane una « edili z ia non pianificata , di lusso, o 
più ril evanti in quanto, come si è v isto, sono in corso un tardivo feno­
meno di urbanesimo e un imponente processo di redistribuzione della 

popolazione. 
A questo punto non si pone soltanto, però, la questione del coor­

dinamento fra urbanisti ca e politica economica da un lato, fra urbani ­
st ica e politica edil iz ia dall'altro. Della esigenza di questo coordinamento 
i la vori prem iati al II Concorso della Fondazione « Aldo Della Rocca >> 
tengono massimamente conto: e la documentano in modo esemplare. 
Ma da questi lavori c'è anche un'altra esigenza che affiora e che dovrem ­
mo definire meglio di quanto si è fatto finora. Gli urbanisti , e in generale 
i riformatori, non devono, non possono proporsi soltanto di fronteg ­
giare i fenomeni. ma devono anche essere capaci di prevedere il loro 
verificarsi. o per lo meno di individuarne la natura e l'entità al loro 
primo manifestarsi: in modo da poter adeguare i propri programmi ai 
problemi che in conseguenza di tali fenomeni si presenteranno. 

Cosa si è fatto. e cosa si fa, da parte deg li urbanisti , e dei rifor­
matori in genere, per adeguare i propri programmi al le esigenze che 
derivano dal tardivo, ma crescente, fenomeno di urbanesimo che si sta 
mani festando nel Mezzogiorno? Cosa si è fatto, e cosa si fa, da parte 
degli urbanisti. e dei riformatori in genere , per varare una politica della 
città tale da regolare e orientare il processo di red istribuzione della popo­
lazione meridionale che è in corso? Sono domande legittime, e ansiose, 
cui le monografie qui raccolte conferiscono un preciso valore, proprio 
perchè esse documentano l'importanza dei problemi di reinsediamento 
contadino e di reinsediamento cittadino che derivano, come i problemi 
di localizzazione industriale , dai molteplici e complessi fenomeni mi ­
gratorii che i tempi moderni e lo stesso intervento pubblico hanno deter­
minato nelle regioni meridionali. 

Quando si parla d i << intempestività deg li interventi urbanistici , 
sia critici che operativi. si vuol dire proprio che essi no n sono mai riu­
sciti ad andare oltre la « sterile denuncia n da un lato, I'« affannoso 
tamponamento dei fenomeni negativi >> dall'altro lato. La storia della 
urbanistica napoletana. per esempio , con i suoi << risanamenti >> e « sven­
tramenti n. con l'espansione additiva di ieri e con I'« indiscriminata, 
brutale cancellazione delle preesistenze >> di oggi, effettuata per mezzo 
di una scandalosa edilizia di sostituzione che erige i grattaciel i su i vicoli, 
la storia dell'urbanistica napoletana , dicevamo, è tutta una testimo­
nianza dell'impotenza di interventi intempestivi e tardivi, incapaci non 
solo di risolvere per il meglio i problemi presenti e futuri , ma anche di 
evitare il peggio: e cioè la « intensificazione, accentuata sia in senso 



verticale che in senso orizzontale, del tessuto edilizio della città. con le 
inevitabili conseguenze sulla condizione umana dei suoi abitanti,, (2 1). 

Non si può quindi non concludere queste righe , che si sono aperte 
con un appello al coordinamento , senza un appello alla tempestiuità 
degli interventi urbanistici : nel Sud, e non solo nel Sud. Troppo spesso, 
quasi sempre, gli interventi si decidono quando il peggio che si doveva 
evitare si è già prodotto irreparabilmente, quando non possono essere 
che << più o meno maldestri tentativi di risanare situazioni già da tempo 
e gravemente compromesse "; per non parlare dei casi, e sono numerosi . 
in cui gli interventi urbanistic i sono tali da produrre proprio gli effetti 
opposti e contrari a quelli ch e una sana pianificazione, preventiva, si 
dovrebbe proporre (è il Cdso del rione Carità, a Napoli , di cui parla 
Quistelli): o sono tali da essere su bito smentiti dai fatti che, anche indi ­
pendentemente da essi, si verificano (è il caso di Policoro, di cui parla 
Fabbri). Gli urbanisti , e i riformatori · n genere, sono ora in presenza 
di una serie di dati concernenti il reinsediamento contadino e il reinse­
diamento cittadino, dal ripopolamento delle piane non più malariche, 
alla congestione di Napoli , all ' urbanesimo delle città minori , come Pe­
scara, alla nascita di centri cittadini nuovi , come Policoro, e via dicendo; 
in ~oche parole sono in presenza dei dati geografici di una vera e propria 
rivoluz;.:.'> ne degli insediamenti meridionali. La tempestività degli inter­
ven ti , e qu1J;cli la capacità di adeguare i propri programmi al corso pre­
ved ibile degli eventi demografici, è diventata pertanto. sia per la cultura 
ch e per l' attività degli urba nisti , i! più severo banco di prova. 

FRANCESCO COMPAGNA 

z1 C fr. Documenfo su Napoli, Napoli (Com un it.ì!), 1958: dr. pure. di CORADO Bl·GUl!\OT: 

La città indifesa, in e Nord e Sud>. n. 38, ge nna io 1958. 
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TERRA SENZA CITTA' 

Se si deve credere alle statistiche ed ai calcoli uffi ­

ciali , circa 380 mila perso ne, di cui 260 mila nell'Ita ­

lia meridionale, hann o trovato o troveranno in un 

prossimo futuro resid enza nei nuovi insediamenti rea­

lizza ti nel quadro della rifo rma agraria. 

La consistenza di tali insediamenti , sempre se­

cond o fonti ufficia li (1), è di 74 borgate rurali. 177 

cen tri di servizio aziendali , 21.936 case co lo niche e 

196 edifici a carat tere sociale (scuole, chiese, ambula­

tori, ecc .) costruiti o da costruirsi per un importo 

g lo bale di circa 68 miliardi. 

Ma il movimento indotto dagli interventi pubblici 

nella struttura delle aree interessate non si limita a 

questi dati e no n potrebbe esse re da essi sicuramente 

indicato. 

Le operazioni di trasformaz io ne agraria e di bon i­
fica , connesse ma non inquadrate nella riforma pro­

priamente detta, la ininterrotta serie di la vori pub­

blici , la creazione e la concentrazione delle industrie 

sta nno infatti determinando un m ov im ento demogra ­

fico e una conseg uente modificazione negli insedia ­

me n ti umani che nessun calcolo e nessuna statistica 
riusci rà mai a va lutare inti eramente ed esattame nte. 

E, accanto a questo che trova negli interventi uffi ­

cia li la sua motivazione evidente, un più len to e 

multiforme movimento ha investito l'I ta li a povera: 

lo testimonia la tendenza continua all"euasione p ro­

fessiona le o latamente umana che ha assunto nel 

(I) I dati sono tratti da e Documenti di \'Ìta italiana ». 
A. VI. n. 53, Aprile 1956. Cfr. anche. pe r la \'alu1a1ione de!Ll 
popolazione insediata. le relazioni dell,1 $\·ime7 e dell'Ente pn la 
riforma agraria in Sicilia nel volume e Nuo\·e esperien7e urbani­
stiche» edito a cura dell'l.N.U., Rom,1. 1956. Si noti che le 
valutazioni dell 'e nte siciliano sono assai più ollimistiche; secondo 
esse infatti ncll,1 sola isola saranno costruite 15 mib nuove abita­
tioni per gli assegn,nui dcll,1 riforma: il che comporterebbe il 
reinsediamento di circa 75 mil,1 persone. 

Mezzogiorno, entro e fuori i mutamenti istituzionali 

e struttural i registratisi in questi ultimi anni, nuovo 

slancio e nuove forme: lo testimonia il flusso sempre 

più imponente della migrazione Sud-Nord con i suoi 

fenomeni occ ulti e vistosi che van no dalla meridiona­
lizzazione della pubblica amministrazione alla cre­

sc ita irrefrenabi le delle cinture di baracche e di cas u­

pole - prim o miserrimo e meraviglioso ricovero per 

gli immigrati - che stringono da presso la capitale 

e le grandi città industriali. 

Si tratta del resto di un movimento le cui propor­

zioni si spiegano; si tratta della spinta di un ' imm ensa 

massa di popolo verso più degn e ed umane condi ­

zioni di vita. Elaborazioni tecniche (2), cui non può 

mancare questa volta il conforto del com une convin­

cimenro. indicano che circa la metà de lla popolazione 

meridionale (49,6 % per un totale di oltre 8 milioni 

e mezzo di abitanti) ri siede in aree cosiddette di siste­
mazio ne: « aree cioè in cui nè si prevedono rilevanti 

programmi di sviluppo di risorse naturali ... nè esi-

stono nuclei economicamente già sv iluppati ... su cui 

possa ra pidamente inserirsi un ulterio re progresso eco­

nomico>>; aree, per dirla in breve, che nè il Lempo 

nè il buon volere potranno mai soltrarre al destino di 

un 'ete rna miseria. 

Ora , di fronte a queslo fenomeno imponente, per 

cui si rivelano minuto per minuto sintom i premoni ­

tori di conseg uenze che nessuno sembra curare, l'ap­

pello a un più radicale impegno di studio, di pro­

gramm azione e di intervento sorge sponta neo alle lab ­

bra. Qualcosa si muove. in Italia , e sospinge una 

serie indefinibile di ingranaggi: chi è preposlO al 

( 2) R,1ccolte nella rela7ione della $\·ime:, al IV Congresso_ N.t 
1ion,1le di Urb,1nistica ( Venezia 1952) pubblic,lta in e La p1,m1-

fica1ionc rcgion.1le :t. Roma. 1953. pagg. 155-197. 
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buon funzionamento di questa o quella ruota crede 
di adempiere al compito suo regolandone il moto 

secondo propria scienza e coscienza: ma dall'inevita­

bile conlrasto dei ritmi derivano un continuo stridore 

e non rare disastrose rotture. 
Manca - è noto - il piano per far muovere 

armonicamente la macchina e per rendere produttivo 

il lavoro. Ma se dalla considerazione panoramica dei 
mille ani degli uomini in marcia si discende al par ­

ticolare, dove idee precise e programmi rigorosi do­
vrebbero presiedere a un lavoro ben regolato, si con ­
stata che non solo quelle idee e quei programmi troppo 
spesso difettano, ma che. anche quando vi siano, non 
bastano a dare felice svolgimento all'opera. 

Fatto è che anche e soprattutto in questa dram­
matica congiuntura si fa sentire la mancanza di quella 

che è stata definita pubblica filosofia. una visione 
aderente e viva delle finalità che dovrebbero guidare 

il cammino di un popolo ed orientare quindi. per 
primo, il comportamento dei suoi reggitori. 

11 compito immane di dare nuove sedi. nuova re ­
go la . nuova speranza a quegli italiani che (più o 
meno aiutati dai pubblici interventi, ed entro e fuori 

il quadro di questi) vanno cercando condizioni di vita 
diverse da quelle sopportate per secoli richiederebbe 
almeno una pjll chiara presa di coscienza di che cosa 
sia stata e possa essere la città nel suo rapporto con 
la campaqna e di come una Filosofia della città 
- parte sostanziale di ogni pubblica filosofia -
debba illuminare i responsabili della politica dei rein ­
sediamenti. e renderli persuasi che solo una visione 
libera. precisa e integrale della funzione e dei pro­
blemi della città (intesa non solo come urbs ma 
come ciuitas. come luoyo non solo fisico ma etico-po­
lit ico dove vive e si afferma la vita collettiva) potrà 
assicurare un migliore domani al corpo sociale. 

La considerazione del come questa filosofia de([a 
rittcì è stata pili o meno presente nella trasformazione 
agrario-fondiaria dell'Ttalia meridionale. improntand0 

di sè. oppu re ignorando. le concrete forme di quella 
trasformazione. può offrire materiale prezio,;o a un 
giudizio sull'attuale realtà politica e sociale del nostro 
Paese . . . 

Qu,rndo si aprì in Italia il grande scontro di idee 
e <l1 interessi che. dopo alterne o movimentate vicende 

H 

parlamentari ed extraparlamentari. doveva portare 

alla legge stralcio, parve che una problematica com­

plessa, troppo a lungo respinta o trascurata, dovesse 

rovesciarsi d'un colpo sul tappeto, imponendo radicali 

ed integrali soluzioni. Tutte le miserie dei ceti con ­

tadini e, con esse, i problemi e le sorti di quegli altri 

ceti che pure all 'agricoltura sono vitalmente legati, si 

ri velarono ad un t ratto sotto luce violenta, impo­

nendosi senza scampo ai responsabili della politica 

nazionale. Ma tra il nembo delle questioni improvvi ­

samente sollevate , non tardò ad operarsi una drastica 

selezione. 

Le preoccupazioni per gli aspetti strettamente tecnici 

della riforma - le discussioni sul limite di proprietà , 

sulle trasformazioni culturali e, in genere, sulle im ­

plicazioni giuridico-economiche dei provvedimenti ri ­

chiesti o contrastati - giunsero infatti a soverchiare 

in breve termine le poche voci, che invece cercavano di 

estendere il discorso oltre il limite delle provvidenze 

immediate, fino ad un'approfondita disamina di tutta 

la condizione contadina e dei problemi istituzionali 

del rapporto fra città e campagna , in vista di un 

comune progresso. 

Ovviamente favorita dalla parte conservatrice , che 

trova sempre nella << tecnica pura >) buone armi per 

le proprie battaglie ; no n certamente osteggiata dalle 

forze governative. interessare a liberarsi con urgenza 

della scottante questione. la limitazione dei temi del 

dibattito sulla riforma incontrò anche nella contro ­

parte marxista una rinunciataria indifferenza. 

I motivi dell'atteggiamento delle destre e della 

maggioranza governativa. premute le une e l' a ltra da 

un incalzare di eventi subiti e non provocati e tutte 
intese a limitarne le conseguenze , hanno la loro spie­

gazione nel carattere stesso della congiuntura politica 

e del resto, come di origine empirica, empiricamente si 

ripresentano ad ogni fase dell'opera riformatrice. 

Più precisa, seppure forse meno evidente, è la radice 

- di natura ideologica - dell 'atteggiamento marxi ­
sta. 

Due documenti . l'uno famoso , l'altro più modesto 

ma lucidamente riassuntivo, possono essere indicati 

per definire tale atteggiamento. Il primo è dato dal ­

le 29 tesi sul <e lavoro contadino nel Mezzogiorno ,> 
presentate da Ruggero Grieco alla prima conferenza 

agraria meridionale del P.C.I., tenutasi clandestina -



mente a Bari nel settembre del 1926, e fin da al lora 

ufficialmente adottate dal Partito (3). 
L 'a ltro documento è una conferenza tenuta sempre 

dal Grieco, nella stessa città di Bari, a quasi trent 'anni 

di distanza e in cui le posizioni comun iste so no riba­

dite riassunte e delucidate in polemica con la già avan ­

zata riforma democristiana ( 4 ). 
Se si confrontano le posizioni espresse nei due 

documenti è doveroso riconoscerne in primo luogo la 
coerenza; ma subito dopo bisogna notare che tanti 
anni d i lotta e di esperienze non sembrano aver su­

scitato nessun lievito nuovo, nè additato nuovi ob­

biettivi , capaci per sè soli di dar vita ad altre energie. 
Il limite di proprietà, la redistribuzione fondiaria, 

la riforma dei rapporti contrattuali, lo svi luppo tecni ­
co-produttivo, la critica radicale alla elevatezza della 

rendita fondiaria e alle sue conseguenze restano i temi 

fondamentali della polemica marxista. Nè giun gono 
ad assumere un conc reto sign ificato d'impegno poli ­

tico su l fronte agrario le affe rm azioni conclusive 
su ll o « svi luppo della libertà e della democrazia nelle 
campagne )) e s ull a (( stretta osservanza della Cos ti ­

tuzione )) . 
Ma soprattutto manca ogni interesse. e finanche 

ogn i accenno, ai problem i della ricomposizione istitu ­
z ionale del mondo contadino: manca. in altre parole. 
ogni idea e ogni intenzione di cercare per questo mon ­
do le st rade di un rinnovamento sorretto da diverse. 

più solide e civili strutt ure, atte a sostituire finalmente 
quelle ormai fradici e corrotte dal logo rio dei secoli . 
È ancora e sempre in atto l'avversione marxista con­
tro <( i miti furbeschi del mondo rurale unico. o 
anche del mondo contadino a se stante)) gravemente 
denunciati da una « forte tinta pseudo-contadinista, 

anticittadina ed antioperaia )> (5). 
Per i seguaci di Lenin, profeta dell'inevitabile 

alleanza fra opera i e contadini. << un mondo rurale 
non esiste )>: per cui, essendo cc dimostrato che i con­

tadini non possono fare da sè >), non resta loro che 
porsi a rimorchio . in un'alleanza subalterna. della 

dinamica e dominante classe operaia. 
Le conseguenze di questa impostazione ideologica. 

(J) Le« Tesi» sono state ripubblicate in appendice al volume 
di Grieco « Introduzione alla riforma agraria >. Torino. 1949. 

( 4) Il testo della confcrenn. pronunciata il 2 aprile 1955, è 
apparso sot10 i! titolo e Le nostre tesi sulla riforma agr,1ria > in 
« Cronache meridionali», A. li . n . 12. pag. 891 e ss. 

(5) « Cronache meridionali > cit. pag. 897. 

che ha condizionato in ogni momento l'azione meri ­

dionalistica dei partiti marxisti. sono state e sono 

particolarmente rilevanti nel settore della lotta per la 
riforma agraria e. in generale. per la t rasformazione 

e il rinnovamento del mondo contadino meridiona le. 

Le rivendicazioni che agitano questo mondo risul­
tano costantemente subordinate a quelle più generali, 

additare e persegu ire dal proleta ri ato industriale. I 

problemi dei contadini sono soltanto problemi a breve 

scadenza, che non debbono contraddire quelli più vasti 

e permanenti degli operai: e l'interesse politico di 

questi ultimi. che esprimono l'aristocrazia del partito 

e ne improntano le finalità , resterà in ogni momento 

prevalente. 

D'altro canto, se si passa all'opposto estremo e 

~i considera per un istante l'atteggiamento storico delle 

classi conservatrici o reazionarie. la soggezione della 
borghesia d 'origine rurale nei confronti di quella ciua~ 

dina ripete un fenomeno analogo e spiega la stasi del le 

campagne e la costante rinun cia da parte borghese alla 
ricerca di ve re soluzioni per il rinnovamento di queste. 

La sol uzion e marxista del contrasto fra città e 
campagne, in teso escl usivamente come contrasto fra 
interessi di classe, è indicata. già nel « Manifesto del 
Partito comunista )l, nella (< unificazione dell'esercizio 

dell'agricoltura e di quello dell'industria)). Sottraendo 
alla proprietà privata l' uso di tutte le fo rze produt­
tive e di tutti i mezzi di scambio, ed intensificando 
al massimo produzione e commercio. la società comu­
nista consentirà uno sviluppo eccezionale sia dell'in · 
dusrria che dell'agricoltura. <f La grande industria 
- spiega Engels ( 6J - liberata dalla pressione della 
proprietà privata, si svilupperà in dimensioni di fronte 
alle quali il suo perfezionamento attuale apparirà 
meschino quanto appare la manifattura nei confronti 
della grande industria dei nostri giorni. Questo svi~ 
luppo dell ' industria menerà a disposizione della so~ 
cietà una massa di prodotti sufficiente a soddisfare i 
bisogni di tutti. Così anche l'agricoltura alla quale 
pure la pressione della proprietà privata e del parcella­
mento impedisce di appropriarsi i miglioramenti già 
compiuti e gli sviluppi scientifici. prenderà uno sian~ 
cio assolutamente nuovo e metterà a disposizione 
della società una quantità di prodotti del tutto suffi-

(6) e: Principi del Comunismo :t in M.ux-Engcls e: i\fanifest.o 
del P.utito comunista :,. Trad. it. Torino, 1948 Cfr. ,n parli 

colare le pagg. 27 8 280 
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ciente. A questo modo la società darà prodotti suffi­

cienti perchè si possa organ izzare la distribuzione in 

modo che siano soddisfatti i bisogni di tutti i suoi 

membri. Così diventa superflua la divisione della 

soc ietà in differenti classi contrapposte le une alle 

altre. E non solo superflua, ma addirittura incompa­

tibile per il nuovo ordinamento socia le)). Le classi, 

orig inate dalla divisione del lavoro. scomparirann o 

con la scomparsa di tale divisione, ottenuta con l'abo­

lizione della proprietà privata, con l'unificazione del­

l'esercizio delle attività produttive e di scambio e con 

la formazione di nuove generazioni di produttori a 

specializzazione plurima. 

Cosi. « da una parte la società organizzata comu­

nisticamente è incompatibile con l'esistenza delle clas­

si, e dall'altra parte l'instaurazione di questa società 

offre essa stessa i mezzi per abo lire queste differenze di 
classi 11. 

<< Risulta da ciò - conclude Engels - che scom­
parirà anche l'antagonismo fra città e campagna)). 

In questa visione proiettata verso uno sconfinato 

futuro. è evidente che il problema della trasformazione 

agrario fondiar ia di una modesta parte del terr it orio 

di un solo paese deve necessariamente ridursi a episodio 

da affrontare empiricamente con prevalenti preoccu­

pazioni tattiche. Ed è ancora più evidente che le solu­

zioni aJdotte e so.:;tenute non possono avere carattere 

permanente, nè suscitare interessi o richiedere impegni 

che vadano al di là di una limitata congiuntura. 

Se 1 itorniamo alla precisa fase storica della prepa­

r~z,on~· della Legge-stralcio per la riforma, la spiega­

z~one ideologica giunge a chiarire agevolmente l'atteg­

~1amento dei comun isti e dei socialisti italiani, tutti 

mtesi a sostenere le rivendicazioni agitate giorno per 

~iorno d~l contadiname senza lerra, ma assai poco 
11~lcrcssat1 a dare a queste rivendicazioni un obbiettivo 

d i lrasformJzionc pe rma nente e di più civile assetto 

cll'ile comunità umane scosse da quel le agitazioni e 

spinte dalla fame di terra a fissare per la prima 

volta_ un sia pur indistinto orizzonte di progresso. 

D1 fronte a questo atteggiamento marxista. la posi­

:no,_1c _de lla maggioranza governativa. espressa da una 

soc1cta ancora_ largamente agraria e quindi legata 1 

prcc1'i1 intcrcss1 sezionali. non poteva che essere con­

coide sulla via da seguire. per quanto naturalmente 
d iscorde sui fini ultimi. 
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L'obbiettivo non poteva essere, cioè , che quello di 

dare al mondo rurale una sistemazione tale da placare 

le più urgenti istanze, ma da non modificare la so­

stanza del sistema economico-sociale, st ru tturato sto ­

ricamente secondo i consolidati interessi del conserva ­

torismo agrario. Per il pauperismo dei ceti contadini, 

considerato come problema a sè stante, era così indi ­

cato. secondo il metodo tradiziona le. il semplicistico 

rimedio di cercare nella terra. ed unicamente in essa, 

nuove risorse produttive. atte a lenire almeno provvi ­

soriamente il malanno. E così all'economicismo mar­

xista (o alla provvisorietà delle sue indicazioni) ve ­

niva a contrapporsi un altro economicismo. portatore 

di soluzioni caratterizzate. nella sostanza, da un'al ­

trettale provvisorietà. 

• • * 

La discussione sulla miglior forma di reinsedia­

mento non poteva, in queste condizioni. impegnare a 

fondo le due opposte ali dei marxisti e dei << rifor­

matori )) governativi. 

Il problema del reinsediamento è un problema ur­

banistico, ma poichè l'urbanistica è attività politira 

di programmazione o approntamento di strumenti 

d'intervento e di scelta, la natura politica del pro ­

blema è evidente: tanto più evidente se si pensi al 

carattere duramente impegnativo e determinante per 

lunga serie di anni avvenire che assume la creazione 

di un nuovo centro residenzia le nei confronti degli 
uomini condotti ad abitarvi. 

Sul presupposto di una considerazione della riformz 

come fatto t ransitorio e non suffraga to da una fina ­

lità sinceramente additata (anzi, per lo più, sottaciuta 

con cura). quel problema doveva restare inevitabil ­

mente trascurato. Infa tti, rinunciando al compito sto ­

rico di trasformare strutturalmente il Mezzogiorno 

agrario e di predisporre per quelle popolazioni una 

rinnovata e permanente situazione esistenziale, la classe 

politica dirigente - sia nella sua parte governativa. 

sia, per le sopra accennate motivazioni. nella parte 

legata all'opposizione intransigente - era portata a 

rinunciare a qualsiasi interesse per la questione cit ­
tà~campagna nel quadro della riforma e ad accanto ­

nare qualsiasi preoccupazione di enunciare una pro­

pria filosofia della città e di adeguare coerentemente 
ad essa la propria azione esecutiva. 



Era inevitabile, pertanto, che il dibattito sulla for­
ma deg li in sed iam enti si riducesse in più ristretti 
amb iti, o di « tecnici,, puri (sv uotandosi così di ogni 
ve ro significato) o di minoranze cu lturalmente avver­
tite, ma po liticamente irresponsabili. 

li limi te imposto al dibattito è ben ri leva to da un 
passo di un relatore ufficia le (7): 

(( M o lto si è disc usso - eg li nota - e s i cont i­
nuerà a discutere, sulla impostazione di questa rete 
d i com uni tà, che previste ora come centri residenzia li 
o d i se rviz io dovranno ord inarsi sin da ll 'in iz io in 
una so rta di gera rchia . Sarà così possibile, per ta lu ne 
de ll e p iù lontane dai centri esistenti. prevedere che 
possano dete rminarsi in fu turo fun z ioni superiori. E 
occorrerà in tal caso prevede re che il nuovo centro 
- elemento nel q uale all'impianto troveranno già 
luogo tutti i servizi della vita associata - possa evol­
ve rsi, da u n ità prim o rdia le, ad una struttura più com­
plessa, p ropriamente residenzia le: così potrà avveni re 
doman i, e non oggi. la formaz ione di un comune 
autonomo. Molto si continuerà a discutere su i due 
t ipi fondamentali di tali <( comunità Jl: se borghi 
accentrat i per seg uire la tradizione soc ial e un po' 
ch iusa degli abitati meridionali, in genere ambienti 
ove la gente vive gom ito a gomito con un senso d i 
so lidar ietà talvolta suggestivo (c he differe nza di im ­
p ianto fra i nostri paesi dove a momenti le case si 
appoggiano le une alle altre q uasi l'individuo non 
potesse essere solo, e i villaggi russi con la grande 
strada fangosa ne l mezzo, e ai due lari tra gli alberi, 
d ista nz iate e allineate, casette ben isolate le une da lle 
a ltre) - o semplici centri di servizio destinati a ser­
vire d i raccolta per i rurali sparsi nelle campagne 
trasfo rmate. punteggiate da ll e nuove case colo niche. 
Il secondo caso più aderente ad una realtà di lavoro, 
il pr im o, fo rse, ad una consuetu d in e umana, possibile 
so lo dove il nucleo abita to si t rov i al centro dell e terre 
ove il contadino deve ogn i giorno recarsi. e la di­
stanza tra il borgo e le periferiche terre sia breve ll. 

JI problema semb rerebbe dunque ridursi ad un'al ­
ternativa motivata per un termine da prevalenti con­
siderazioni econom iche ( l'avvicinamento del conta­
d ino al la terra al fine di aumentarne la produttività. 
con risparmio di tempo e fat ica): per l' altro da pnwc­
cupazioni psicologiche a radice storica (l'abitudine 

( 7) L'ing. Piero Grassini dell,1 Cassa per il i\lenogiorno 
e Esperienze urbanistiche in Italia :t. Roma, 1952. pagg. 53-4. 

de lìe popolaz ion i rurali meridio nali a una vita forte­
mente accentrata). 

lvi. a l'alternativa così posta esaurisce tutto il pro­
blema> 

Giove rà, in prim o luogo. rifarsi alla esigenza pri ­
maria. che si prospetta og ni qual volta si ponga 
mente o man o al la cond izione del Mezzogiorno agra ­
rio. Se è vero (com 'è vero) che la distribuzione della 
popolazione in rapporto al territorio deve essere sem. 
pre considerata sotto la triplice luce di causa , effetto 
e strumento di trasformazione delle zone in oggetto, 
e che occo rrerà tener ben distinti i tre momenti . è 
pur vero che il popolamento del latifondo, attraverso 
una diretta inse rzione dell' elemento umano nella na ­
tura finora semiacculturata . è condizio ne di fond o 
per da re avvio alla trasformazione delle zone agr icole 
depresse. 

La dimostrazione di questa esigenza è stata fatta 
più vo lte e con maggior copia di argomenti soprat­
tutto in rapporto alla riforma agraria in atto, da un 
eco nom ista ag rario, cui va il merito di aver dedicato 
gran de attenzione al prob lema degli insediamenti 
umani ( 8). 

(( Si prospettano - eg li scrive a conclusione del ­
J" analisi socio-economica dei territori latifondistici -
e risolvono ott imamente problemi di chimica agraria. 
di pedologia, di sistemazione idrologica dei terreni . 
di ord inam enti culturali , e via dicendo: e si dimemica 
che quell e applicazioni ammendanti. concimanti. siste­
matorie. culturali . è solo l'uomo stabilmente insed ia to 
sui luoghi. che le può rea lizzare. Si pongono e risol­
vono intell igenti costruz ioni con trattuali . ma si di­
mentica la loro van ificazione, se esse non si applican o 
ad indi vidui o compless i familiari che. risiedendo in 
luogo. li possono rendere fecond i. Si teo rizzano deg li 
schem i economic i, si fanno as tratte costruzioni di am­
bienti e di << lu og hi )>, e si dimentica la preminente 
capacità modificatrice della presenza umana a trasfor ­
mare e attivare staticità di condizioni e immobilizza ­
z ion i ambientali. Da tutto quanto precede, appare 
all'ev idenza che il problema p rimo, l'apriori di ogni 
altra provvidenza. il solo mezzo atto a rendere possi­
bile ed efficace ogni intervento e accorgimento tecnico 

(8) 1 ,\tanocchi-Aleman ni , di cui cfr. i saggi raccohi nel 
volume e La riforma agraria >. Asti, 1955, co n speciale riferi­
mento a quello intitolato e Insediamento umano nei territori 
latifondistici>. pagg. 91-133. La citazione surriportata è a 
p.1gg. 11 2-3. 
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volto alla vivificazione dei territori latifondistici, è 
quello di popolare stabilmente i territori stessi >). 

Affermata dunque questa necessità primaria, si apre 

subito la questione che praticamente discende dall'af­

fermazione di pr incipio: come popolare stabilmente 

i latifondi deserti? Come insediare le popolazioni 

destinate a trovare nuove risorse di vita in quei 

territori ? 
L'alternativa è stata già enunciata: case sparse o 

borghi. Ma fra i due termini sussistono numerose 

var ianti. con temperamenti più o meno ingegnosi. o 
so luzioni particolari dettate da particolari situazioni 

ambientali (9). 
In verità, se si guarda al panorama de ll e realizza ­

zion i attuate. tutte le forme urbanistiche appaiane 

rappresentate. come in un gigantesco campionario. Si 

va dalla borgata residenziale organica (tale almenv 

doveva esse re nei progetti approvati). che vede a << La 
Martella>) ( Matera) un forte numero di abitazioni 

aggruppate intorno ad un centro completo di servizi 

così da formare un autonomo nuovo villaggio. all'in­
o;;ediamento disperso di centinaia e migliaia di casette 

allineate. a dovuta distanza. lungo una rete tracciata 

astrauamente su ll a carta geografica. 

Ma se le borgate residenziali son rimaste rari ed 
ostegg iati esempi del le prime fasi di intervento, la di ­

spersione dei contadini assegnatari in abitazioni iso­
late si è andata di tempo in tempo accentuando. fino 
a diventare la regola. 

Lo conferma. in uno semiufficioso bilancio. uno 
dei massimi responsabili della riforma. il prof. Mario 
Bandini ( I Oi: 

(< Circa g li insediamenti delle famiglie contadine è 
da tener presente che la riforma ha fatto il massimo 

sforzo per sviluppare le forme di insediamento sparso. 

Si sono ridotti al minimo i villaggi residenziali. poi ­
chè anche nelle zone dove essi avevano notevole tra -

f 9) L.1_ c,1sis1ica delle solu,ioni (' n.1sstmta . d,1 un punto di 
\·i,t,l teorico. nel SJRgio di N . ,\ll.i11occhi-Alcm,rnni cit. Per IJ 
,:rscnnon~ drllr' realina,io_ni seguite. in questo C,lmpo ,ld oper,l 
,eRh ln11_ d1 nform,1 e d1 ,1\tn enti operanti nel sellare dcll.1 
;~·urornu11onr_ agrari.1 e delredili7i,1 popol.1re e rur.1le cfr. in\·ece 
( _ rel,111om de1 \'Mi enti r,tccolte nel volume « Espcricn?C urbam ­

'11chr in lt.ih,l, cit. e « Nuove espcricn?C urbanistiche in Italia » 
Ronu, I CJS6 Cfr inoltre. per quanto concerne l'attivit.'i di un 
~nte l.irg,1n1cn1_e impr~n,1to ncl_l'oprr,1 di reinsrdiamrnto , < La ri ­
orm.l .1g_rd n.l m !Juglia I.ucama r .\lolisc nr1 primi cinque anni > 

.I luf,I di D. Pnn11, B,1_n 1956, (', in generr, le pubblicnioni 
utfm.111 dr\1.1 C.1ss.1 per 11 Mrnogiorno. 

( I 0) e I ,1 nrorma fondi.ui,1 >. Rom,1. 1956 pag. 20. 
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dizione, come nell'ltalia meridionale, si è visto che, 

attuando la riforma una integrale trasformazione di 

territori e sviluppando strade e centri di servizio, la 

vita sparsa delle popolazioni era perfettamente am ­

missibile>>. 

« Nel passato - spiega il prof. Bandini - si era 

troppo insistito su alcuni caratteri psicologici dei con ­

tadini che non avrebbero in nessun modo potuto 

tollerare od accettare la vita sparsa ne lla campagna , 

ma si è visto che questo era quasi sempre in dipen ­

denza della esistenza o meno di opere e servizi gene­

ra li, senza i quali la vita sparsa nella campagna è un 

non senso. Quando queste opere si sono attuate. si è 
visto che i contadini accettano come migliore solu­

z ione la casa sparsa e il podere isolato >>. 

Così laddove prima era deserto , e si sperava di 

veder nascere nuovi focolai di vita associata , si è 

distesa l'allucinante scacchiera delle casette unifami ­

liari: tutte uguali (si è tentata, dopo la standardiz ­

zazione dei progetti. addirittura la prefabbricazione) 

dotate di autonomi servizi (la stalla , il pozzo, il 

minuscolo sil os) , disposte rigidamente lungo le st rade 

interpoderali , destinate a raccogliere, in controllato 

flusso, tutto il movimento de lle unità umane nuova ­

mente insediate. 

Nella maglia uniforme si sono poi inseriti i « cen ­

tri di servizio >>. Dominati dalla chiesa. essi raccol ­

gono. in quadrata compagine. gli uffici e le attrez ­

zature tecniche dell'Ente di riforma, la scuola, la ca ­

serma. l'ufficio postale. pochi negozi e talora un bar 

ed un cinema. Costruiti dall 'Ente , che ne possiede 

il suolo e le mura e ne controlla direttamente le atti ­

vità. questi centri dovrebbero seruire - appunto 

come dice il loro nome - ai bisogni di un determi ­

nato numero di abitanti. distribuiti nelle terre circo­

stant i : bisogni valutati secondo un calcolo rigido e 

preliminare e che. evidentemente, si suppone non va ­

rieranno per un lungo periodo di tempo. 

L'idea non è nuova: la pianura pontina è costel ­

lata di questi centri d i servizio. che ancora servono 
gli assegnatari dell'Opera Combattenti, abitanti nelle 

casette allineate lungo le strade di bonifica. Ma la 

funzione affidata ai borghi che nel basso Lazio si 

intitolano ai nomi più famosi della toponomastica 

della prima guerra mondiale è senza dubbio più ri ­

dotta rispetto a q uella dei Centri recentemente creati 

nelle zone di riforma. Infatti mentre i primi sono 



innestati in una rete di città maggiori, anche esse 
pianificate nel quadro generale della trasformazione 
fondiaria, i secondi, più distanziati in comprensori 
di assai maggiore ampiezza, stanno a rappresentare 
runico elemento « urbano>> nuovo, accanto alle abi ­
tazioni unifamiliari degli assegnatari e alle vecchie 
città contad ine, ubicate ab antiquo secondo necessità 

che non trovano più rispondenza nella realtà presente. 
Come del resto dimostrano le cifre riportare in 

principio, la riforma è ormai caratterizzata da que­
sta soluzione prevalente dei « borghi>> o centri di 
servizio, distribuiti fra il disperso pulviscolo delle 
casette contadine. Dall'iniziale <<campionario>> di so ­
luzioni urbanistiche è emerso un orientamento deciso. 
Ne abbiamo sentito enunciare e ripetere a sazietà le 
motivazioni tecniche, ma non queste interessano: la 
scelta urbanistica verso le abitazioni isolate e i centri 
di servizio è ancora e sempre una scelta politica. 

* * * 

Occo rre qui riflettere un istante sulla natura di 
questi « centri di servizio>>. È un fatto che essi sono 
un'invenzione recente, di pretto conio tecnocratico. 
Se è vero che la creazione di borghi è pratica antica 
quanto quel la della colonizzazione, è pur vero che 
si è sempre trattato di borghi residenzia li , di nuclei 
in cui accanto alla sede e ai simboli del << potere dal­
l'alto>> e dei << servizi per il basso>> sussisteva sem­
pre un congruo raggruppamento di abitatori , oggetto 
e soggetto di quella sede di quei simboli e di quei 
servizi. Questa realtà è controllabile dai più remoti , 
quasi favolosi insediamenti realizzati in età proto­
storica nelle molte paludi alluvionali riscattate alla 
agricoltura , fino alle più recenti bonifiche e coloniz­
zazioni. attuate fra il Sette e l'Ottocento da despoti 
e padroni più o meno illuminati in tutta l'Europa 
Occidentale. Certi borghi feudali del Lazio, dove più 
arretrata e ristretta sembrava essere fino a ieri la poli ­
tica della proprietà agraria, confermano ad abbon ­
danza la stessa realtà di una trasformazione attuata 
dall'alto Medioevo al cadente Ottocento attraverso il 
potenziamento o la creazione di borghi in cui tro ­
vano insieme sistemazione le attrezzature dell'impren ­
ditore ( il palazzo padronale e gli annessi dell'azienda 
latifondistica) e le case del proletariato contadino. 

Il cent ro di servizio nasce con l'ingresso della 
tecnica moderna in agricoltura ed è nuova incarna­
zione di un sezio nalismo che per i secoli addietro 
aveva potuto dare prova di sè sotto forme tutt'affatto 
diverse. 

Si può dire, senza paradosso, che il centro di ser­
vizio agrario sia un equivalente moderno, e quindi 
debitamente tecnicistico, delle co lonie militari de ll a 
antichità o di quelle mercantili del Medioevo. 

La deduzione di colonie era una forma di urba­
nizzazione incompleta e sui generis: si cercava di dar 
vita, con esse. a città specia lizzate in una sola e 
determinata funzione: la sicurezza militare, l'espan• 
sione comme rciale, in alcuni casi (come nelle colonie 
elleniche di Magna Grecia) perfino la penetrazione 
culturale. Si trattava, per vero. di simu lacri di città. 
Demograficamente povere, forzatamente limitate o 
paralizzate nel loro ciclo vitale, quelle colonie erano 
destinate a morire, appena cessata la deliberata spinta 
politica che le aveva promosse: oppure a trasformarsi, 
a cercare nuove e diverse ragioni di esistenza, a inne­
starsi in altri preesistenti o coesistenti ceppi urbani . 
La preordinata limitazione delle funzioni di una città 
è un controsenso: una città specializzata in una fun­
zione unica non è una città, ma un lacerto di ciltà 
conservato in vitro; cercare o sperare per essa lungo 
e prospero futuro è come confidare nella sopravvi­
venza di un membro avulso da corpo vivente. 

]I centro di servizio agricolo invera una situazione 
del genere: la sua esistenza è subordinata al presup­
posto che le persone abitanti entro un determinato 
raggio esercitino all"infinito una determinata attività, 
seguendo determinati criteri tecnico-produttivi. e de­
nuncino. per lo stesso infinito lasso di tempo, quei 
bisogni per l'adempimento dei quali, e non più. il 

centro è stato creato e attrezzato. 
Può dars i che la funzione specializzata, per cui il 

cent ro è stato attuato. resti valida per decenni o per 
secoli ( ma questo, dato la relativa freschezza dell'i­
stituzione, non si è potuto ancora verificare): comun­
que il carattere del centro di servizio. considerato 
nel più vasto quadro della vita associata. risulta in 
ogni momento prettamente passivo: dal centro di ser• 
vizio. strettamente inteso. non potrà mai derivare un 
impulso veramente vitale, una scintilla di iniziativa, 
l'avvio di un nuovo progresso sociale. Concepito 
secondo un rigido schema di esigenze tecniche, il 
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cenlro potrà adempiere ad esse ottimamente. ma per 

un certo periodo: domani il meccanismo. con l'ine­

sorabil e variare di quelle stesse origina rie es igenze, 

sarà già portato ad alterarsi: ed il deterioramento 

sa rà inarrestab ile. ora per o ra . È il destino di tutte le 

macchine : per quanto perfette possano esse re all'uscita 

dal la fabbrica , il loro funzi on amento seg uirà sempre 

un ' inarres tabile parabola disce ndente. 

A ben vedere, dunque, il centro di serviz io no n è 
un ' int egrazione sosta nziale , ma un semp lice coro llario 

di que ll a fo rma di insed iamento di per se stessa pro­
blematica e in completa che è la distribuzione in ord in e 

sparso di abitazioni unifamiliar i. li centro d i serviz io, 
ovv iand o ai più imm ed iati bisogni della popolaz io ne 

dispersa. contribuisce potentemente a rendere meno 
evide nti le lac un e della soluzione adottata e a mante­

nere a tutto il sistema un ce rto eq uilib rio. Jvla si 
tratta di un eq uilibrio provvisorio. basato su premesse 

economico-sociali limitate. e forzltamente transeunti. 

Ma perchè al lo ra l'insed iam ento spa rso ha tan ti 
fervidi sos tenitori e perchè esso è giunto ad im porsi 

co me una soluzio ne p rin cipe? 

Una polemica secC1la re. che lu trovato nella lette­

ratura marxista le sue motivazioni più ricche e i 
suoi accenti più vigorosi, indica nella creazione della 

piccola propr ietà contadina un espediente tipicamente 
conse rva to re. atto a placare con il miraggio di una 
sistemazione piccolo-borghese le vere aspirazioni de l 
mondo rurale. anelante a un rad ica le rin novamento. 

L 'asseg naz ione di una casa monofamiliare. situa ta 
al cen tro del podere. sarebbe il coronamento di questa 
illusoria sistemazione: illusoria in quant o. come ha 

scritto E nge ls ( I I ). (( non è che la soluzione della 
questione del le abitazioni port i con sè la so luzio ne 
de lla questione sociale. ma al contra ri o solta nto la 

soluz io ne della questione soc ia le. cioè l'abo li z ione del 
mod o di produzione capitalistico. renderà nel con­
tempo possibile la so luz ione de ll a q uestione degli 
alloggi n. 

In realtà tutt e le ri forme agrario-fondiarie , condotte 
SOito il segno di un regime politico non socia list ico. 
h,1nno decisamente puntato sul la creazione delta pic ­
cola proprietà contadina. imperniata su una rete di 
,1bi taz ioni unifamilari . E anche la ri forma italiana 

non si è sottratta alla regola. Questo confe rma . fin 

pJg(. I~ i. e I J questione delle abi1,11ioni >. trad. it Roma. J 950, 
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dal punto di parte nza. come la preferenza accordata 

alla so luzio ne urbanist ica degl i insediamenti sparsi 

risponda a una precisa, per quanto non dich iarata, 

impostazione ideolog ico-po litica. 

Ma attraverso il bruciante test dell 'applicazione sul 

corpo sociale, non v'è formula astratta che non debba 

s ubire modifiche o riduzioni. 

Così, an che pe rseg uend os i con intransigenza il prin ­

cipio de ll 'at tiva z io ne d i imprese a carattere stretta­
mente familiare , l'istanza coopera tivist ica non poteva 

essere respinta troppo a lun go. 

Dapprima igno rata o minimizzata , questa istanza 

ha finire per affermarsi ufficialmente con tutta una 

se rie d i iniziative tendenti a incrementare, attraverso 

at trezzatu re ed attività comuni, la produttività agri­

cola . C he si tra t t i di cooperazione secondo la defini­

zione classica, ispirata ai grandi modelli della coope­

razione socia ldemocratica laburista o com uni ta ria, è 
da dubitare, dato che ogni iniziativa non promana 

dal basso, ma è mossa, rego la ta e sorvegliata da ll 'a lto 

(cioè dagli Enti di riforma) e che quindi ogni parte ­

cipazione dei prestatori di opera o dei piccoli prop rie ­
tari interessat i risulta priva di spon ta neità e di cor­

responsa bilità ( 1 2). 
Ma anche se in vece d i ta li var ianti paternalistiche 

si trattasse di autentiche cooperative, il problema 
politicJmente non muterebbe. 

È stato no tato ( 13) che « nel ciclo cooperativo 

moderno )) ( ladd ove a lla parola cooperazione non 

deve attribuirsi solta nto un senso economicist ico e 
res tri ttivo) « semb rano doversi distinguere due t ipi 

di cooperazione: il tipo unifunzionale o specia lizzato 

(seg mentale) e il tipo multifunzionale o integ rale 
(comprensivo). Il primo si limita strettamente a 

scopi economici. Il secondo si este nde alla maggior 

parte se non alla tota lità dei va lo ri sociali . Il primo 
è circoscritto in pratica ad un lavoro in comune. II 
secondo, da questa base di la voro in comune. si dif ­

fonde al modo di vita in comune .. )>. 

Ora è ch iaro che gli in terventi attua li nel Mezzo­
giorno d ' fta lia attraverso la riforma e le sue varie 
applicazion i minute hanno tenuto presente e favorito 

( 12) Sull'atti\'ità cooperativ istica nel quadro della riform,, 
\'. M . Bandini op. cit.. pagg. 56-58. Sulla critica ad essa v. \'arti­
colo e Realt.l e miti della riforma agraria nel Mezzogiorno>. a 
firma G.P. su e Mondo Economico>. A. IX . n. 32. pagg. 10-11. 

( I 3) H. F. lnficld. e Dalla utopia alle riforme». trad. it. Mi­
lano. 1956, pag. 6. 



solo il suddefinito primo tipo di cooperazione, mi­
rando a instaurare fra le masse contadine, nel migliore 
dei casi (e sulla strumentazione tecnica, ripetiamo, ci 
sarebbero pure serie riserve da fare ), una cena comu­
nione di lavoro e di fini econom ici, ma non certo 
mai un modo di uita comune. 

La scelta degli insed iam enti a case sparse e centri 
di servizio (e abbiamo visto come questi siano defi­
ni ti proprio dal loro carattere uni funzionale e specia­
lizzato) risponde perfettamente a questa visione par­
ziale dell'intervento pubblico e si fa. in concreto. 
strumento di una politica che , ispirandosi a quella 
visione , elude ancora una volta l'aspirazione delle 
masse contadine a nuovi più degni modi di uita. 

* * * 

Percorriamo le vie del Metapontino, del l 'A lto Fog ­
giano. della Sila. Lungo queste vie si svolge la mode­
sta vita associata degli assegnatari. Per spos tarsi di 
casa in casa, per raggi un gere i « centri di servizio» 
essi debbono seg uire questi itinerari obbligat i. L'inti­
mità del la piazza e della corte, la possibi li tà d'incon­
tro nella penombra discreta fuori da l traffico del­
l'unica via di comunicazione - e soprattutto fuori 
de l controllo de l vicino o del << superiore >> - sono 
oramai scomparse del tutto. Una delle caratteristiche 
fondamentali della più civile urbanistica europea è 
andata definitivamente perduta ; al posto del villaggio 
s i profila il desolato spettro di road-town , la città 
lineare fatta di case d isposte lu ngo la gran via del 
traffico motorizzato. Ma , se sulla road-town ame ­
ricana domina soprattutto l' autocarro e svettano il 
distributore di benzina. il motel. il ch iosco pe r le 
frettolose compere del viandante. sulla road-town 
rustica e perifer ica dei comprensori di riforma do ­
mina ancora e soprattutto la jeep dei funzionar i 
dell'Ente o l'automobile impolverata dei visitatori 
ufficiali. Sulla vita che stentatamente si articola lungo 
la strada , sul timido colloquio dei due assegnatari 
inco ntratisi quasi per caso si proielta il freddo so­
spetto di un controllo ufficiale, di un occhio estraneo 

ed inquisitore. 
E vediam o li i centri di servizio. Torri moresche. 

abba glianti di calce. ne indicano da lontano l'esi ­
stenza : piazze quadrate contornate di portici e di 
aren gari e sovrastare dairimponenza del la Chiesa e 

de lla canonica, ne de limitan o il cuore. Sulla piazza 
si affacc iano gl i edif ici pubblici e i pochi negozi. 
Tutto è regolato da un'unica proprietà; l'Ente pos­
siede mura e terreni nel centro e cutt ' into rno per 
decine di chi lomet ri . Nessuno può esercitare attività 
di sorta se nz'essere accetto dall'Ente e aver o ttenuto 
da questo concession i o permessi. Forse non sarebbe 
neppure possibile trovare letto per una notte, senza 
una com men datizia ufficiale. 

I contadi ni si aggirano fra quelle fabbriche fresche 
di intonaco con una soggezio ne appena celata. Si è 
pensa to che la loro a ntica condizione subaltern ;, 
avrebbe t rovato nel nuovo ambiente dei borghi di 
servizio un respiro di liberaz ione: e p uò darsi che sia 
così, ma la presenza fe uda le alitante su lle vecch ie 
città contadine era tanto remota e quasi inafferrabile. 
quanto corposo e immanente è il nuovo rapporto 
con l'Ente di riforma. tanto onnipresente è il suo 
braccio. 

E se questo è l'ogg i, più grave appare l'ipoteca 
posta sull'avven ire della libertà politica e civile. Quale 
vita democratica pot rà prendere impulso da un am­
biente seve ram ente steri lizzato da tutti i germi etero ­
dossi , dove non c'è neppure una teorica possibilità 
d'incontro e di scontro, dove ad una iniz iati va (< non 
gra di ta » sarà sempre facilmente interdetto financo 
di avere una sede o una targa? 

La pseudo -città che i cent ri rappresentano si disvela 
così nella crudezza dei suoi limi ti illiberali. Presidio 
di un potere chiuso , e deposito dei suoi strumen li 
tecnocratici, essa nega per definizione ogni possibi lità 
di progresso e di collaborazione ai cittad ini chiamati 
a frequentare le sue poche strade. L a brevità del sog­
giorno, limitato al lempo necessario al disbrigo di 
una particolare faccenda. già denuncia l'inn aturalità 
de lla pse udocittà. A sera, nel borgo di servizio non 
v'è chi vegli intorno a un foco lare pensando (< questa 
è la mia casa e la mia ciuà )>: nè ch i andando per 
via possa riguardare le mura e dire e< questa città. per 
brutta , per povera . per desolata che sia. pur sempre 
è la mia ciuà » . In quel le ore crepuscolari solo pochi 
funzionari. nei piccoli alloggi annessi ai grandi uffici 
deserti . rivanno con nostalgia al la loro vera città e si 
fanno in cuore più amari rabbia e rimpianto per 
l'accettalo trasferimento in quella sede. inospitale alla 
prova per quanto aureolala da lla « modernità ,i o 

dalla fama. 
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* * * 

Un diverso ma non conrrastanle senso di in soffe­

ren za psicolog ica non risparmia del resto, o ltre che 

il partecipe direrto de lla vita di queste pseudocittà, 

anche l 'osservatore. Una cattiva architettura caratte­

rizza infatti la maggior parte di esse, dove la retor ica 

monumentale divide il campo con un umiliato spirito 
di economia. negatore di ogn i intenzio ne di g us to e 

di fin ezza espressiva. Anco ra una vo lta la matrice 

politica degli interventi è evidente, <lacchè si sa che 
in questi casi la retorica vorrebbe esa ltare la magna ­

nimità dei costruttori agli occ hi dei << beneficiati )) , e 
la pars im o nia dimostrare la loro saggezza agli occh i 

degli altri cittadini, non dirertamente interessa ti alle 
intraprese. 

G li effeui es tetici del connubio. di cui le opere 

del fascismo ci hanno lasciato un vastissimo ca mpio­

nario, no n sono oggi mo lt o diversi da quel li di allora: 

accanto a rari esempi. in cui s i se nte la presenza di 

una cultura architettonica più esercitata e matura. la 

massa è costitu ita da una medi oc re edi liz ia . sulla quale 

cupole archi e to rri . in cerca di ma gniloquenza o di 

quel vernacolo. che - chissà perchè - s i pensa più 

accetto al gusto contadino. fanno melanconico spicco. 

La giustificazione. dietro la qua le s i sono sfrenat i 

trent 'a nni di retorica passa tista dell'arrhitettura sovie­

tica. è che il proletariato. assunto il potere, può lec i­

tameme aspirare a v ivere in q!.,.egli edifici ( di quello 

stile e di quelle dimensioni ) che fino a ieri i vecchi 

padroni s i costruivano per sè. 

L 'ed ilizia ufficiale fascista aveva pretese un po' dif­

rerenti e in certo senso più ambiziose: sperava di 

rifare degli italiani un popo lo imperiale di sta mpo 

cesa reo, cos t ringendoli fra archi e colonne. 

A queste concezioni aberranti , si accos ta anche la 

retorica della a rchitettura che pot remmo defini re di 

colon izzazione agraria e che da un trentennio rivela 

un ' inconcussa continuità di linguaggio. M a forse la 

sua 1llcgittimità. a ben vedere. è anche magg io re . N el­

l'Agro P o ntino. in C irenaica . in Puglia e Basilicata o 

in Maremma - nelle region i in cui quella architettura 
ha fatt o ieri come ogg i le sue prove più clam orose _ 

s1 cercherebbe invano una versione in chia ve di dema ­

gogia ruslica di un vecchio castello o di una masseria 

padronale. Si trovano invece larghe piazze, torri, fon. 

tane. prospettive mo numcnlali . In somma in poche 

• 2 

migliaia di metri quadra t i di fitta edil iz ia , a base di 

cem ento e di marmo. che la campagna circonda tut­

t ' into rn o , sta com e conde nsa ta una porzione di ce n tro 

urban o: anzi. per la ver ità, di quella interpretazion e 

g iga nteggiante di un cen tro che g li spiriti stravaganti 

e rozz i s'immaginano essere quella ideale. 

Anche per questo g li uom ini della campagna non 

possono accettare senza disagio di vivere fra ed ifici 

siffatti. 
La natura falsa e in gannevole delle pseudo-città , 

seminate fra le case disperse. è dunque puntualm en te 

confermata da lla loro forma architettonica. Nè po­

trebbe essere a ltrimenti. 

Ogni s ituazione reale si rivela. malgrado g li sfo rz i 

contrari della retor ica , in og ni espress io ne e in ogni 

tempo. 

Così ag li appunti che scat uriscono dalla considera ­

zione attuale delle forme e de i problemi della pia nifi ­

cazione urbanistica nel Mezzogiorno. si allacciano in 

un quadro o rganico previsioni e prospettive in m erito 

a quan to, sulla irrefutabile base di queste prem esse, 

si proporrà doman i al la respo nsa bilità di ogni ulte­

riore intervento in quelle regioni. 

• • • 

La proroga de ll a Cassa per il Mezzogiorno , con 

l'aumento della rispettiva dotazione di 590 miliardi , 

ha aperto ufficialmente quello che ormai da anni viene 

discusso come cc nuovo tempo» o « rilancio )) del ­

l'azione pubblica a favore delle regioni meridionali. 

Sul carattere da imprimere a q uesta ulteriore fase 

non ci sono stati mai dubbi: un potente sforzo di 

industrializzazione - è stato affermato - dovrà 

accompagnarsi a quanto fatto s in o ra in favore del ­

l'agricoltura . Per dare il se nso di questo sfo rzo auspi ­

cato varranno p iù ch e le molte parole ufficialmente 

pronunciate. i dat i de l Piano Vanoni. Secondo esso , 

nel previsto termine decennale. 11. 726 miliardi do­

vrebbero essere investiti nel J\11.ezzogiorno e nelle Iso le 

al fin e di creare 880 mila nuovi posti di la voro 

nell'industria nei se rvizi p ubbl ic i e nel commercio, 

mentre altri 600 mila cittadin i meridiona li trovereb ­

bero impiego nel o rd e l'economia agricola. a parità 

di occupazione e con un aumento de lla produttività , 

raggi un gerebbe un più sodd isfacente equ ilibrio. 

Non interessa q ui disc utere in qual misura e con 



quali intenzion i il programma così delineato stia effet ­

tivamente attuandos i e se gli strumenti tecnici politici 

e finanziari disposti e disponibili sian o adeguati allo 

scopo. 

Interessa invece cons idera re - se è vero che (( l 'i n ­

dustrializzazione si pone ogg i come conseguenza della 

impostazione del programma iniziale e dei r isultati 

otten uti J) - come questo nuovo compito di trasfo r­

mazione si possa innestare sulla prima realtà econo­

mico-sociale g ià determinata dalla riforma e dagli altri 

provvedim enti concernent i l'agr ico ltura meridionale. 

L ' impo rtanza che i problemi definibili come urba ­

nistici stricto sensu rivestono per un sa no e raz io nale 

sv iluppo industriale è indicata dall 'attenz ion e che in 

questi stess i an ni è stata dedicata al tem a della loca­

lizzazione dei nuovi impianti produttivi nel Mezzo­

giorn o ( 14). 

Ma il dibattito s u tale punto è stato affrontato 

escl us ivam ente in se nso rest rittivo, riducendo i quesiti 

a pochi tem i, quali la conve nienza o meno della con ­

cent razi one territoriale delle industrie. !°opportunità 

o meno dell'istituzione di zone industriali giuridica­

mente favo rite ed infine la definizione delle cond i­

z ioni geo-econom iche atte a config urare un optimum 

di ubicazi one. 

Evidenteme nte una considerazione siffatta del pro ­

b lema è fatalmente destinata a concl usioni di un fa ­

cile economicismo e di un a ltrettanto facile soc io lo­

gismo. dacchè non v 'è sit ua z ione geografica clw non 

abbia in sè cond iz ioni insieme positive e negative. non 

v'è concent razione che non debba pors i un limite e 

postulare un più o meno rapido decentramento e 

viceversa e non v'è sopratt utto ci ttà che. come corpo 

vivente. possa essere ridotta entro g li schem i di una 

definizione on n iva lente. 

Così, se un g iudizi o preciso sulla conven ienza di 

un intervento industriale si dovrà va lere di tutti i 

fattori tratti in discuss ione di volta in volta, ove si 

passi da l caso particolare al generale ogn i tentativo 

di riduzione a regola uni versa le apparirà semp re de ­

stinato a cadere nel nulla. Dopo q uattro secoli , resta 

va lido, in tutta la sua d isarmante semplicità, il que -

( 14) È questo il lema del quarto qucsilo del referendum di 
« Prospettive meridionali ». dedicato appunto al problema del­
l"industrializ:zazionc. V. inoltre F. Ventriglia 4'. La locali-zza:zione 
delle nuove industrie nel Me:z:zogiorno » in « Mondo economico» 
A. XI. n. 22. pagg. 11-14. 

si to con cui uno dei primi urbanisti moderni conclu­

deva la lunga elencazione delle condizioni che deter~ 

minano lo svil u ppo econom ico-sociale di un insedia­

mento urbano: ,, Può parere ad alcuno - scriveva 

nel 1588 Giovanni Bote ro ( 15) - che con l'agevo ­

lezza della condotta (con la facilità delle comunica­
zioni, si direbbe oggi) si sia t rovato il fo ndamento, 

anzi il compimento della grandezza d ' una città. Ma 

non è così. Vi bisogna oltre di ciò qualche cosa, la 

qual tiri la gente e la facc ia concorrer in un luogo più 
che in un altro .. JJ. 

Non basta dunque, potremmo ripetere noi , di defi ­

nire una localizzazione geografica apparentemente per­

fetta, perchè le attività prod utti ve ivi insediate pro­

spe rin o conferendo a tutta la zona interessata un 
rinnovato impulso. 

Deve preesistere, per la buona riuscita dell ' inter­

vento , quella che Botero chiamava una " vir tù attraL~ 

riva >J capace di convogliare fresche energie dove il 

terreno g ià appare fertile e promettente. 

Tutti gli attuali disco rsi sulle prospettive di indu ­

strializzazione meridionale partono dalla premessa. 

concordemente accertata. che la trasformazione e lo 

sviluppo dell'agricoltura costituiscano questa virtù 

attrattiva , l ' inderogab ile premessa ambienta le per qual ­

siasi ulteri ore progresso. 

L 'affermazion e è stata ripet uta tanto spesso da 

diventare quasi assiomatica. 

Ma le forme in cui trasformazione e svi luppo del ~ 

l'agrico lrura si sono inverati in questi anni recen ti 

cos tituiscono rea lm ente una sicura base di partenza? 

Lasciati da parte gli schem i e le generalizzazioni 

di geografia economica gioverà rifarsi per un attimo 

a ll'autentica cond izione-prima di ogn i iniz iativa indu­
stria le, quale si è ve rificata attraverso un ·espe rienza 

sto rica o rmai plurisecolare. 

Non c'è industria senza città. L ' industria moderna. 

con le sue caratteristiche dimensionali e tecnico-pro­

dutt ive. richiede di appoggiarsi a un nucleo demo­

grafico di determinata consis tenza. Non si tratta sol­

tanto di ga ran tire all'industr ia quell 'adeguato serba ­

toio di mano d"opera e quell ' insieme di infrastru tture 

che so lo una città è in g rad o di predisporre, non 

foss 'altro pe r ragioni di capac ità tecnica ed economica. 

( J 5) e Oelll' c.iusc della grandrna e magnificenza delle cutà:. 
Lib ro I. Cap. I O - Ed. Utet. Torino ( I 948) pag. ) 62. 
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Intorno a un ' in d ustria moderna , volta al progresso 

in un mondo in moto cont inuo, deve vivere una co ­

munità civile capace d i fornire all'industria quella 

linfa vita le, in gran parte d' inafferrabi le natura cul ­

LUrale , che è ad essa indispensabile per vive re e svi ­

lupparsi, e insieme pronta a trarre dall' industria, che 

oggi è la sola fonte in grado di darlo, un deciso 

impulso sociale ed economico. 

La localizzazione delle industrie risponde a leggi 

e a imponderabili; le une e gl i altri comunque esclu­

dono che i nuovi complessi produttivi debbano forza ­

tamente ancorarsi alle grar1ài vecchie città. La tendenza 

anzi è ve rso il decentramento, o, per meglio dire, verso 

l'industria lizzazione decentrata. Tuttavia non esiste 

possibilità di impiantare industrie laddove la trama 

demografica sia troppo tenue; dove, per riferirci con­

cretamente alla situaz ione del Mezzogiorno. es istano 

rade case co loniche servite da pochi centri con sole 

attrezzature agricole e burocratiche. 

Un esempio, cui sempre si ricorre quando si vuol 

parlare di un paese passato felicemente da un 'economia 

a prevalenza agricola ad una modernissima econom ia 

industriale, è quello della Svezia. 

Il grosso villa ggio, la cittadina a carattere pP:tta• 

mente rurale - immersi fino a ieri nell 'ombra ster­

minata dei boschi - si sono trasformati in sede J i 
poche ma attivissime industrie. L'imprenditore , pub­

blico o privato che fosse, ha trovato nella preesistente 

struttu ra urbana la possibilità di radicare la nu ova 

industria. E questa si è inserita senza scosse (anzi. 

con potente effetto rivitalizzatore) nel vecchio tessu to. 

Ancora oggi l'apparato della fabbrica. con il suo duro 

meccanismo. si sposa armoniosamente con il pae:•.aggio 

agreste. nascondendo le sue mura fra gli alberi o 

aprendo le sue vetra te sul verde dei prati. La felicità 

della soluzione architettonica è segno del buon risul ­

tato: la città si fonde con la campagna in un dina­
mico ritm o produttivo. 

Ma laddove (come nelle regioni più desolate o più 

fillc di boschi o di squallidi laghi) la densità demo­
grafica assai bassa aveva determinato ab antiquo una 

forma di insediamento meno denso. composto d i rade 
abitazioni di legnaiuoli e di contadini. legati alla di ­

stanza dai pochi se rvizi situati ir: qualche casa di 
crocevia. la situazione non è sostanzialmente mutata . 

Il primitivo centro di servizio si è arricchito d'. attrez ­

zature modernissime ( i modesti spacci c;i sono tra -

H 

sfor mati in superm ercat i, dominati dal frigorifero: 

il piazzale per i carri in autorimessa e così via), ma 

il sistema di vita non ha registrato un vero progresso. 

L'economia della zona è pur sempre agricola , anche 

se il contadino può recarsi in auto ad acquistare un 

prodotto che è frutto di una perfezionata industria: 

le possibilità cii liberazione e di sviluppo restano 

altrove , nelle vere , anche se piccole, città , e non già 

nel centro di servizio per quanto ne rilucano di neon 

le ultrameccanizzate botteghe , o si riscaldi di tutti i 

conforti la sempre limitata scaletta locale. 

La potenza promotrice della -:: ittà nel campo del ­

l' iniziativa industrial e trova del resto più vicino ti­
.scontro, anche se con esemplarità meno schietta, in 

quanto si è verificato, dopo la guerra , nel compren­

sorio pontino. Le ope re di trasformazione agraria 

hanno richiesto un grosse sforzo dall 'es terno per essere 

appena ricondotte al pristino stato, e se t u ttavia qual ­

che segno d ' involuzione economico -sociale si è regi ­

strato e si registra, lo svi luppo industriale ha avuto 

al contempo un incremento eccezionale in quei due 

centri urbani , Latina ed Aprilia, la cu i creazione aveva 

co rrisposto non so ltan to a superficiali intenti di prr­

stig io. ma a precise motivazioni urbanistiche. 

Al termine di un grande dibattito sui rapporti 

fra città e campagna in Francia ( 16), la concl usione 

unanime è stata che, in ogni tempo, la città <( exerce 

un e attraction unique )> su ll'in tiero ciclo vitale delle 

nazioni e che da essa << l'impulsio n à la fois écono­

mique et idéologique part pour dominer !es cam ­

pagnes )l e che in particolare la civiltà urbana essendo, 

al confronto di quella rurale , << une civi lisation 

d 'expansion . de conquete, de puissance » dimostra 

oggi, con raddoppiata evidenza, questa sua funzione 

motrice, che risale d 'altronde agli albori della storia 

europea, attraverso la creazione e lo svi luppo delle 

struttu re industriali , che in essa trovano la escl usiva 
base vitale. 

La cristallizzazione della civi ltà rurale (già di per 

se stessa definibile come una << civilisation de stabilité. 

d 'hérédité. de fixité ))) è q uindi una operazione anti -

( 16) La Il Semaine Sociologique, organizzata nel marzo 195 l 
dal Centre d.Etudes Sociologiques di Parigi. Gli atti sono stati 
pubblicati in volume sotto il titolo 4: Villes et campagnes. Civili 
sa t io n urbaine et civilisation rurale en F rance». Paris ( 1953) 
Sul tema qui acce nn ato, v. specialmente l'introduzione di G. Fried ­
mann e i dibauiti delle prime tre sedute (Sto ria , geog ra fia. eco 
nomia). 



storica, che ha fin nelle sue premesse il germe del 
fallimento. 

Una pia nificazione urbanistica che si fondi su q ue• 
sto presupposto e si art icol i per il suo adempimento 
in for me che escl udono addirittura la concentraz ione 
urbana, nel tentat ivo di perpet uare una geo rgica di­
spers ione d i picco li proprietari colti vatori, non po• 
trebbe che condividere il medesimo destino. 

« li principio civile - ha scritto Catta neo ( 17) -
.. cammina dietro il comm ercio e l' indust ria, lascian­

dosi qua l monumento l'agricoltura >>. 
E l'a gricoltura non p uò qu indi essere co nsid erata 

come attività in sè concl usa, suscett ibil e di autonom o 
sv iluppo. Proprio in qua nto <C atto d i civiltà, non d i 
barbarie>), « l'agricoltura esce dalle città>>. 

L'agricolt ura è « monumento )> de lle capacità di 
lavoro e di trasformazione dell ' uomo ed è per lui 
fonte inesauribile di risorse vita li . Ma , come le possi· 
bi lità di agire per il progresso dell'agricoltura dipen­
dono tut te dalla città intesa come sede d i ogni 
impul -;o economico ed id eo log ico, così se si vuo le 
guardare o ltre il limitato o rizzonte agricolo per 
trova re, nel commercio e nell ' industr ia. altre suscet­

tibi li tà di prog resso occorre ritornare a lla città r. 

far leva sulle forze che in questa solamente albergano. 

Oggi la terra del Mezzog iorno d'Italia , grazie al 
ro lossa le interven to pubb lico, di cui nessuno potr~bbe 
d isconoscere il pese decisivo, sta dando all 'agricoltura 
un più ricco fi utto. La città, la polis sede del potere 
politico e della competenza tecnica, si è mossa posi• 
tivamente per rendere possibile il ragg iun gim en to di 
q ues to primo o bbiet:tivo. 

Jvìa quella terra è anco ra senza città. Non erano 

( 17) Nel saggio « L'agricoltura inglese paragonata alla no 
str,1 ». pubblicato in« Seriai economici». Fi ren ze, 1956, voi. Ili 
pag. 268 e ss. La citazio ne è a pag. 300. 

vere città le sonnolente « città contadine>> , agglome­
razio ni casuali o piuttosto obbligate di masse in 
con tinuo ritorno. dall'alba al tramo nto. alla gleba 
ava ra e lontana . Quando le colonne dei muli portano 
il con tadin o lun gi dalla « città >i che lo ha ospitato 
per il so nn o, questa resta vuota, appare un simu­
lacro immoto. 

E oggi la riforma , se tende a disg regare quel simu­
lacro , no n res tituisce al contadino la città necessaria 
al suo progresso. 

All'inizio della ri fo rma fu avanzata l'idea che. 
invece di costruire nuove case rurali , meglio sarebbe 
stato d'impiegare le medesime somme per risa nare i 
vecchi nuclei abitati e dotarli d i adeguati servizi . 

L ' idea , quasi fosse paradossa le, cadde rapidam ente 
nel nulla: eppure aveva un a sua radice di verità nel­
l'aspirazione essenziale del contadin o verso una sua 
vera città. 

Nè ogg i si chi ede di inurbare la campagna, con 
un processo di concentrazione edilizia e dem og rafica. 
Si chiede di tra lasciare l' inan e tentativo di racchiudere 
nuovamente le ca mpagn e, percorse da un fremito di 
rinnovamento. in una imm obile sfera e di rescindere 

il vinco lo politico che comunque le lega alle città. 
Non così, del resto , si frenerebbe il decisivo impulso 
promanante da queste e di cui si temessero gli effett i 
sovvertitori . << L 'adesione del contado alla città .. 
- scrive ancora Cananeo ( 18) - costituisce una 
persona po litica. un o stato elementare. perman ente e 
indissolubile n. 

Piuttosto che insistere nella cieca intenzione di 
spezzare questo che è unico co rpo. meglio va rrebbe 
indirizzare gli sforz i ad ass icurarn e un felice domani 
::on istituzioni dimensionate su lla sua viven te realtà . 

( 18) « La citt1i considerata come princip io ideale delle istori? 
italiane». Firen,e ( !931), p,1g. 54. 
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1° - LE CAMPAGNE E LE CITTA' 

La (< civiltà contadina » - La prima impressione 
che un osservatore attento t rae dall'osservazione dei 
molteplici aspetti della vira che conducono le popola­
zioni meridionali è la presenza di una cultura e di 

una civiltà segregate dalla più vasta comunità nazio­

nale. Fu questa più evidente caratteristica la base per 

quella << riscoperta )> del Mezzogiorno che in questo 
dopoguerra ha preso le mosse dall'opera di Carlo Levi 
e dalle sue mitiche in terpretazioni. In verità chi esa­

mina i paesi nella loro str uttura urbanistica. la qua le, 

ben al di sopra di una semplice apparenza pittoresca 

e formale, vive, in uno stretto e rec iproco rapporto, 
la vita della collettività di cu i è st rumento ed insieme 

espressione di altissimo valore: chi osserva i costumi, 

il linguaggio e le espressioni poetiche, la spon tanea 

tendenza a creare forme rudimentali di mutuo appog­

gio, che vanno dal ricco tessuto solida ristico che lega 

fra loro i << vicinati >> di Matera o le vie dei paesi. 

fino al fenomeno dei <<sindaci>> popolari : chi infine 

pone mente alla singolare tendenza ad abbandonare 

il culto cattolico. per abbracciare confessioni che per­

mettano una più diretta espress ione del sentimento 

religioso. avrà l'impressione di sentirsi isolato, fuori 

del tempo. in un mondo in cui la vita di ogni giorno 

si esprime in forme di cu ltura e di civiltà au tonome. 

Forme ben diverse. cioè. da quella civiltà (cittadina. 

meccanizzata. occidentale o moderna che dir si vogl ia) 

di cui l'osservatore venuto dalla città è partecipe. Da 

qui la genesi di esp ressioni come« civi ltà contadina>>. 

<< mondo contadino)>. tanto frequenti fra gli osserva­

tori dei problemi meridionali nel dopoguerra. 

In questa prima impressione è certamente conte­

nuta un'esatta interpretazione del fenomeno meridio­

nale in genere: ma, come per tutte le prime impres -

sioni, è necessa rio che essa sia attentamente vag liata. 

ed integrata da altre. più approfond ite ri fl ession i. 

perchè non dia adito a pericolosi equ ivoci. 

Osserviamo. infatti. in primo luogo, come questa 

cultura. questa civ il tà, non riesca ad allargare e infit­

tire i suoi legami al di fuori di un frazionamento de i 

rapporti reciproci. sempre lim itati ad un raggio molto 

ristretto: sia che. pur legando, come a Mate ra. vicinato 

con vicinato, questi rapporti non riescano ad esten­

dersi per tutto il complesso del Sasso: sia che tanto 

meno riescano a collegare in forme a ltrettanto spon­

tanee ed autonome paese con paese: sia infine che non 

giungano a di lata rsi oltre l'ambito angusto dei rap­

porti pratici e quotidiani, per integrarsi in una più 

vasta pa rtecipazione: il << mondo contad ino>), in­

somma, non si costituisce in una vera e propria 

socie tà. 
Rapport i meno rudimentali, forme superiori di vita 

associata non esistono: tutto è slegato, frammenta rio. 

Soltanto lo Stato, con la sua struttura politica ed 

economica, tenta di creare un legame fra le città. i 

paesi, le campagne: ma resta un legame estraneo alla 

vira delle popolazion i. non da esse voluto. spesso 

considerato nemico. 
È evidente ed inevitabile d'altra parte che, per gli 

uomini e le donne del Mezzogiorno. non sia possibile 
un'integrazione di rapporti al di fuori delle arretrate 

strutture che, sia pure indirettamente. ne dominano 

la vita quotidiana: e non è possibile nemmeno una 

effettiva fusione ed integrazione delle attività locali 

con que lle della più larga collettività nazionale. È 

dunque in una carenza di par1ecipazione che dobbiamo 

ravvisare la fisionomia dominante del cosiddetto mon ­

do contadino. di una civiltà e di una cultura apparen ­
temente autonome. Ei è appunto in una carenza di 

partecipazione della maggioranza delle popolazioni 
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del Mezzogiorno che possiamo individuare il nocciolo 

di quel lun go conflino con lo Stato che va sotto il 

nome di queÙione meridionale. 

La estensione. piuttosto tardiva, della rivoluzione 
industriale all'Italia si verificò quando nelle regioni 

;etlentrionali condizioni storiche, econom iche, geo­

grafiche. favorevoli ad un rapido svi luppo, permisero 
la formazione di una nuova classe dirigente che do­

veva in seg uito assumere la guida e la responsabilità 

della vita politica nazionale. Niente di tutto questo 

accadeva nel Sud, dove la sopravvivenza delle strut­
ture feudali e la mancanza di quei fattori che per­

mettevano la contemporanea espansione de ll 'economia 
settentrionale condannavano le popolazioni ad una 

poverissima economia agricola. 

Alla borghesia meridionale non rimaneva alt ra 

possibilità. per una partecipazione alla vita politica 

cd economica. che divenire portavoce nel Mezzogiorno 

di una politica liberale. ancorata però ad idee. esigenze, 
interessi localizzati nel Nord. Non esisteva la possi ­

bilità ( o la capacità) per un ·azione autonoma, anche 

se integrata nel comp lesso della politica unitaria: gli 
ideali risorgimentali apparivano perciò estranei alle 

popolazioni contadine che spesso prefe ri vano difen­
dere le vecchie strutture feuda li in cui sentivano di 
avere un peso diretto. e quindi una funzione e un 

interesse. La storia del Risorgimento nel Mezzogiorno 
è piena infatti di episodi di reazione contadina, anti ­
liberale. Ma chi da questo volesse trarre l'illazione 
di una menta lit à costantemente reazionaria e sanfedi ­

sta delle popolazioni agricole del Sud . dimostrerebbe 
di non tenere adeguatamente conto della genesi e dello 
sviluppo dei moti contadini e del brigantaggio. 

I momenti di crisi politica, di indebolimento del­
l'apparato stata le o feudale. costituiscono infatti sem­
pre. per i contadini del Sud. l'occasione per una lotta 
contro i privilegi. per un tentativo di distruggere con 

la forza qualsiasi vestigio di dominio esterno imposto 
~u di loro e sulle loro terre (il primo segno della 
n\'olta C' sempre dato dal rogo dei registri del catasto. 
delle intendenze, delle amministrazioni comunali), di 
conquistare le possibilità di vita e di lavoro . e tal ­

volta d1 istaurarc rudimentali. spontanee forme di 
autogoverno. 

ivlcntrc l'iniziallva economica non trovava ad alcun 
livello un ambiente favore\'olc in cui svilupparsi. l'ini ­
z1at1,·a poluica non poteva che rimanere racchiusa nei 
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limiti in cui era costretta dalla mancanza di una vera 

e propria classe dirigente e dallo stato di arretratezza 

economica e culturale che escludeva praticamente la 

maggioranza de lla popolazione da lla vita politica e 

dal voto. 

Di qui le ragioni del limitato sviluppo della rivo ­

luzione industriale, non estesasi alle campagne, dove 

anzi si è cercato di mantenere un regime di sogge ­

zione. Le nascenti strutture p roduttive settent rionali 

si assicuravano, mediante il docile strum ento di uno 

Stato accentratore e burocratico, una egemonia econo­

mica che aveva anzitutto come base un grande mer­

cato nazionale. su cui era facile intervenire con una 

politica protezionista. La prima conseguenza fu la 

disintegrazione delle economie tradizionali: nelle cam ­

pagne il sistema di vita . che poggiava sulla patriarcale 

integrazione fra industria e artigianato casalingo e 

rurale. veniva bruscamente spezzato con l'eliminazione 

di quest'ultimo: nello stesso tempo non si provvedeva 

a promuovere nuove fonti di occupazione e nuovi 

strumenti produttivi. La prima struttura non veniva 

quindi sostituita. come accadeva in molte zone agri ­

cole del Nord o del Centro. da più evoluti rapporti: 

ma si venivano semplicemente prosciugando le già 

magre fonti di reddito per vasti strati della popola ­

zione. L 'emigrazione ne fu una delle più evidenti e 

tragiche conseguenze. In questa luce i moti contadini . 

fino alle più recenti occupazioni di terre , appaion o 

come velleitarie aspirazioni alla rivoluzione agraria , 

come confusi tentativi di ristabilire un equilibrio. 

In questa situazione le città vivono una vita a sè, 

isolate dalle campagne. spesso senza alcuna funzione 

economica. ma soltanto come sedi di un apparato bu ­

rocratico, fiscale e poliziesco. 

Era inevitabile che nel Mezzogiorno. rimasto essen ­

zialmente agricolo. questi aspetti generali della vita 

politica ed economica si presentassero con manifesta ­

zioni e conseguenze più crude ed evidenti: in un 

simile ambiente le forme - le forme dei paesi , la 
loro vita. la loro espressione - si sono conservate 

necessariamente immutate nel tempo. Ciò ha portato 
a definire il prob lema dell'abolizione delle residue 
strutture feudali e della creazione di una moderna 

economia nel nostro Paese come questione esclusiva ­
mente meridionale : ma il male è ben più generale ed 
investe tutta la struttura sociale italiana. 



È significativo che nel più acuto ed illuminato fra 

i sostenitori , di contro al rigido accentramento, di una 

soluzione federalista , in Carlo Cattaneo, fosse viva 

l' esigenza di quel!'« alta coltura » (high farming ). in 

cui egli riconosceva il parallelo della moderna indu ­

stria estesa alle campagne. Ed era su questi princìpi 

che egli fondava gli strenui ed infruttuosi tentativi di 

influire su Garibaldi e sull'assetto delle provincie 

liberate. 
<< La grande agricoltura è un'industria. vuole mer­

cati, vuole strade>>, scriveva a Crispi nell'estate del 

' 60; e durante la sua permanenza a Napoli sosteneva 

la formazione di parlamenti che garantissero le auto­

nomie locali nei confronti de l Piemonte. Ciò che noi 

oggi definiremmo << sviluppo omogeneo J> era cioè con ­
siderato come la condizione per un parallelo sviluppo 

altrettanto omogeneo della vita politica. in cui ogni 

parte della popolazione potesse avere uguale peso, 
liberamente integrandosi nel corpo della nazione. 

In effetti la domanda che dall'Unità ad oggi ha 

tormentato i più intelligenti e sinceri uomini politici: 

<< come saldare il Nord al Sud ? J) , si potrebbe formu ­
lare meglio in questi termini. che certamente rispec ­

chiano la situazione in modo più generale: << come 

saldare la campagna alla città ? )). L 'opera dei meri­

dionalisti è tutta tesa a cercare le vie di questa inte­

grazione, e nello stesso tempo a cogliere i veri termini 
del problema nella situazione generale della vita ita ­

liana. Se per gli studiosi di parte liberale la lotta era 
anzitutto volta a smantellare i fondamenti di quelle 
bardature economiche che opprimevano una parte 

della popolazione a vantaggio di un'altra. in grandi 
e solitarie figure, come Salvemini o Giustino Fortu ­

nato. il problema era visto anzitutto come lotta per 
il diritto. come costruzione quindi di una società . In 
tutti l'esame della situazione si riconduce al ricono­

scimento della inettitudine d ' una classe dirigente sem ­
pre meno capace di elaborare una politica autonoma , 

e quindi sempre più responsabile di quel trasformismo 
che , corrompendo tutta la vita del 1\1ezzogiorno, lo 
consegnava . mani e piedi legati, fra le braccia dello 
Stato : il quale provvedeva poi a distribuirlo in appllto 

alle clientele su cui appoggiava la sua autorità. 

Un problema di cultura. - Chiarita in tal modo 
la mancanza di un legame. sia pure in forma di con ­
flitto . fra il mo ndo meriàionaìe e la società italiana . 

ed individuatane la causa ( non propriamente geogra ­

fica. ma interna alla stessa società nazionale) nell'as­

surdo distacco fra mondo agricolo e mondo indu ­
striale. fra campagna e città, oltrechè nella mancanza 

di integrazione fra le rispettive due culture per accer­

tare in tutta la loro interezza i veri termini della 
situazione meridionale. prima ancora di osservare g li 
aspetti economici e politici che ne derivano. è neces­

sario portarsi al punto di partenza. risalire cioè al le 

sofferenze di coloro che vivono al di fuori della so­

cietà cui pure appartengono. che incide in vario modo 
sulla loro vita quotidiana. e di cui sono costretti a 

subire passivamente la pressione. 

Un'azione pianificatrice, per eliminare la man­
canza di integrazione, lo squ ilibrio. deve quindi rivo!~ 

gersi al riesame e al rinnovamento delle strutture 

della società italiana. non per il raggiungimento di 
un fine. di un << obbiettivo >> conseguibile una volta 

per tutte, ma per dare vita. con un ·azione costante. 
alle condizioni favorevoli perchè l'attività dei singoli 
possa integrarsi in forme superiori di vita associata: 

coll aborare cioè alla creazion e delle forme attraverso 

le qua li la partecipazione possa avvenire. 

E' logico considerare anzitutto un problema di par ­
tecipazione come problema di comunicazione. Alla 
base dell'incomunicabilità della civiltà contadina sta 

il preconcetto di una cultura determinata a priori 

Viceversa la collaborazione alla quotidiana costruzione 
di una società è elaborazione e creazione continua di 
forme di comunicazione, cioè di una cultura comune 
Da questa può scaturire finalmente una cosciente vo ­

lontà di affrontare i problemi del le rispettive situa­

zioni con uno sforzo comune. Ed è a questo punto 
dell'azione politica che si deve inserire l'opera dell'ur­

banista: egli deve intervenire con la creazione di 
forme atte ad assicurare una maggiore efficacia di 
quella. Quindi la validità di una pianificazione urba­

nistica dipende anzitutto da una previa e condizio­

nante impostazione politica. 
Alla luce di questo criterio potremo esaminarf' 

l'attività pianificatrice svoltasi in questo dopoguerra 
nel Mezzogiorno, e tuttora in corso. E si dovrà rivol­
gere l'attenzione sia all'azione politica svolta arrra ­
verso tale pianificazione, sia alla mentalità con cui 
ia cultura urbanistica (ed architettonica ) italiana ha 
affrontato le respo nsabilità e le occasioni che le si 

sono presentate. 
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Il° . ESPERIENZE POLITICHE ED URBANI­
STICHE 

La rdorrna agraria. - La più importante applica­
zione di una pianificazione urbanistica avutasi nel 

nostro Paese è ce rtamente quell a con cui si è con­

cretata. nelle campagne del Mezzogiorno, la riforma 

agra ria . Sia pure att raverso la parzia le attuaz ione che 

se n'è av uta mediante la legge-stralcio, con la rifo rma 

agrar i:t si so no poste le basi per un profondo rivolgi­

mento dei rapporti produttivi e socia li ne l mondo 

agricolo. 

Fin dagl i inizi apparvero chiari i princìpi c~e 

avrebbero ispirata la riforma: attraverso una specie 
di imposta strao rdinaria su lla prop rietà terriera si 

sarebbe cercato di conseguirne la limitazione , in fa­
vore de lla cost ituzione di una vasta catego ria di 

piccoli proprieta ri agrico li : ci si proponeva, con q ue­

SlO, di speg nere i fermenti rivoluzionari insiti nella 

tensione della lotta ag raria. specia lmente de l J\11ez­

zogiorno. 

Era q uindi chiaro che i rondament i del la Riforma 

era no coere nti con que ll e premesse che avevano gui­

<Jato l 'a ui vit à politica del partito democratico cri ­

stiano fin da ll a nascita. Infatti. il possibi lismo rifor . 

mista fin de s1èc/e era stato accolto da Sturzo come 

metodo pratico per l'attuazione di princìpi ed esi­

genze che avevano già condotto i cattolici alla enci­

clica Rerum nouarum e che in Italia erano stati 

soprallutto ispirati dall"opera del Toniolo. Si assu ­

mc\'a. cioè, come base per un rivolgimento dei rap­

poni economici in agricoltu ra quel coacervo ideolo ­

gico che ispirava la dottrina sociale canolica, e la 

l ui principale carattl.'rist ica era una opposizione acca­

nita a l pensiero politico ottocentesco. libera le e socia­

lis ta e alle moderne teorie econom iche: tutto in nome 

di un idi llico ritorn o ad un mitico medioevalismo 

rurale. I problemi e i conflitti sociali si sarebbero in 

tal modo appianati nel la pacifica visione d i un mondo 

fe lice d1 piccoli proprietari. legati fra loro da coope­

rative. che avrebbero ripetuto la funzione delle corpo­

razioni medioevali. Si trattava. a ben vedere. di una 

fl\'Olta contro il mondo moderno. risolta evasivamente 

111 una nuova specie di <1 ritorno al la natura )1: ne 

dcnv,wa necessariamente la negazione di ogni proble-

111,1 sona lc (risolto a pnon dalla carilà cristiana) e di 

ogni libertà di iniziativa e di autodecisione, ritenuta 
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contrastante con il principio di autorità. E infatli , 

libertà, autodecisione , iniziativa popolare e problemi 

sociali era no le conseg uenze poli tiche di quelle ideolo­

g ie in cu i il pensiero cattolico vedeva perpetuata la 
lunga eresia che dalla Riforma, attraverso la Rivolu ­

zione del 1789, era gi unta fino all'idealismo e al 

positivismo. 

Il concetto di democrazia risultava così profonda ­

mente alterato: il concetto d i società veniva disso­

ciato da quello di volontà o di iniziativa collettiva 

e collegato ad un patriarca le principio di a utorità. 

Non è q uind i a caso che. di tutte le riforme annun ­

ciate dopo la proclamazione della Repubblica , l'unica 

a essere tradotta in legge sia stata la riforma agraria , 

più consona alle fina lità del partito dominante, che 

inoltre avrebbe potuto con questo mezzo allargare 

ulteriormente la propria base. Si scelse il Mezzogiorn o 

come primo banco di prova , sia perchè la situazion e 

richiedeva più urgenti provvedimenti, sia perchè si 

faceva assegnamento sul profondo senso religioso 

delle campagne e sull 'ascendente che, attraverso l'aiuto 

della Chiesa, un pa rtito cattolico poteva acquistare. 

per penet rare in un mondo finora chi uso a ll 'inter­

vento dello Stato e aperto comunque a tutte le possi ­

bilità per la tradizionale assenza dei contadini dalla 

vita politica. 

Si faceva affidamento sulla tecnica moderna . di 

cui si magnificavano le illimitate riso rse , per rendere 

possibile quel (< colpo di rottura H con cui si sareb ­

bero spezzate le ferree ed avver'iate leggi economiche . 

e per creare nelle campagne il mitico regno della pace 
cristiana. 

A contatto però con la realtà delle campagne del Sud 

l'idil lio della riforma patria rcale incominciò a sgreto­

larsi fra le mani dei su '.) i fautori. Lo schema fiss o e 

preconcetto de ll a situ az ione chiusa e complessa. con 

la qua le si era venuti a contatto. cos titui va un ostacolo 

pressochè insuperabile per la comprensione dei dati 

fondamentali degli innumerevoli problemi. 

Inoltre. pur nella loro adorazione di una moderna 

tecnica astrattamente onnipotente, i riformatori ign o 

ravano o rifiutavano gli studi e le analisi sociali ed 

urbanistiche. colpevoli di essere soprattutto la pre­

messa logica di quella pianificazione con cui i paesi 

anglosassoni avevano affrontato problemi anal oghi. 

Infine. il rifiuto dell'eredità liberale e democratica , 

da cui discendeva la grande tradizione meridionalista. 



metteva i cattolici nel l' impossibilità di padroneggiare 

effettivamente i termini della questione meridiona le. 

Con un bagaglio ideolog ico che soffriva di simili 

limitazioni , era fatale che i riformatori si dovessero 

trovare ben presto ad operare fra l'incomprensione e 

la diffidenza del mondo contadino. li « buon selvag ­

gio)) non si rivelava affatto docile e tendeva perico• 

losamente a ragionare di propria iniziativa. Appena 

uscito dall'isolamento seco lare, anzichè appartarsi di 

nuovo nella quiete del podere recentemen te acquistato, 

tendeva ad organizzarsi: una lunga esperienza di 

soprusi sofferti gli aveva infatti insegnato che non 

vi era alcuna possibilità di resistere , contro i (< ga. 

lantuomini >> e lo Stato, per il povero contadino 

isolato; e quindi la prima istintiva reazione ad una 

qualsiasi iniziativa esterna era il tentativo di orga­

nizzarsi. li tempo che intercorreva fra lo scorporo 

delle terre e le assegnazioni dei poderi o delle quote 

non poteva che favorire questo processo. che l'opera 

dei partiti di sinis tra - i quali avevano inviato nelle 

campagne de l Mezzog iorno preparati attivisti - sa­

peva accortamente sfruttare. 

Nè i riformatori, da l lo ro canto. si dim ost ravano 

all'altezza della situazione: se il contadino voleva 

portare su l piano della politica e della produzione 

quel tradizionale e prezioso spirito comunitario che 

pervade tutti i paesi del Sud. essi non avevano da 

offrirg li che l'iso lamento in campagna: le dottrine 

che si erano sviluppate nell'ambiente favorevole dei 

piccoli proprietari settentrionali si trovavano a coz­

zare contro un ostacolo sconosciuto e non preventi ­

vato. e che appariva ai nuovi missionari molto simile 

alla soli darietà che lega le tribù selvagge. 

L ' idillio si trasformò così in una aspra lotta per 

contrastare l'avanzata dei partiti di sinistra. che ave • 

vano afferrato, nell'irrequietezza che si andava dif­

fondendo per le campagne. l'occasione di fare le va 

sul malcontento. sulrinsoddisfazione e su lla sfiducia 

provocati dall'opera degli Enti di Riforma. Si cercò 

al lora di fare la riforma senza i contad ini . venendosi 

all 'assurda situazione di dover imporre i benefici ai 

beneficati , i qua li li subivano passivamente, ritenen 4 

do li inadeguati e insufficienti e soprattutto improntat i 

a metodi e concezioni di vita che essi sentivano come 

assolutamente estranei. Di fronte a questo ambiente 

ostile non rimaneva per i riformatori altra via che 

puntare sulle vecchie clientele locali . o crearne delle 

nuove , dove le vecchie erano troppo compromesse con 

i grandi proprieta ri colpiti dagli espropri. I presup­

posti ideo logici che stavano alla base dell'idillio. nel ­

l'urto con la realtà. mostravano così la loro origine 

reazionaria : e questo non sfuggiva al contadino. il 

quale. perpetuando la secolare sfiducia. e insoddisfatto 

della parte che gli si attribuiva. di strumento involon ­

tario di una trasformazione a cui non veniva chiamato 

a partecipare attivamente, si ostinava a prendere posi 4 

zione contro la riforma ed i suoi fautori. 

Ecco dunque la riforma. coerentemente con i prin• 

cìpi che l'avevano ispirata . non più attuata per con­

seguire quei risultati di trasformazione sociale ed eco• 

nemica che la situazione agraria italiana richiedeva 

con urgenza, ma degenerata in uno strumento per la 

lotta anticomunista nelle campagne (ne lla stessa ma ­

niera si considerano i lavori pubblici. non per il 

v;ilon.~ strumentale e per la loro efficienza. ma unica ­

mente come mezzi per lenire la disoccupazione). È 

quindi da ricercare nelle basi ideologiche. a cui è 

indissolubilmente legato il modo di condurre l'azione 

politica. la rag ione per cui è stata finora ignorata 

la fondamentale premessa tecnica : un piano generale 

su scala regionale. tale da consent ire una conoscenza 

approfondita delle situazioni loca li . inquadrate in una 

ampia visione. e da permettere anche lo sfruttamento 

efficace di tutti i mezzi a disposizione ed il coordi 4 

namento delle opere e degli sfo rzi. Si è preferito 

agire invece caso per caso. dove il tornaconto politico 

di questa o quella clientela locale. o la pressione del le 

s tesse masse contadine. sono riuscite a impo rre prov­

vedimenti il cui fine è stato sempre propagandistico o 

demagogico. 
Anche le opere pubbliche di maggiore importanza 

( non collegandosi fra loro in un sistema efficiente 

che soltanto la pianificazione urbanistica avrebbe po 

tute predisporre) sono state concepite sopratturto come 
mezzi per una massiccia propaganda. diretta. oltre 

che ad alleviare la disoccupazione. a stupire e a dimo• 

st ra re la potenza dei riformatori: i quali. in questo 

tipico sfoggio di infantilismo. hanno trovato una 

pronta collaborazione nei funzionari. memori della 

bonifica integrale. che da un simile spirito era statJ 

appunto ispirata e condotta. 11 tentativo di promuo· 

vere la formazione di una coscienz1 politica dei cori 

tadini è stato reso vano dalla negazione di qualsia<;\ 

sistemazione urbanistica che potesse favorire il sor· 
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gere di comunità rurali: in nome di un sacro terrore 

di tutto ciò che può unire i contadini. le casette sono 

state disseminate per le lande desolate. E per le stesse 

ra gioni le cooperative (che avrebbero dovuto ovviare 

all'impossibilità. per la piccola proprietà. di costruire 

unità produttive modernamente efficienti) sono state 

svir ilizzate, con il timore che assumessero un troppo 

spiccalO carattere colleuivistico: e peraltro se ne è 

procrastinata la costituzione. 
l pross11111 anni vedranno perciò, nelle campagn1:: 

cie l Sud, una nuova classe di piccoli proprietari. nor. 

sorretti da una gene rale trasformazione della struttura 

economica, condurre una lotta impari contro le forz<­

<lisgregatrici prementi da ogni parte. a cui essi non 

potranno contrapporre che la p ropria anacronistica pic ­

cola proprietà 1solata, e non organizzata per superar!' 

le congiunture sfavorevoli . Unica difesa: gli Enti di 

Riforma. Perciò la durati\ degli Enti sarà protrarta 

all'infinito, nonostante che la legge fissi un ben limi 

tato periodo di tempo per il loro funzionamentu. 

Avrcino pertan10 un organismo burocratico cd accen· 

1 rato in più ( un altro feudo, di cui un Presidente 

(' l'arbitro assoluto. senza l'obbligo di rendere conto 

drlle proprie azioni ad un consiglio di Amministra ­

zione non eleuo. ma nominato d'autorità. o all'opi ­

nione pubblica. ma soltanto al Ministro dell'Agricol ­

tura. e quindi con la sola p reoccupazione di fare 

de ll 'Ente un docile strumento del Governo e del pa1 
tllo dominante). 

D'altra parte la necessità di mantenere in piedi gli 
Enti non sar,1 ancn·essa un implicito riconoscimento 

del fallimento di una riforma tondata sulla frammen-

1azione della proprietà? E non sarà quit1di la prov,;i 

1nd1retta della n..:ces~ila di creare, viceversa. forme di 
organizzazione col lett iva? 

Infine , se non si procederà all'impostazione di una 

politica vcramentr meridionalista, tale da provocar, 

::.u l piano nazionale quella rottura di privi legi. di pro ­

tezionismi. di bardature monopolistiche che ponga fine 

alla contraddizione fra città e campagna. qualsiasi 
impresa c ... "'11tadina. a meno che non sia sostenuta arti-

1ic1almente. dovrà nrcessariamentc fallire fra le avver­
sità dell'ambiente. 

La na:snta della cillà. - ìv\a anche in mancanza 
di una pianificazione. e nonostante i tentativi di 

creare un idillico disperso ambiente rurale, che ripeta 

le sue origini non da serie impostazioni urbanistiche. 

bensì soltanto da preoccupazioni di carattere politico 

avviene qua e là che particolari condizioni favorevoli 

provochino una febbre di sviluppo che non riesce ;1d 

essere contenuta nell'ambito delle st ru tture predispostf. 

Un esempio di questo fenomeno ci è dato dal borgo 

di Policoro, in provincia di Matera, e dalla •;icina 

loca lità di Scanzano. 
Policoro è uno dei più tipici casi in cui le forme 

della pseudo-architettura svelano a prima vista le 
intenzioni degli autori e ispiratori. Nelle arcate rusti ­

che, nei richiami moreschi. nel campanile ricoperto 

di ceramiche si fa evidente il motivo fondamentale che 

ha guidato la progettazione: la visione di una paci ­

fica campagna. vista attraverso le immagini di un 

libro di lettura per le scuole elementari, a cui si deve 

aggiungere un netto rifiuto della cultu ra architettonica 

e urbanistica moderna. Una esibizione di dilettanre­

simo, quindi, che presta la retorica delle sue misere 

forme ad un conformismo tradizionalista, sempre 

pronto a riconoscere nella vita in campagna, nel lavoro 

rurale, e di conseguenza nella figura del piccolo pro­

p rietario padrone assoluto entro i confini del sudato 

campicello, un mitico ideale da contrapporre al le 

aberrazioni della civiltà moderna. E infatti Policoro 

era stata pensata come il centro ( il <e borgo di ser­

vizio )) ) di una vasta area, comprendente la porzione 

sud -occidentale della piana di Metaponto, fra Sinni cd 

Agri. dove ai latifondi ed alle paludi si erano sosti ­

tuite le distese a perdita d'occhio delle casette e dei 

poderi allineati lungo il reticolato delle nuove strade 

di bonifica. 

Ben presto. pe rò. le stesse condizioni favorevoli 

che avevano consigliato i tecnici de lla Riforma a con ­

centrare i loro sforzi in quella zona, hanno provocato 

nuovi fenomeni di svi luppo, intensificati dall'im ­

pianto di un importante zuccherificio. 1 terreni non 

espropriati vengono perciò lottizzati dai proprietari , 

a prezzi che raggiungono valo ri « urbani >> ( duemila 

lire a mq. ). mentre l'attività edilizia tende a scon ­

volgere le arcadiche strutture urbanistiche del borgo. 

Un primo accenno ad una evoluzione industriale è 
bastato quindi per sconvolgere quella struttura pre ­

vista sulla base di una rete di insediamenti sparsi 

intorno ad un borgo di servizio e per provocare in ­

vece una spontanea tendenza a diverse e più idonee 
forme urbanistiche. 
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Piano regolatore di Policoro. (MATERA) 

Ma v'è di più: lo studio e la previsione deg li inse­
diamenti e dei servizi, svolti per aree ristrette, senza 

una chiara visione pianificatrice su scala territoriale. 
non aveva permesso ai tecnici di notare che Pol ico ro 
non era che una località periferica: e che qualsiasi 
fenomeno di trasformazione e di svil uppo della zona 

si sarebbe inevitabilmente ripercosso sul suo baricen­
tro, e cioè su lla loca li tà di Scanzano: questa, infatti , 
ad un anche somma rio esame urbanistico, appariva 
non soltanto il centro naturale di un territorio o mo­
geneo. ma anche una delle località della piana jonica 
suscettibili di maggior sviluppo. per la coincidenza di 
varie condizioni favorevoli ( fra cui , importantissime. 
la posizione centrale rispetto al breve tratto in cui 
ferrovia e strada corrono vicine e parallele e la pre ­
senza dell'incrocio fra la lito ranea jonica e l'unica via 
nazi onale proveniente dal cuore della Basilicata). C iò 
provoca, da pane delle popolazioni dei paesi situati 
sulle colline circostanti. una progressiva e sempre più 

accentuata tendenza a scendere nella pianura, per tro ­
varvi migliori condizioni di vita e possibilità di la ­
voro: e spesso per sfuggire all'incubo sempre presenLe 
delle frane . Pnciò ;:i. Scanzano vanno sorgendo case. 
si \'anno impianLando piccole e medie attività. in un 
clima pionieristico che giustamente è stato definito 
<< californiano n: ma tutto questo si svolge in maniera 
caotica e frammentaria, mentre nulla si è predisposlO 
per accogliere l'esodo delle popolazioni che si accin ­
gono ad abbandonare i vecchi centri abitati. 

Quindi, anche se non si sono previste le strutturi! 
necessarie per la nJscira di una civiltà agricolo-indu ­
striale integrata , questa forse nascerà lo stesso, dove 
esistono le condizioni favorevoli. ma partendo. anzi 
chè da una se ria impQsta7ione pianificatrice, dall'eterna 
spinta de ll e popolazioni ad << arrangiarsi )) . non ap* 
pena ne trovin o l'occasione e le possibilità. In effetti 
ques10 è il fauore più fecondo per la riuscita. l'attua 
zione di una attività piar:.ificatricc: il minuto. con 
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MONTALOANO JONICO 

Piano rcgol,Horc di Scanzano. ( MATERA) 

tinuo tC\<;Uto do!lk varie iniziative della popolazione. 
Era quindi necessario tenerne con to fin dall'inizio 

dcli.i lr,1sforma zione , senza Lentilre di rinchiudere tutte 

le azioni d~i singoli individui entro il reticolato dei 

campicr\li sparsi. L·aver concepiLO. perciò. l' opera di 

t ra~formazione come una grandiosa distribuzione <li 
terre ai cont:tdini ha impedito di scorgere che gli inne­

gabi li benefici derivati da questa operazione av rebbero 

risvegliato forze e provocato processi che necessaria­
mente. ove avessero trovato la presenza di 11 fattoti 
agglomerativi)). si sarebbero coag ulati al di sopra e 

al d1 fuori di quelle strutture che erano pensate sol­
tan10 per accogliere le distese dei piccoli poderi indi­
viduali, fino a tendere verso forme di tipo urbano. 

56 

Per queste ragioni, nello studio del piano regolalOre 

di Montalbano Jonico, che è il centro amministrativo 

di tutta la vastissima zona. abbiamo cercato di utiliz ­

zare la vivacità di questi ferment i per vivificare una 

strunu ra urbana decentrata nel territorio, che accolga 

in sè le nuove trasformazioni agrarie e i futuri inevi ­

tabili sviluppi industriali. Riteniamo infatti che sol ~ 

tanto la città. con il suo complesso di funzioni , possa 

integrare tutte le forze vive esistenti in un territorio: 

e provocare. con effetto catalizzatore, l'accelerazio ne 

di un fenomeno di sviluppo. D'altra parte è da notare 

che in tutto l'arco del litorale Jonico. da Taranto a 

Crotone. non esiste un solo centro abitato che presenti 
effettive caratteristiche (( cittadine )>. 



MONTALBANO JON1CO 

~----

Piano regolatore generale di Montalbano Jonico. (MATERA) 
Planimc1ria del territorio Comunale 

Ma non si dovrà pensare alla città come ad un 
compauo gruppo di case, di vie, di piazze. di edifici 
pubblici e di fabbriche, accentrato su un'area più o 
meno ristretta: bensì ad un complesso di funzioni 
che allarghino il loro raggio nel territorio. fungendo 

da continuo strumento di propulsione e di ricambio 
per tutte le iniziative. le attività. i fermenti - econo­
mici e socia li . politici e culturali - della zona su 
cui si estende la sua struttura decentrata. Struttura 

che qui comprende i nuovi insediamenti sparsi. i vec­
chi nuclei sulle colline. i nuovi borghi , nelle linee 
di un complesso omogeneo entro cui possa svilupparsi 
in futuro la vita di una comunità integrata: la nuova 

città nella campagna. 

Le esperienze degli urbanisti. - In questo franempo 
quale è stato l'atteggiamento degli urbanisti e degli 
architetti? Per ben comprenderlo è necessario anzitutto 
dare uno sguardo al panorama cullurale di cui essi 

fanno naturalmente parte. 
Uno degli atteggiamenti più notevoli dei vasti set­

tori della cultura italiana. in questi ultimi anni. è 
senza dubbio l'attenzione rivolta al Mezzogiorno: 
l'evidenza sempre maggiore con cui la realtà delle 
regioni drl Sud mostra di incidere con tutto il suo 
peso su lla vita della nostra società ha sollecitato innu­
merevoli tentativi di comp rensione e di definizione. 
Ma nella maggioranza dei casi lo st udio dei problemi 
e dei fenomeni. an7ichè essere condotto con il neccs-
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sario rigore critico. è stato influenzato da un'altra 

caratteristica tendenza culrurale dei nostri tempi. in ­

clini alle evasion i : una tendenza che potremmo chia­

mare mitologico-etnografica. e di cui le radici italiane 

sono da ricercare nel primo Vittorini, nell'opera cu l ­

turale di Pavese. e soprattutto nell'influenza che le 

illuminazioni poetid1e di Carlo Levi hanno avuto 

sulla maniera di vede re e di intende re la v ita conta­

dina. Perciò chi si è accinto allo studio del mondo 

meridionale ed ha voluto ridur lo entro schemi elabo­

rati secondo la logica de lla propria culrura e del la 

propria preparazione, non potendo inquadrarlo en t ro 

il proprio abitua le sistema di vita, si è preferibilmente 

appigliato a l mito di una <e civiltà contadina>>. pre­

sente nel Sud. intesa come somma di usi, costumi. 

tradizioni. residui di un antichissimo mondo italico 

o mediterraneo. conse rvatisi intatti attraverso i secol i. 

<< fuori dalla sto ria ll, ed estranei a ll a nostra civiltà. 

Panor,1m,1 di Tursi. {LUCAN IA ) 

che vi si contrappone come civiltà essenzialmente 

urbana. 

.È all'interno di questo mondo contadino, di que­

sta civi ltà fuori dalla storia, che si vanno a ricercare 

le radici de i prob lemi. Ne deriva perciò un vano rin ­

correre. attraverso i più diversi mezzi ( letterari. socio­

logici. etnografici), del\'(( anima contadina>>: la qual e 

dovrebbe informare di sè questo universo escluso, e 

quindi essere all'origine di tutte le sue manifestazioni. 

dei suoi fenomeni. del suo isolamento. 

Da una simile premessa si cerca di ragg iun gere un 

(( inserimento » del mondo contadino nella società 

italiana , o nello S tato, diffondendo nelle campagne 

il dono della civi ltà urbana , occidentale e crist iana , 

ovvero offrendo la propria mediazione di intellettuali 

«organici)) o, con un'inversione di termini. tentando 

di rinnovarsi con un bagno salutare in un ambiente 

mitico e primigenio. in cui trovare una tradizione. 

Assumono perciò un'impottanza ed un fascino del 

rutto particolari la scoperta e lo studio dei documenti 

di quest'anima sconosc iuta e de lle sue forme di espres­

sione: il dialetto, il folclore , l 'ar te popolare, l 'ar­

chiteltura << spontanea >J. Il risultato finale di questo 

processo è, ancora una volta, l' evasione dalla realtà. 

vista soltanto nella sua accezione forma le: anzichè 

tentare una comprensione, ci si ferma alla con­

templazione estetizzante d i un ambiente e di un 

idillio , a cui il dramma non fa che aggiungere una 

nota di vivacità. e, in definitiva. di pittoresco. 

Per noi urbanisti ed architetti, dalle fotografie di 

Pagano (che pe rò con ben altro intento polemico 

sembrava gettarle in un'Italia invasa dalle roboanti 

vacuità imperiali) fino ad oggi, l'equivoco era più 

facile che mai. alimentato dalle splendide forme delle 

architetture dei nostri paesi, dalla luce e dai colori che 

li animano, e dall'aria di una tradizione racchiusa in 

se stessa, come immobile e compiuta , di livello poe­

tico altissimo (e non si è mai riflettuto che proprio 

questo senso di opera perfettamente compiuta e fuori 

dal tempo è il segno di ogni opera di poesia. anche 

se anonima). Perciò ci si è avv icin ati al Sud e alle 

campagne solo per ammirarne le qualità formali: e 

non quanto di noi, della nostra storia, potevamo 
ritrovarvi: O$tinati, per la nostra stessa formazione 

mentale e culturale, a conside rare ogni architettura 

popolare come <c documento edilizio fuori dalla sto­
ria ,1, non riuscivamo a cogliere quanto della nostra 



vita di ogni giorno e della nostra cultura vi fosse 
legato. 

Nascono così le entusiastiche prose elogiative del 

colore , del muro rustico, della vita all'aperto nel Sud, 

mentre nei vari borghi, centri e villaggi, progettati, in 

costruzione o recentemente sorti, accanto all'influenza 

scandinava e compenetrata con essa, possiamo scorgere 

la preoccupazione di creare un (<ambien te >> che for ­

malmente rassomigli all'ambiente meridionale. Nel 

nostro caso il risultato è una mancata aderenza dei 

nostri progetti, dei nostri quartieri, alle esigenze degli 

abitanti: un narcisismo intellettuale mascherato da 

realismo , che, nell'illusione di adeguarsi ad una espe­

rienza secolare, non si adegua invece ad altro che 

ad alcuni schemi astratti, che si pretende di sovrap­

porre a viva forza alla realtà delle nostre campagne 

e dei nostri paesi. 

Fu con questo bagaglio culturale che ci si trovò ad 

affrontare - nel dopoguerra - l'attività urbanistica 

ed architettonica nel Mezzogiorno: senza una serie di 

studi approfonditi, senza un programma di azione 

da difendere, ma animati so ltanto da una vaga sensi­

bilità di stampo romantico. Perciò, in mancanza di 

validi argomenti contrari da sostenere. ebbero campo 

libero coloro, fra gli uomini politici, che, impreparati, 

ponevano alla base della loro ansia di facili successi 

l ' improvvisazione e la demagogia. La carenza cul­

turale si tramutò inevitabilmente in una impasse nel­

l'az ione pratica: quando, come si fa spesso, si lamenta 

l' inorganicità della Riforma Agraria, si dimentica che 

un problema simile non è stato mai posto con chia­

rezza da urbanisti e da architetti, nè si è cercato di 

approfondire la conoscenza dei problemi delle cam­

pagn e (al di là di quel generico atteggiamento di cui 

si è parlato) fino a formare un substrato culturale 

del genere di quello che il movimento razionalista, 

in trent'anni di studi e di realizzazioni. ha promosso 

sul tema dell 'abitazione urbana. e che ha pe rmesso lo 

standard delle realizzazioni INA -Casa (ricordiamo 

- secondo una osservazione di B. Zevi - che finora 

il movimento architettonico moderno ha risposto sol­

tanto alle esigenze edilizie della classe dirigente, della 

società managerial , del la classe operaia, dimenticando 

completamente le campagne). 

La prima realizzazione nata da tali premesse, il 

borgo La Martella, se si distingueva per una serietà 

di ricerca certamente non facile a riscontrarsi, riflet -

teva però esattamente le limitazioni culturali da cui 

traeva orig in e. Furono g li stessi progettisti ad avver­

lirle. e a denunciarle in una coraggiosa autocritica. 

Ma essi localizzavano il disagio in una carenza di 

pianificazione precedente. condizionante la progetta­

zione de l borgo: il che, se era esatto. non era però 

sufficiente a spiegare le cose. Mancava sì una corretta 

impostaz ione urbanistica su sca la regionale, e, prima 

ancora. mancavano la serietà e la coscienza politica: 

cosicchè il borgo era sorto soltanto come opera del 

regime, da mostrare e da fotografare. Ma a che cosa 

potevano appigliarsi i progettisti per ri vendicare una 

diversa e più seria impostazione? Non soltan lo la 

pianificazione ,egionale. specie nelle aree depresse. co­

stituiva, tutto sommato. una lacuna nel quadro gene­

rale degli studi urbanistici in Italia: ma, quando ne 

era stato affrontato lo studio. lo si era considerato 

come l'applicazione di una serie di schemi astratti. di 

sistemi, di inda gini , d i « macchine per pianificare ,1, 

nella illusoria speranza che. allargando indefinita­

mente il campo di indagine con una sempre più grande 

ed accurata raccolta di dati. si potesse automaticamenle 

arrivare ad ottenere il panorama generale di una realtà 

la cui conoscenza era invece possibile soltanto me­

diante un ben diverso esame critico e storico (questo 

tentativo di mettere in moto una gigantesca macchina 

rac(oglitrice d1 << dati )> è da riconoscere nei metodi 

seguiti per il Piano Regionale Piemontese. poi perfe­

zionati e trapiantati nelle metodologie ufficiali che 

sono stale consacrate dalle pubblicazioni ministeriali). 

E infatti. per questa ragione. le varie macchine per 

pianificare non riescono a compiere il salto dalla 

contemplazione alla conoscenza. nè a trasformare la 

somma dei dati raccolti in realtà. in pianificazione viva 

e operante: e infine non riescono ad effettuare il pas­

saggio dall'impostazione urbanistica a lla espressione 

architettonica. Que.sto passaggio dovrebbe verificarsi. 

invero. per sovrapposizione. aggiungendo. all'allra 
miriade di dati. il <<dato ,, formale dell'architettura 

spontanea. dell'ambiente preesistenle. opportunamente 
adattato e semplificato. Ma non è certamente da que­

sta sorta di fe(ondazione artificiale che può nascere 

un'architettura cu lturalmente valida. 

Un procedimento analogo viene usato per le città 

(ove l'interesse per l'ambiente preesistente è integrato 

dallo studi0 e dall'eselltp10 delle esperienze nordiche 

ed anglosassoni ). e può essere. rorse. valido pe r alcune 
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spcc1richc situazioni di ciuà seuentrional i. i'v1a farne 

una norma valida per la soluz io ne di ogn i problema 

urbanistico italiano costituisce certo un arbitrio. Non 

si rirleue infatti che mentre là il problema è di una 

civiltà a ltamente industrializzata che cerca una misura 

più umana ( la fuga da Megalopoli), qui ci troviamo 

di fronte esattamente al prob lema opposto: una so­

cietà che non sa trasformare le sue strutture in modo 

da accogliere integralmente la civi ltà industriale. e 

che non riesce a creare per questo le nuove città che 

le occorrerebbero. 

È soprattutto nell"affrontare un'attività nel Sud 

che l'inadeguatezza di queste posizioni culturali si 

rivela in tutta la sua gravità: è qui infarti che una 

situazione storica e sociale non può essere compresa, 

e quindi risolta. con la pura tecnica. nè con !"applica­

zione di sc hemi che pure possono a\'ere dato buona 

pro"a altrove. Ed è per queste ragioni che urbanisti 

ed architetti di indubbie capacità g iungono. nel Mez­

;:ogiorn o. a risultati di dubbia va lidità. È il caso di 

La Martella . a cui abbiamo accennato: ma è soprat­

tutto nel Piano di Matera che ci sembra si esprimano 

come in un paradigma tutte le manchevolezze, allo 

!>tata attua le. de ll a nostra cultura (di cui l'autore di 

quel piano. d'altra parte. è certamente uno dei più 

qualiricati rappresentanti). Vi troviamo infatti un 

programma di decentramento in quartieri suburban i. 

molto simili a quanw è possibile ve:lcre. ad esempio. 

nel piano di Stoccolma: ma. mentre nell'esempio scan­

dinavo si tratta di un decentramento di cittadin i. a 

Mater.1 sono i contadini del Sasso che dovrebbero 

tra5formarsi in abitanti di nuovi quartieri del tipo 

INA Casa. Essi troveranno certamente. lì. condizioni 

obbielt ive di vita infinitamente supe:iori a quelle 

del le vecchie abitazioni: ma è legittimo chiedersi quale 

nuova vita potranno condurvi. e fondata su quale 

a 11 ività. E poichè non potrà servire neanche la val ­

vo la di sicurezza di alcuni borghi rurali a modifi ­

care la pressione contadina su lla città. è possibile 

vedere. nel Piano di fvlatera. non la ricerca di una 

!>oluzione per un problema esemplare ( e si pensi come 

~1a nassunti\'a di tutta la situazione meridionale que ­

Sl,l Clltà apparcntementr unitaria. e praticamente spac­

cat.1 111 dur parti: nd Sasso i contadini. nel piano i 
11 borghesi 1>. che vi"ono fianco a fianco. gli uni alle 

spa lle degl i altri, ignorandosi). ma soltanw l'applica ­

Zll"'nc. sia pure elegante . di una fo rmula . Quindi. fino 
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a qual punto le manchevolezze che si riscontreranno 

nel Piano in fururo (come si trasformeranno i nuovi 

quartieri « cittadini >> sotto la spinta e le esigenze dei 

contadini del Sasso ?) saranno conseguenza della fretta 

deg li operator i politici. e quante invece la conseguenza 

della trascuratezza in cui tutta la cultura urbanistica 

italiana ha lasciato i problemi del Mezzogiorno e 

delle campagne? 

Abbiamo notato come, ogni volta che simili argo ~ 

menti vengono proposti, ben scarso sia I impegn o 

degli urbanisti nell'affrontarli: in congressi o in pub ­

blicazioni i contributi più notevoli sono venuti dai 

tecnici agrari. il Rossi -Doria e il Mazzocchi -Ale­

manni , o da 0 rganismi di studio e di pianificazione 

economica, come la SV IMEZ. La stessa rivista U rba ­

nistica ha ben raramente riservato spazio a studi seri 

in questo campo. 

Un esempio della vocazione a cogliere, nelle espres­

sioni culturali, soltanto l'aspetto formale, è fornito , 

a ben vedere, anche dalla parabola del movimento 

((organico>>, da lla fine del la g uerra ad oggi. Anzichè 

approfondirne i motivi , vagliarli criticamente, ade­

guarli alla nostra situazione socia le e culturale, s i è 

preferito accettare supinam ente il nuovo verbo: e in 

definitiva ciò significava non accettarlo e non com ­

prenderlo. Infa tti, un'architettura. o meglio un atteg­

giamento verso !"architettura, nato da un ambiente 

economico e socia le di larga interdipendenza fra agri ~ 

coltura e industria, o in una agricoltura altamente 

industrializzata (com'è il caso del West o del Middle 

West. in cui un farmer non differisce da un operaio se 

non per il genere di lavoro, mentre uguali sono la 

cultura, la mentalità, il livello ed il « peso » sociale), 

diveniva in ltalia niente più che un atteggiamento 

formale, in profondo contrasto con tutta l'opera e 

l'insegnamento di Wright. Non si seppe comprendere 

che tutta !"attiv ità del maestro di Talies in , come del 

resto la sua profezia ( (( io sono veramente un emissa­

rio della Terra .. ))). si fondava su un nuovo rapporto 

fra città e campagna, da cui discendeva un nuovo 

atteggiamento dell ' uomo verso la natura. verso l'am ­

biente in cui vive: sì che la definizione critica doveva 

essere ricercata non nella (< natura dei materiali », ma 

nella natura dell'uomo. L 'architettura organica, tra ~ 

sportata ai Parioli , non ebbe così altro effetto che 

abolire gli angoli retti e divulgare i muri di pietra 

naturale; e, nei progetti , di aumentare ancora di pili 



il « verde», sempre più verde. mentre la specu lazione 
edilizia distruggeva allegramente quei pochi metri qua­

drati di giardini esistenti nelle nostre città, e dilagava 
per le periferie. 

Sembra. in realtà, che la nostra cultura architetto­
nica ed urbanistica non riesca a liberarsi da alcuni 

sche mi prefissati: nè ad adeguare st udi e ricerche ai 

prob lemi e alle esigenze della nostra società. quale 

s i è venuta formando attraverso i seco li . È quindi una 

carenza di spirito critico e storico che porta ad accet­

tare formule e sol uzioni a priori. Ne deriva perciò 

l'esigenza di un approfondimento storico e critico dei 

nostri problemi: soltanto con una vigile conoscenza 

della storia di quell'ambiente e di quella società in 

cui ci si trova ad operare, infatti. non correremo più 

il rischio di non sapere penetrare oltre le lusinghe 

formali del le cose, nè di sovrapporre, alle nostre città 

e alle nostre campagne. autentiche camicie di Nesso. 

Credo che si possa concordare sull'opinione che, 

se finora quasi niente è stato fatto, se i po litici mai 
hanno imbroccato la giusta via, è stato proprio perchè 

noi urbanisti non ci siamo curati finora di suggerire 

le so luzioni. di immettere il nostro contributo nel 

<(co rpus» degli studi sulla questione meridiona le, sì 

che tale contributo divenisse parte integrante della 
coscienza politica. Ed è inutile ricordare che ogn i 

atto. e quindi anche ogni azione politica. è generata 

da un impegno culturale e di studio. Chi più degli 
urbanisti poteva portare un contributo al la soluzione 

di un problema di integrazione fra città e campagna 
e di sviluppo omogeneo su scala regionale ? 

Questa è dunque la concreta situazione storica in 
cui ci troviamo ad agire: è su queste basi che dob­
biamo innestare la nostra opera, integrare la nostra 

cu ltura. Ed è alla luce di queste premesse che appare 
fino a che punto sia arbitrario parlare di una tradi ­
zione e di una cult ura « fuori dalla storia )J. L a 

storia della nostra società è tutta permeata dall'anor­
malità dei rapporti fra città e campagna: quelli che 
si erano voluti distinguere come mondi a sè non sono 
che le due faccie di una medesima realtà. disintegrata. 
E per convincersi che il problema non è esclusiva­
mente meridionale. ed è invece un problema generale. 
basterebbe esaminare più a fondo la situazione delle 
campagne in tutto il resto d'Italia: si pensi ad esem­
pio all'esodo dei giovani dalle ricche e fenili cam­
pagne piemontesi. i cui terreni non trovano nè colti-

va tori. nè compratori: dai paesi deserti. ed abitati 
solo da vecchi. perchè non offrono condizioni umane 

di vita agli abitanti: un fenomeno di urbanesimo 

in ritardo d'un secolo. particolarmente indicativo dei 
grado della nostra civiltà industriale. D ' altra parte 

se, per restare al Piemonte, si guarda al caotico svi­

luppo di una città come Torino, immenso rifugio di 
p rofughi da ll e nostre campagne, de l Nord come de l 

Sud, non possiamo non domandarci se è possibile 

affrontare i problemi della città senza intrilprendere 
prima la riorganizzazione delle ca mpagne. 

È necessario. allora. un attento esame per ricercare 

nelle campagne i germi che possano farne parte inte­
grante. r non nemica, soggetta , rispetto alla città: 

vivificare quei legami che ne possano fare un tutto 

omogeneo con i cenln urbani. agevolando uno svi­
luppo su scala regionale, che ovvia mente non pana 
dalla necessità di un decentramento urbano, di cui, 
all'infuori dei pochi casi di metropoli in espansione, 

non esiste ancora l'urgenza. ma prenda appunro le 
mosse dalla necessità di riorganizzazione della società 
rurale. Quindi. anzitutto, è necessario lo studio degli 
st ru menti tecnici e politici per una pianificaz ione re­

gionale che non si esaurisca in una sterile elencazione 
di (( dati >), ma si proponga di assicurare funziona­
lità ed efficienza uman.i a nuove organizzazioni rurali 

ed industriali. interdipendenti. 
Come risu ltato finale si dovrà tendere alla egua­

glianza civile fra città e campagna. nel cui omogeneo 
tessuto sociale i contadini potranno divenire (non 

soltanto per semplice trasferimento in nuovi quartieri. 
ma per un 'evolu z ione dei rapporti sociali) cittadini 
- << cives » - con uguali diritti ed uguali possi -

bilità. 
Prescindendo da questa corretta impostazione, an 

zitutto politico-eco nomica. cioè pianificatrice. non è 
possibile rivolgere seriamente l'attenzione a problemi 
formali. 1'v1.a è dal riordinamento. dalla normalizza­

zione dei rapporti fra città e campagna. bruscamente 
interrotti da un mancato sviluppo della rivoluzione 
industriale, che potranno scaturire nuove forme per 

nuove comunità: di validità architettonica pari a 
quelle di un passato in cui la vita si svolgeva ancora 
armonicamente integrata. Qualsiasi alrro tentativo for­
male. che non si basi su una preventiva e contempo­
ranea impostazione e soluzione dei problemi fonda­
mentali della società meridionale e italiana. ma che 
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badi soltanto all'idoleggiamento estetico di un am­

biente. senza partecipare al dramma che vi si svolge. 
sarebbe una ste ril e esercitazione. la cui falsità rende­

rebbe vana ogni ve ll eità di espressione architettonica. 

III - UNA TESTIMONIANZA D I PIANIFICA­
ZIONE INTEGRATA 

I piani della popolazione. - È ormai lu ogo comune 
definire un piano territoriale come il <C piano dei 

piani)): e cioè come un coordinamento su sca la regio­
nale, e l'inse rimento in un più vasto quadro, di tutti 

i provvedimenti, i programmi . gli invest imenti che 
i vari Enti ed organismi operanti nell'ambito del ter­

rito rio predispo ngono e metton o in opera nel tempo. 
Questa definizione è certo tecnica mente esatta , in sede 

di preparazione del piano, ma appare subito incom ­
pleta quando. dal chiuso delle commissio ni che ne 

preparano. elaborano e coo rdin ano gli sc hemi . si passa 
all 'a ttuazione. cioè al l'inserimento del piano nella 

realtà sociale cd umana alla quale và applicato. 
È probabile che tale insufficienza di definizione 

derivi dal fatto che finora di pianificazio ne regionale 

si è parlato soltanto nella fase di preparazione teo rica 
e tecnica, mentre non si sono ancora affrontati i 
prob lemi che sorgeranno al momento della sua attua -
1,ione. N o n è ancor3 apparso evid ente. infatti. il signi ­
fic,Ho di questi schemi. di questi piani. di queste 

fo rme. quando diverranno rea ltà . nè sop .. attutto il 
modo in cui si realizzeranno. C hi u farà )l ve ram ente 
i piani. chi darà loro un contenuto e. da schem i sulla 
carta geog rafica . li lrasformerà in opere sul terri wrio? 
Chi inso mma , attuando la trasformazione. è il vero 
prOLa~onista del piano? 

Da tempo g li studiosi de lla pianificazione hann o 
ricon osc imo che il vero protagonista del piano è la 
popo la1ionc del territorio. Ne lla fatica di og ni gio rno. 
nei contat1i umani. nei rapporti quotidiani. il pian o 
d iviene realtà . forma di una società. 

Se ciò è. o ramai . genera lm ente accettato. i piani. 
per forma. s1udio e metodologia. non sono sta ti , 
però. adeguati in conseguenza. Infatti la form ula del 
11 piano dei piani 11. se considerata so ltanto come I°in ­
tegra1.ionc dell'opera di vari o rga nismi . no n tiene 
coni o del futuro inseriment o. nello sc hem a. dell'opera 
del protagonista· non tiene conto. cioè. di quelli 
che saranno i piani della popolazi one. Si verrà quin-
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di a creare. al momento dell'attuazione , un o squi ­

librio fra le previsioni e la realtà : perchè, ad una 

serie di provved im en ti alla cui elaborazione essa è 
r im asta est ranea, la popolazione potrà reagire in due 

modi: o con un a passiva accettazione, oppure - e 

questo sarà certamente il caso più frequente, dal m o­

mento che una assoluta passività non sarà possibile, 
e quindi si avrà una somma di resistenze , di innova ­

zioni , di << ribellio ni 1> a l piano - con una distorsio ne 

de l piano verso altri f ini e con risultati che i piani ­
ficat o ri non avevano po tuto prevedere. Anche se l'ini ­

zio di una serie di « reazio ni a catena)), che si sv i­

luppino nella vita di un territorio per l'intervento 
di una pianificazione , non va mai igno ra to nello 

studio della pianificazio ne stessa, tuttavia è in evita ­

bi le che un piano regiona le, come è attualmente con ­

cepito. non sfu gga a questo dilemma : o incammi ­

narsi , prendendo la mano ai pianificatori, per vie 

e per risultati imprevist i, o essere imposto dall'alto. 

A prima vista può sembrare che questa seconda 

forma di attuazio ne sia l' unica che abbia probabilità 
di risultare eff iciente: in effetti è la sola realizzazion e 

che può corrispondere al metodo di pianificazio ne 

studiato e impos tato dall'alto. Conseguen temente, e 

in armonia con i suo i princìpi in fo rmatori, l'a ttua ­
zione del piano non può venire che dall 'alto: ciò è 

inevitabile ed è co ncettualm ente coerente. i\.1a , com e 
si è accennato, non è attraverso questa v ia che si 

potranno o ttenere risultati posi tivi : attraverso le resi­
stenze e le distorsioni che la popolazione. con le sue 
iniziative, oppo rrà al piano. non si ragg iun gera nn o 

i fini proposti. ed ogni fo rma di coordinamento ve rrà 

men o . A ri gore no n si pot rà perciò parlare di piani ­
ficazi o ne. 

La p ianificazione mo lto di più: è l'atto della 
trasformazione di un territorio. da parte della sua 
popolazi o ne , in tutti i suo i momenti . Pianificazio ne 

è anzitutto partecipazione. par tecipazione continua 
della società, attraverso il lavo ro quot idiano, alla evo­
luzion e de lla rea ltà econo mica e sociale. e quindi 

territoriale e urbanist ica: è al se rvizio di questa par­

tecipazione collettiva che devono porsi le elaborazioni 
tecniche. Ma sopratt utto il primo atto. la premessa 

indispensabile ad og ni piano. consiste nel sollec itare 
la « partecipazione 11 de ll a popolazione: quanto più 
larga. più viva questa potrà essere, tanto maggio re 

sarà la dose di vita lità , di << verità >>, immessa nel 



piano, e maggiore quindi la sua probabilità di proiet ­
tarsi nel fuLuro. 

È sulla base dei concetti informato ri a cui abbiam o 

brevemente accennato. che andiamo conducendo in 

Basi lica ta un 'esperienza di pianificazione integrata. 

<( integrata )J. perchè, lungi dal seziona rsi a priori 

in base a concet ti di grandezza <<scalare>> ( pianifi ­
caz io ne territor iale, intercomunale. comunale). o di 

o rga nizzazio ne delle particolari funzioni, tende a 

coo rdinare tutt i g li aspetti della vita reg io nale, solle ­

citando dal la popolazione la partecipazione alla vita 

co lletti va. all o studio e all'esame dei propri problemi. 

a lla risoluzione di essi in senso comunita rio: e nel 

co n tempo si sforza di integrare fra lo ro le iniziative . 
così so ll ecita le, in un p iù vasto diseg no. 

L 'esperimento trova la sua base di partenza e ie 

sue rag ioni di validità nell e tendenze a l mutuo ap­
poggio e alla partecipazione comunitaria ancora ben 

vive e vitali nell ' ambito dei comuni. In effett i, il 
com un e è l' unica fo rma viva di società esistente nelle 

nostre reg io ni e quindi il solo esempio di autonomia 

loca le, di autogoverno, che abbia una propria vita ­

lità, sia pure soffocata e contrastata ogni giorno di 

più dall'invadenza del pote re centralizzato e dalla 

sua pesante macchina buroc ratica . È da queste seco­
lari radic i che si cerca di trarre la linfa che rav vivi il 

sentime nto. l'impulso alla << partecipazione>): susci­

tando l'esame dei problemi della vita comune, dei 

quotidiani rappo rti soc iali . raie partecipazione tende 
a farsi p iù cosciente e concreta, svi luppando le capa ­
cità e le funz ioni comunitarie. Nello stesso tempo 

questa presa di coscienza del proprio modo di vita 

e dei propri p roblem i non è che l' iniz io di un pro~ 
cesso irreversibile, che tende a proiettarsi su una scala 

sempre più vasta. Appare così, o ltre i ristretti limit:1 

mun icipali . il disegno di una più aperta e più viva 
socie tà, in cu i il contadino, il bracciante, g li uomini 
e le donne, finora segregati nel chiuso dei paesi. 

des idera no immettere la propria attività: una nuova 
società che essi desiderano crea re per sè e per i propn 
figli. con una att iva partecipazione. 

L "espe rimento ha perciò inizio co n una accurata 
indagine ( non dissimile dalle inda g ini preparatorie 
per i piani regolatori com unali ) in cui però viene dato 
largo spazio a lla parte << attiva )) : alla rich ies ta cioè 

di gi udiz i e di suggerim en ti esplicit i da parte degli 

intervistati. su tutta la vita del co mun e: sulla sc uola. 

sul tempo libero , sul lavoro e la disoccupazione, sul­
l'abitazione. sui pro blemi sindacali. ecc.. 

Sulle basi delle indicazion i fornite dalle schede ven­

gono così individuati i problemi. saggiati gli umori 
e le idee , mentre , nello stesso tempo. i colloqui con 

l'intervistatore. impostando la riflessione dell ' intervi ~ 

stato sulle domande postegli segnano l' inizio di una 
maggiore attenzione per i problemi della vita comune. 

Tale attenzione viene so ll ecitata e resa attiva con la 

pubblica discussione dei risultati dell'indagine. dei 

problemi e delle idee che ne sono risultati. finchè dal 
dibattito scaturiscono ed hanno vita le varie iniziative 
e la guida per l'attività futura. 

Una volta avviato un simile processo. esso tende­
rebbe inevitabilm ente ad espa ndersi o ltre i confini co­

munali: l'esame e la discussione dei problemi porte­
rebbe a riconosce rn e le radici e le dimensioni in un 
più vasto hint erland. D 'a ltra parte l' esempio non 
potrebbe non influire sui comun i vicini. Si verrebbe 

così ad allargare. dal centro propulsore. dall'esperi­

mento -pilota. un cerchio di iniziative. di az ioni so­
ciali , e sopratt utto un nuo vo <<cl ima )). che tende~ 

rebbe ad estendersi fino ai limiti di una zona identi­

ficabile in base a caratte ristiche e problem i ben defi ­
niti ed omogenei. È a questo punto che si potrebbe 

tirare la somma degli sforzi. delle iniziative - il 
nuovo <c clima » - in un territorio: la tecnic;:i. piani­
ficatrice che ha guidato ed assistito fin o ra l'esperi ­
mento nell'ambito dei si ngo li comuni, allarga la sua 
attività fo rmatrice fino alla delimitazione. alla formu­
lazio ne del piano interco munale, e all ' inserimento. 
all'inquadramento in esso delle iniziative locali. Così. 

su ll a base di ur,a pianificaz io ne intercomunale che, 
tracc iata nell e s ue g randi lin ee. prende vita dal basso. 
dallo sforzo degli abitanti per uscire dall'iso lamenlO, 
potrebbe avere iniz io una nuo\·a vita per un ·a rca 
finora framm enta ta . e da o ra in avanti unita in un a 
omogenea comunità: Yi ta che sare bbe guidata . indi ­

rizzata , quotidianamente. dal piano che la comunità 
stessa ha contribuilo ad ela borare. dettando le esigenze 
vi tali a cui il piano doveva servire. e contribuendo 
allo stud io e all'auuazionr de lle iniziative in cui il 

piano si concreta. 
Jn un processo come quello che abbiamo desc ritto 

assume massima importanza il dimensionamento dei 

piani intercomunali , e cioè delle zone omogenee. entro 
cui una nuo\'a. spontanea unità politico-amministra 
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Pi.1no regolatore gener,1\c e C('ntro urbano di Guardi,1 l\·r1i,.1rJ I POTFSZr\ 

tiva dC\'e trovare il suo ambiente di nta. Infatti 
se un intorr.o troppo piccolo può far perdere alla 

comunità la possibilità di quel vasto respiro necessario 

per impostare le proprie iniziati\·e su una scala effi­

ciente. d'altra parte estendendone eccessi\'amente il rag­

gio viene inentabilmente a perdersi la vitalità che una 

scala umana. di diretti contatti e scambi. assicura al 

mutuo appoggio. Esistono poi fattori geografici. eco­
nomici. sociali e storici che influiscono sul dimensiona• 

mento e, in nltima analisi. lo definiscono. Non è qui 

il luogo per accennare ai metodi per tale dimensiona­
mento. che è un problema comune per tutti coloro 

che oggi si occupano di pianificazione: basti citare 

a qilesto proposito i metodi seguiti pe:r il piano rego ­

latore di Ivrea. o per la pianificazione regionale in 
Abruzzo. Quello che ora importa rilevare è che tali 

metodi hanno un valore soltanto se vengono posti a 
servizio di una iniziativa delle popolazioni ad asso ­

ciarsi in unità. viventi di un·autonoma vita in quei 
territori. 

Ne discende anche che un'efficace pianificazione 

territo riale può avere le sue basi soltanto in una pian i-
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ficaz1one mtercomunak. lnfatt1. poKhl' l"uniu.1 , e ,,.1 
pure mcompleto e rudtmemalc strumento di p,utn:1 

pazione soc ial e. d1 autogo,·crno. è il comun1: , \a1J 

soltanto partendo dal comune. c allargando ohrc 1 

confini d1 esso, in uno spontaneo moto d1 a,s~K1az10 

nismo. questa pancc1pa?1onc l' autogo\"crno. chc l.1 
pianificazione territoriale potrà assumer!! un contl' 

nuto concreto. d1 partcc1paz1onc della popolazionc 

Qui può 111lervc111re d concetto del H piano dei 

piani)): i van programmi da coordmarc frJ loro 

devono c1oe essere piegati alle esigenze dei p1a111 li1tè1 

comunali nati dall'1mpulso spontaneo dclk popola 

zioni. Le commissioni pn I piani regionali as\umc 

rebbero perciò la funzione di camere d1 compcn"ìa11onl.'. 

in cui si integrerebbero I risultati dei p1an1 1ntcrco 

munal1. e verrebbero utilizzati i programmi <lei \'Jfl 

organism1. al fine d1 contribuire ali attuazione di CIÒ 

che la popolazione ha deciso. Si ,·e=-rebbc cioè a scgunl' 

il processo esa ttam ente inverso a quello finora impo 

stato nei tentativi di pianificazione ufficiale qucst ul 

tima, infatti , anche se camuffata di reg1onalism o 

(se nza un'Ente Regione, però. senza un vero erga 



111smo c"iL'Clltl\'O decentrato1 non è che pianifica?ionc 

d.111 .1ltn schemi camJCil' d1 forza che s1 tenta di 

,mponl' ,111..1 n·alta, senza neppure I necessari stru 

mcrll1 pnl1t1c1 un (1osplan mentre nel no,tro caso e 

d,111,1 \'olont.1 tkllr popolaz1on1 che scaturiscono Jr 
scelte r k dn:1s1on1 del piano. Si tratta eme d1 p1a111 

I 11..,1z1011l· dal bJ"iSO o. se si \'UOic definirla con l'agget 
tJ\'O plll ad,,tlt', democratica, 

\ qul'Sltl punto rilrniamo che sia ormai necessario 

p.1s"i,Hr .1d l'\L·mp, concn.·11 I in part1colare c1 nfrriamo 

.1lk p1u 1ntl'rl'Ss,1n11 fra k esperienze lucane fra quc 

\ll' ,1hh1,11110 scl'ilo I cspaimcnto compimo nel co 

llllllll' di Ciuard,a PL'rticara. in pronnc1a di Potenza 

che nh.·rita un.1 pan 1colarc aucnz1onc pcrchl'. essendo 

t.110 111111.110 in ant1c1po sugli altri. puo esseri.' t·sa 

minato anche .!.Ulla base dei primi risultai, ottenuti. 

Per rL·ntkrl' nwgl10 le c011t.liz11)n1 111 cui il la\'oro 

s1 l' s\·olto. L' k premesse da cu, ho prL'sO le mosse è 

tlpptHtllntl nponare I 1ntr0Ju11one dcli indagine ec.l 

,1kune pJginl' della pane d1 essa chr riguJrc~a l'argo 

mrnto u "iluol.1 educazione cultura 11 

La na.,< 1ta d1 una comuT11tù 
\tille cond1z1on1 sui problcm, d1 un paest· o <lt una 

città o reg,onr s1 \'Jnno facendo abbastanza frcquLnti 

da qualche trmpo a quesla parte ma. in grnerak 

.1nche ndk indagini p1u approfondite. i: facilmentr 

,1\'\'Crt1bik un.1 ltm1tazionl'. dO\'UlJ alle condizioni in 

cui s1 \·engono J trovare gli indagatori nei riguardi 

del nudco soC1alc a cui essi ri\'olgono la propria Jlren 

ZJt)l1e lnl.llli , il fine che Ci si prcfi~ge la cono 

'iCenza d1 unJ realtà in cui s, ccrcJ c~1 pcnetrJre con 

1 metodi Jnche p1u raffinati dt nccrca manllcnc 

lo studio nella pos1z1onc d1 atto ,, esterno 11 alla vita 

dell'ambiente indagato. atto cd inten·cnto \'Olont.iri 

stico. accettato e subilo sempre passivamente dalla 

popola11onc che e oggetto dcll'1ndag1nc. e che 1'111da 

g1nc stessa non ncscc a trasformare 1n soggetto. con 

un'azione att1,·1zzanrc 

I a particolarità dcli cspenmento d1 cui c1 occu 

p1amo sta appunto nel fatto che. per una felice 

coinc idenza d1 alcuni fauon lìtonc1 polit1c1 e psico 

\og1C1 fu ,1nz1tutlo la grande maggioranza della po 

polanonc d1 uno fra 1 più sperduti paesi della Basi 

li cata a farsi 1111z1atncc e soggetto d1 una ricerca 

comt1lll'. ,1I fine di liberarsi dal secolare sl,ltO d1 J\'VÌ 

l1111cnto 1n cui giace. L'indagine che c1 s1.1mo trov,Hi 

C...u.1rd1a Pl'rticara e POTE:<LA) 



a svolgere non è quindi una semplice \'ia alla cono­

scenza l problema cioè esclusivamente (1 nostro n), o 

soltanto premessa ad un"opera futura. ma è stato anzi­

tutto un esame comune del modo di vivere insieme. 

che si è inserito logicamente (e ne era la derivazione 

diretta) in un processo di evo luzione. 

Sin dai primi contatti ci accorgemmo che il conta­

dino (che altrove sapevamo. per esperienza. chiuso 

nella sua lotta quotidiana. ora fatalisticamente rasse ­

gnato. ora confusamente ribelle. spesso in attesa di una 

palingenesi liberatrice ) qui tendeva costantemente ad 

allargare i problemi che lo assillavano in una visione 

più vasta. di Ia,·oro comune. Sarà necessario. in se­

guito. dilungarsi sul particolare <1 clima 1) che tro­

vammo nel paese e che. certamente. poteva derivare 

in parte da una situazione contingente, ma lo stesso 

clima lo ritrovammo più pacato nel corso del nostro 

lavoro e delle interviste. All'entusiasmo dei primi 

giorni si andava sostituendo la fiducia nel lavoro 

comune. nella buona volontà, nella possibilità di 

risolvere i propri problemi in un più vasto orizzonte 

di azioni collettive. Il mutuo appoggio. così vivo 

nell'ambiente contadino. ma che finora avevamo visto 

limitato all'ambito del vicinato. si allarga,·a ora in 

una tendenza ad una azione comune. ancora inco­

sciente per molti. ma già evidente nelle risposte ai 

nostri quesiti. e spesso esplicitamente espressa. 

Perciò. mentre noi cercavamo di conoscere l'intimo 
loro animo e i loro problemi. di vivere la loro vita. 

mentre con loro all'imbrunire ritornavamo dai campi 

per ritrovarci tutti nella piazzetta in cima al colle e 

fra le case. dove. più tardi. saremmo passati a conver­

sare e a interrogare. ci parve di cogliere un auimo 
della storia di quella gente: un nuovo modo di guar­

dare se stessi e la propria condizione umana così come 

quella degli altri. E noi che eravamo arrivati fin lassù 

non venivamo più considerati cittadini. estranei: ma 
compagni di lavoro, per qualcosa che aspettavano d1 
intraprendere, che noi avremmo dovuto indicare. ma 

che essi vole,·ano accingersi a compiere, nella convin­

zione che una volontà comune avrebbe potuto supe­

rare i limiti angusti in cui la loro vita si dibatteva. 

Fu in questo <( clima >1 diffuso che ci parve di indi­
viduare il fatto nuovo che distingueva il nostro la ­

voro, e il momento che stavamo vivendo: quell'attimo 
di pas~aggio. quella speranza e vo lontà, erano il primo 
chiarore, I alba. la nascita della comunità. 
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Storca del paese e stona delf'indal/lnt 

cogliere meglio ti s1gn1ficato d1 ciò che s, è detto. è 

necessano situare nel tL·mpo I nella stona) il IJ\'LHL' 

svolto. gli avvenimenti. 1 fatt1. 1 dati. 

Guardia è un paese fcudak. nato ,·crso il mdk 

dall'abbandono d1 un'antica ctttà che era situata \Ulk 
montagne a nord. ,1 due ore d1 cammino e a mdk 

metri di altezza. nel luogo che ancora oggi s1 ch1,1m,1 

Penicara . e 111 cui s1 possono ancora scorgere \'l'Lchi 

ruden. Una frana e k incursioni saracene furono 

le probabili cause che rndussero gli abttan11 a<l abbzrn 

donare le proprie case e a fondare due nuo,·1 centri 

Guardia. appunto. e Corkto Pcnicara 

Le ragioni che fecero sccgltcrc I ub1caz1one di Guar 

dia sono evidenti: isolata da tutti i lati. s1 che ancl1l 

oggi nessuna ,·1a la può attra,·crsare. il colk su cui 

sorge il paese. ancorato ad un solido filone di rlXCiJ 

cd alto più di -oo metri, domina un lungo tratto 

della valle del Sauro. f·orsc. nel luogo. \'\ era gi,l una 

torre d1 guardia da cui il nome dd r,wsc e la torrt' 

del suo stemma. cd 111torno a questa torre a,·ranno 

potuto raccogliersi 1 profughi 

Nei secoli la stona d1 Guardia non si distingm' da 

quella degli al11 i borghi rural, nel ,\lczzog,orno sol 
tanto un curioso costume la caratterizza e dJ un ,·olto 

particolare alla vira dd paese Perché non ,·ada dt\'\Sa 

e dispersa la scarsa estensione della proprietà terriera 

nelle famiglie magg1on il solo primogenito prende 

moglie. i figli cadetti contraggono unioni irregolari 

e non riconoscono i figli nati da queste unioni per 

tanto questi ,·i,·ono in uno stato di soggezione nei 

riguardi delle famiglie Alcu111 conv1,·ono con le loro 

donne. altri le fanno sposare a qualche dipendente 

o ne prendono la moglie. che pero conunuera a ,·1,·en.' 

con il marito. L 'insieme di queste famiglie con la 

scorta dei discendenti illegittimi. dei dipendenti. dei 

clienti legati per mille vie. ha dominato fino ad oggi 
la vita del paese. 

Negli ultimi anni però. quei secolari rapporti di 

lavo ro furono interrotti da una sene abbastanza 1111 

portante d1 opere pubblJChe realizzate nelle vicinanze 

del paese. Soprattutlo la perforazione d1 una galleria 

per l'acquedotto dell'Agri. richiedendo un cons1dere • 

vole contingente d1 mano d'opera. assorbi buona parte 

della popolazione agricola i mille legami di un'eco 

nomia dominata ancora da rapporti feudali venivano 

così improvvisamente ad allentarsi per una, sia purr 



temporanea indipendenza economica del settore piu 

misero dell.1 popolazione i braccianll agricoli d1 co­

loro C!Ol' che fino a ,en erano stati piu duramente 

lq.!,111 ;d \'l'cch10 sistema di vna 

Conll·mporancamcntc s1 faceva strada la cosnenza 

d1 una nuo\·a forza. conqul'itata attra\'erso il la\'Oro 

comune po1chl' I impresa costruunce da tempo non 

llHI l'1pondl'\·,1 la paga agli opera 1. s1 manifestarono 

111L111i 1 p11m1 aCCl'llllJ d1 un a1.1O11c sindacale. I u II1 

qul'sta L1,t· ch1.: I attuale s111c3aco. facendosi coraggio 

samt·nlt: Slndac,1ltsta, II1 difesa delle richieste degli 

)pnai riusci a colkgare, sul tnreno di un azione 

con1L111t· un nuo\·o n·to medio d1 g1O\·an1 con la pane 

p1u misl'fa t' piu \'!\·ace della popolazione. Ne nac 

t!uno minJCCl' ricatt1. denunce l'd arresti ma ormai 

l'atmosfna della \'ecch1a \"Ila frudalc tendc\·a a dira 

darsi l·m1t1 1 la,·ori, la lotta fu portata nel paese. 

una ben congegnata rete di lest11nonian1c e <li aiuti 

rl..'c1proc1 rese \·an1 i tentat1v1 e.li rafforzare I Jnticc 

'.'ltstema condoui spesso con i metodi della falsa testi 

mnniJnza. c.le\la d1ffama1.1one. della fame. della paura 

Si era ormai alle soglie delle elc?1on1 amm1111strative 

!U perciò dt•c1so d1 mobil1tare sento il simbolo della 

c,1mpana comunitaria questi nuo,·1 fermenti che sta 

,·ano corrodendo 1·a11t1ca "ìtruttura soc1Jlc e di pro­

porre un nnno\·amenlo dcl!J amm1111stra11one che in 

,·cst1sst: tullo ti complesso della \'llJ del comune. 

,\ ,·1uona ottenuta, dopo una campagna elettorale 

che non mancò di episodi curiosi. la nuo\'a ammrni 

stra11O11c dense an71lUllO d, ri\·olgersi al Centro Studi 

Regionale I ucan o tfcl i\\onmento Comun!là per una 

1n<..Llgine sulla \'lta e sui problemi del paese. che por 

tasse ali 1nd1ca:none di un programma di azione nel 

pross1n1t) futuro 

Abbiamo già accennato al particolare clima di entu 

s1asmo che tro,·amrno nel paese. e che poi potemmo 

cogliere <.kttagliatamente nelle inter\'iste pri\'ate La 

popola71onc 111 maggioranza sente. p1u o meno co 

~c1cntementc d1 a\'er compiuto uno sforzo non co­

mune 111 alcuni s1 nota la coscienza cli un g:esr0 

nvoluz1onario. in altri \'i è soltanto la speranza di 

un m1glioramen10 delle cond1zion1 di \"llJ ln quasi 

tutti \'I è la certezza che. per lunga esperienza. non 

c, sia da aspettarsi nulla dal di fuori e sia necessario 

crearsi 0~111 cosa con le proprie man1. con il propno 

lavoro I a speranza di un anllo da ll 'esterno. dallo 

Stato o dal Go\'crno. è..· presente 111\'l'Ct' negli ammini 

Guardia Pcrticara 

Corlcto Pcrtic.1r,1 interno di una abita7ioncl 

stratori e. 111 generale. nelle persone colte. I contadini 

\'JCC\"Crsa sono scettici sulle possibilità di un aiuto 

dall'esterno. che non è mai \'enuto. nonostante le 
p romesse Il sentimento diffuso fu efficacemente sin 

tetizzato dalla frase di un anziano contadino che ci 

accompagnò nella pnma \'tSilcl. u questo paese è un 

pezzo di pane dimenticato nel forno n. 
I n moll1. anzi \'i è ora la sensazione di J\'Cr dato 

un esempio e l'a,·\'iO per un nuovo processo, che potrà 

diffondersi nella zona ci rcosLante {certamente la più 

po\·era e isolata di tutta la regione). Abbastanza fre 

quente è ricorsa la frase II la ri\'oluzione partirà da 

Guardia n. espressione ancora non chiara dell'impossi­

bilità di risoh·ere i problemi piu gra\'i solo su scala 

locale. e quindi della necessità di riproporli in una 

più \·asta comunità. 
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In questo clima. che po rtava come primo. risult~to 

uno spirito di feconda collaboraz1one. abb1a~10 111 

rrapreso il nostro la\'oro. inizio di un ' indag1.ne che 

sarà rielaborazione e riesame continuo e colku1\'0 del 

modo di vivere insieme e della realizzazio ne d1 una 

partecipazione comunitaria . È infatti dal ripensament~ 

della vita d 1 ogni giorno e del sistema dei rappo rt 1 

con i propn vicini. dall'abitudine alle riuni on i. alla 

discussione. alla partecipazione che potrà nasce re. a 

nostro av\·iso. la coscienza di una attività politica 

non pili delegata alla sterilità di pochi funzionari. 

ma presente sponlaneamente in og ni atto dei rapporti 

con il prossimo . e perciò inscindibile da ogn i più scm 

plice azione. 

Educazione-Scuola -Culwra. - N ell 'am bito del Co­

mune di Guardia troviamo rid o tti ai suoi termini più 

sempiici cd elementari quella insufficienza di istitu ­

zioni e di strumenti in tutti i seuori dell'istruzione 

che è una delle piaghe più èiffuse del Ì\ lezzog io rn o e in 

particolare della Basilicata. E ancora una vo lta è da 

notare la connessione fra la mancanza di un qual ­

siasi strumento di educazione e di cultura e l'iso la ­

mento in cui vivono le po polazioni : iso lam ento che 

è da riconoscere anzitutto in una mancan za di parte 

cipazione. in una incomunicabilità della società conta­

dina. per la cui integrazione non sono certo su fficienti 

i legami che !o Stato. con la s ua stru tt ura politica cd 

economica. tenta di creare. 

Quin~i le ragioni del basso livell o di istruzione 

e dell'alta percentuale di analfabeti I il 'l9.6 % della 

popolazione oltre i sei anni di età). prima ancora che 

nelle pessime condizioni o nella mancanza di una 

attvezz3.ru-a scolastica risiedon o nel conflitto che in e­

vitabilmente si verifica fra il mondo tradizi o nale della 

fami~lia e la scuola. così quale essa appare ogg i alla 

coscienz1 Ce! contadino: cioè come un o strumento 

estraneo al suo modo di vita e alla società. Nelle di­

rhi1razioni di uno dei ma estri di Guardia. che ripo r-

1 iamo come .singolare document o. questo confliuo fra 

l.:i. scuola e la famiglia. indice di quell o più vasto con 

lo Stato e la sua struttu ra po litico*econo mica. è colto 
con molta chiarezza : 

« i_·abito mentale pressoché fcud,,!e delle nostre popolazioni si 
ritorce ine,·itabilmente su quelle ist!tuzioni che più cnergicamen:.: 
hanno la capacità di diroccare il castello delle abitudini feudali 

Qualsiasi iniziativa scolasti ca cd extrascolastica. r:voha in ,·arie 
maniere a rompere la barrier.1 ristretta della sc uo la lr,1dizionale. e 
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,1 cr<'.lrl' un.1 b.1s.- cducH1v.1 più !.Hg,1 l' modnn.1. n,:n,: lru,1r.11.\ 
d.,1ros1iht.l ch-1 ,.-ii r.-1nn l' d,1\l'.1p.ui.1 l' incom1Ho:n,1t1nl' dn H'IL 

pOpl1Lui. i qu,1h .• 1-.sud,llti ,l ,.,,.l'h· l.ll.llistiom,:nt,·. ,,rno, prd, 
riscono rim.rn,·rl' ,1'so;-nll <l.1 O!,!ni 1n11i,1t1v.1 ..:ht: po,,.1 h·d1mali 

Se il ris.rn.mll'nltl lkllo ,pinta. o n11:glil1 \.1 ~rnr,i d1 un prv 
..:l'SSO sp1ntu,1lc. trOLl 1.1 ,u.1 s,:,1tung101: nq,!11 1ntn,·,,1 dh il 
m,ll'Stro s,1 susot,ln' .. rn..:lH(ht: llrnit.110 nel qu.1dr,1 progr,m11n.H1c 
di un.1 s..:uol,1. oaorr,· d1,: 1,1k 1n1cro:s,,: non wng.1 d1,1r.llto d.11\a 
famigli.1 ,• d.111·,1rnb1rnte e 1n ..:iò l'eh-v.llion,· m.1t,•n.1k, t1_-lk d.1"1 
meno .1bhienll dev\·ssae un ..:ompknll'nto cs,,:,n11.1k ddl l)p,:r,1 ,·du 
..:,lli\·,1 S1 i.· ..:onst.ll,lltl ,hc i tiµli d,·i nll'no ,1hh10:n11 r,·ndono d1 
meno gli ,. pcrch~· l.1 rni,,·ri.1 mor.1k l' m,Hl'T1,1k ddk t.1m1){lll 
si rilh-tte nd\,1 .\rno!.1 lkw,• l'opl'T,l ,·du..:.un·.1 ,1ncord1~ int,·n,1\'.1 
non r,l(CO!,!lic I donui trulli. sopr.ututto pa lo st.llo d1 J1,.1grn 
insilo nd\.l struttur,1 m,11,:ri.1k dt ù'rll' t,1migli,· 

Il h.1mhino non ">l'nll' 1.1 ..:onn,·s\1onr l' ,ont10u11.1 ,· rl'c1proct1 
d1 .11:oni lr,1 k du,:, ist1tu1ioni Li ..:he port.1 .1utom.111c.1m,·nte d 
un.1 framml·n1.1ri,•t,l p .. icl1logic.1 ..:hl' diHnt.1 ,10!,!o,.: a int,·mp,:r.101.1 
l' ,mpossiliili1.l d1 .1s,ud.1rn .1 pr,Hilhl· d1wr .. ,· d,1 qudk ctd\.a 
,·i1.1 rudimcn1.1k ddl.1 f.lmigli.1 

f-ino .1 qu,rndo l.1 ..:ompk\S.1 struttur.1 d1 Qlll''-1.l non ,1 l'\'oho:ra 
,·l·rso k fornll' di c1,·i\1.l ..:hl' 1.1 s..:uoi.l ,·~pnm,· qu,1lunqul' ,1.1 11 
m.-todo l' l'impegno o:du..:.11i,·o non po1r.rnno lll,11 ott,·n.-r'1 n,ultat1 
positi,·i l' diwr,i d,1 4t1dh ..:hc .1nu.1lm,·nh· .,1 h.rnno _.,,·rotlZ on1 
,. abitudini 1mp, \I,· .indw \l' ..:on hd ~.1rho 10 ris11-·t10 ,11 prec I 

p..:c!,t)!ogirn d.-l!.1 ]ilwr.1 ,·,p1Lc.111onl· ddl.1 pa,on,1lit.1 • 

È s1gnif icat 1\'0 chl' la \·olontà d1 rrnn o\·anH·nto co 

munitane sia nata nclL1mbicntc della scuola cd abbia 

tro\·ato il pnmo campo dt azione nclk 111iziati\'C ad 

essa legate Prima fra tulle d centro d1 lcuura . pt.:1 

mezzo èel quak .. 1 l' .1n1to un progrcssl\·o J\'\·1c1na 

mento di una parte con•H.'.crc\·olc delb popolaziom .. · 

ad una cultura più \'i\·a cd aggiornata 

L aspetto piu interessante della nta del centro e 

dato dalla espos1z10ne a lettura an·enuta , da partl' 

dei lettori stes<:i. del contenuto del libro seguita d.1 

un commento ciel direttore del centro e da una discus 

sione fra I f requentatori La lettura è perciò la basr 

d i l1na col laboraz1one e cli un confronto di esperienze 

ctiltl'ral1 diverse [noltrc è da notare la pan1colarl' 

freq uenza degli ex al u nni dei corsi popola11. ne i qua\1 

l'abban dono della cond 1z1onc di analfabetismo ha 

immediatamente pro\·ocato il èesiderio e la neccssnà 

di u n allargamento di 111teress1 cu lt urali 

Fu appunto la presenza e la cunosnà d1 qucsl1 

g iovani che porto all'abitudine dei colloqui e dclk 

d iscuss1on 1 sug li argomenti piu s\·ariat1 dalla narra 

tiva all'energia termonucleare. alla funz ione dei pub 

blici poteri Una relazione del direttore del centro può 

far più vivamen te rnt enderc il funzionament o e lo 

~!) irito informatore di q uesta iniziativa 

« In un p,1cse come CJUl'Sto. 10 cui 1'.1ppiattimcnto ddl.1 ,·it.1 l' 
conseguenza ddL1 limit,llc11,1 delle no11oni contenute nelle rul'ntt 



1n un Jlh~l 1n lllt non e,: .1ltro modo come nl·mp1rl' lo ~p:111:.., 
dli 1n,1 10nl d1c 011,1nd,1 pn k ,il· o ocd1p,1ndn\1 tn n1.1n1n.1 .1li:,1 

ton, I ~11tu11onl· dd n:ntro di kttur.1 h,1 ,1~nifu ... 110 un "lrO~Ul\ 

1H1 tmpqin, d,1 p.irtc di molti \Okntno\1 chi: \t h.rnno tro,.11 
osp111li11 r st1nwlo ,11\ 1nform.11ionc C1rc,1 qu,Htnhcn10 libri son, 
,1.111 lllt1 d,1 prr,tini: di ambo 1 \l'\SÌ d1\'n\c pn l'l,l p1ofr"1oni: l 
ond111on1 ~ou,11L 

\llun1 libri ,nno ,t,111 tntcr,1nnn1l· Inti i: commcnt.lt1 ncll.l 

,uk dd unt ro Il \l'Ctrndo .rnno d1 n1.1 dd Ci:n1ro 11.1 rq?1,1r.1to 
un tnl1i:mc1Ho Jll'I p1u del doppio tki ln·qucnt,llori rt\J)l'l!O .1l\'.1nno 
J\llHtkn1c ( 10 ,1 potrl·bbc ,1ttnhuirc ,1 mollcpli,i Lllt<Hl d1 ordinl 

,ou,1h, 1. n11.·to<.h<..o di ordtnl' ,oci.1k pncht un.1 ,·oJt.1 ,u,-it.110 
J'1nt1.tl'\'l' ,1\l.1 k11ur,1 in un nunu-ro ,ia purl rt\trctto di ,l\,idu1 
Ire 1urnt tori ,1 l' ,n·u1.1 natur,1lml'ntl' J'rt,p,1n,ionc <.kl\ cultur 
i,:1J.71l' .11 r.1pp<,r11 ,uc1.1li ,hc ~u<,(Ìt,rndo lo ,11molo I 1ntorma 
71on~ hanno nd11Jma10 .11 Ccntru un nunnro d,:\ato I et d1ni 
li ord1nl mllod1l(1 padil nei primi hmpi st sr•utto 1\ mll< Jo 

d1 ..,rhnt.Hl I 1ntul~,~ dlt ktt(.Jn su un un1C :ir• om~nco I c1.n1r 
J 1n1cnS~ll ,,cgln·nd,'llo tr.1 jUdh .tw p1u tOltJno ml 11 rl\l 
l.1no d;pu1ln .. 1 th .1 no,tr.1 grnll' lo studio et~ n< tr, e 1um1 
d,lll noslh' crldcnll' ddl.l no\trJ p,ichc ddl.1 n,,,1r.1 <llpt,·,,1on, 

mo,ak l m.11n1,1k tk1 nO\lft png1 l' dl'I nostri dddt l\r JUl t 
.,,dio il e Crt<,to ,1 e tnm.Ho .1d i.boli di I l''l Il ,ndolc 

e crn11tnln1.1ndo\o 1ntcgr,1lml'nll' 

I d unqu e nella scuola. 111 una effic 1en le opera di 

L'duca11one e d1 cultu ra che s1 possono p1.)rre le basi 

per una nuova panec1paz1onc l' al mo lt1 pl1cars1 L: 

a 11 ·intensifica rs, de l 1 · azione del !J sc uo la ch e cor rispo n 

dc , come s1 e nsto nel nostro comu ne un progress1\'0 

r is\'L·glio, una nuo,·a cosc ienza della propria cond i 

,ione umana ne l mondo contadtno. frnora nn ch n1so 

fr.1 il tra<liz1onalc cancello d aulorit.ì e una durissima 

lotta pa I L's 1stenza Perciò mentre da una parte s1 
ha la mancan1.a d 1 un a libe ra esplica1.1one della per 

sonal1t.l <k1 lanc1ull1 ciò che li cost rin ge 111cons.1pe 

\'Olmentc nel clima chi uso del mondo trad11.1onalc 

contad1110 I non 111cnna1O. qui a (1 u,:1rdia . da alcun 

co nt atto con una soc ietà 111 qualche modo (( c1 uadi 

na n). dall'altra la vita del bambin o si pu ò dirl' 

fin dal la nascila viene legata al la\'o ro quot1d1ano. 

Durante il periodo dell'allattamento il bambino 

viene portato dalla madre sui camp1. do,·e resterà tuu o 

il g1or11O, In seg uito. S\'eZzato. resterà in\'ece .1 casJ 

solo. o sotto la sor\'eg lianza d1 una sore lla piu gran 

d1cella Durante il giorno. mentre le famiglie so no nei 

campi è facile trO\'are nelle case (che nella maggio 

ranza sono composte cli una sol a stanza, senza sepa 

razione dagli an1111alil. o s ulle soglie d1 ess1. una bam 

bma. con un o o due fratellini più p1ccol1. spesso i!l 

compag111a d1 un maiale. 

Per nutrirsi durante la gio rnata le è stat o lascia to 

un pezzo d1 pane, che do\'rà bastare fino a sera, 

quand o 1 ge nitori to rneranno. È incredibile qu,1le 

tristc:;,za possa dare !aspetto annoiato di queste bam 

bine Ci pocil! ann 1 1:1cntre tenlano di ca lmare il pianto 

de, p1Ccoli causat o con tutta probabilità dalla fame. 

o ltre che Jal fastidio delle innumere\'oli mosche: a 

:iuesta fa111L, e alla propria, esse devono commisurare 

la quanlll,l è1 pane lascialO dai genitori. sperimea 

tando co-,1 d1n: ttame11te , fin dalla prima infanzia. 

--1uellab1to d1 autolimitazione a cui do\'ranno sotto 

sta rl' pLr lutta la \'Ìta 

:'\on appena I CtJ permette lo ro di a\'\'iarsi sui carn 

p1. i hamb1111 <l, Cuardia seg uo no la famiglia nell'an 

di ri,·1en1 ql1otid 1ano I arretratezza dei metodi di cu! 

tura fa s1 che lutte le braccia siano preziose. on 

11manL' qu1n<h molto tempo per la scuola elementan.: 

I bamb1111 frequentano saltuariamente, non rispettano 

gli ora ri L lllll.'.nticano mo lt o facilmente. molto spesso 

non arri\·ano alla fine dei corsi e lementari . È acca 

èuto (lUl'Sl .:111110 d1c uno dei migliori alliC\·i. giunto 

Jlla f111c èclla quinta elementare. non si sia presen 

tato il g iorno dcli esame. perche alla famiglia occor 

re,·a proprio quel g io rn o, la sua opera in campagna. 

L'n ln.\ulo connefl1L'0. - Ecco dunque \'indagine 

nascere e far parte ,ntt'gra nte di una azione poli ­

l1co culturale s111d.1calc ( \'Okndo ancora usare termini 

•..: or rent1 che. nella loro delimitazione e in quanto 

deri\'ano daila fo1malizza1.1one che le atti,·ità cui essi 

co rrisponc'o no hanno s ubit o nella di\'1s1one dei com 

p ili d1 una si;xiet.l disintegrata non rendono affatto 

la compk<.,sJtj d1 un ,llti,·ità colletti,·a che integri tutti 

1 mo:..h d1 re!Jz1 one umana). L'indagine quindi non 

è piu un fatto tecnico. o la premessa di un fatto 

tecnico ma b prL'Sa d1 coscienz.:i di uno stalo. l'inizio 

di un esperimento. condotto dagli abilanri del co 

mune. Attra\'Crso la so llecitazione delle ind,1gi11i. delle 

discussioni <!cl ripensamento della propria ,·ita e dei 

propri costumi cd abitudini. degli ostacoli e dei biso• 

gn1. la collctti\·ità (og ni indi\'iduo integrando la 

propria espencnza la propria personalità. con quella 

èeg!t ~iltn assume la coscienza della propria situa­

zione. 
Da qui scaturiscono le decisioni: e una necessità 

di sempre maggiore 111tegrazione. una \'Olta ricono 

sci uto che ostacolo fondamentale alla ,·ita della comu 

nnà è la fr.1mmentaz1onc. la mancanza di partecipa 

zione alla complessità della vita associata. Vi è un 
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problema di la\'oro anzitutto. e quindi ne scaturisc_e 

la inteqrazione del /ai}oro. prima sulle rerre com~inali. 

gestite-collettivamente da tutta la comt~nicà. e ~o• sul Il~ 

terre private. quando l'esigua estensi~ne dr, poden 

mostra l'utilità di una riunione delle nsorsc per supe­

rare gli ostacoli. 
Si è dunque ormai alla creazione di una. nt~0\'a 

organizzazione. di una nuova socierà: le relazt0111 fra 

i membri della comunità sono profondamente ~ut~l~ 

In questo processo si inserisce e si integra la pian1f1 

cazione urbanistica. che ne è la forma concreta: la 

società. modificandosi. modifica l'ambiente da essa 

formato. 

Ma l'esperimento. limitato al risrrctto ambito d1 

uno O anche di più comuni. resterebbe certamente 

soffocato. Da qui la necessità di un piano regionale 

comunitario. per la creazione di un tessuto omogeneo 

in cui inquadrare le nuove e antiche attività . Caratte 

ristica principale di questo piano è l'individuazione 

di comunità naturali. cio~ di aree che per le loro 

caratteristiche di omogeneità si prestino ad essere sede 

di comunità formate dall'integrazione di più comuni 

(ed è da notare come. per la frammentarietà e l'isola 

mento in cui vivono i paesi. è ben difficile. salvo 

ristretti casi. parlare di zone di influenza). 

Anche qui riteniamo opportuno riportare- dall'in­

troduzione che accompagna il Piano Regolatore èi 
Guardia Perticara. la parte che lo ricollega al generale 

svolgimento di una pianificazione regionale comu 
nitaria. 

Il cornune nella regione. - Guardia Perticara può 

essere compresa in un territorio dalle caratteristiche 

pressochè unitarie. e che si estende nell'alto bacin o 

dell'Agri. d•!l Sauro. e del Camastra: territorio esclu­

sivamente montano. caraltenzzato dalla grande dor­

sale del monte Volturino. che la percorre in senso 

nord-ovest sud-est. È dai fianchi di questo poderoso 

massiccio che nascono le fiumane che portano verso 

la pianura del Metapontino le loro rovinose alluvioni. 

Nella situazione particolare della Basilicata, rima ­

sta per secoli chiusa in se stessa e tagliata fuori da 

qualsiasi via di comunicazione. questa zona rimane 

ancora più isolata e di difficile accesso. È percorsa 

dalle SS. SS. I 03 e 92, che si incrociano a Corleto 

Perticara: vie dal fondo per gran tratto non asfal-
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tat a. ùal percorso arduci r stnuoso. spesso 1ntnrottl 

da frane. suadc che fino a, primi ,1nn1 dl'i sccoil 

non cs:istc,·ano. d1 moJo che 1n 111.1gg1l)r(' p.H(C I p,1rs1 

comp resi 111 q uest ,1 zona erano 1solat1. r.1µgiung1hil1 

ct0è soltanto a dorso di mulo. 1\nchc l)~gt. nl'ila st,1 

gione 1n,·crnalc. I accesso alla Zl)n,1 prl'Sl'nt.1 notc,·ùli 

difficollJ. l.c frrru,·1c sono prl'SSl)t:hl· 1nl'"iistcnti l' h 

umchc che s1 addcntr.111<..'• per quakhl' chilometro sono 

la linea che da Potenza conduce ,1 I ,1url·nz,1n,1 1.: qul'il.1 

che da l \'allo di 01,1110 ~•ungi.' a .\\,1rs1co (\uovo. 

L'azione della comuntt,ì di Guardia s, 111scnscl' nel 

quadro dello s,·i\uppo di questa zona. Zon.1 che com 

prende 26 comuni. con 82.5q) ab1tant1 l' 1-1 Q42 h.1 

di superficie. con un:1 dcns1t.ì d1 48 ah Kmq ink 

riore quindi sia a quella della pro\'inc1a di Potl'n1a 

68 ab Kmq che a quella della pro,·111c1,1 d1 .\1.1 
tera. 5) ab Kmq ( una zona spro,·,·1sta cosi d1 

qualsiasi attrc1zatura collett1,·,1 ospl•dal, , SClll)ll 

secondarie ccc. come d1 quals1as1 ,1tl1\'it.Ì indu 

senale e commcroalc. l 'analfabl'l1\mo ragg1un~l' punll 

del 51 % sul totale della popolazioni.' oltrl' 1 s1.:1 ,1nni 

di età I Gorgoglione) la popolazione ,·1ve in PJl'Si 

fantasticamente arroccati sulla cima di :dturl' tn con 

di1ioni primtt1vc dt res1d('nza i: la zona dd u Cri•ao 1 

dt Levi: Aliano ( Cagliano) confina con il tcrritono 

comunale d1 Guardia 

Non è certo pensabile d1 affrontare 111 alcun modl' 

1 gravissimi problemi che hanno inciso cJ rncidono 

sulla ,·ita d1 Guardia Perticara mantenendola fin o 

ad oggi nello stato d1 depressione che s1 è cercato di 

descrivere. con un·opera l11nttata entro glt angusti 

confini del paese e del territorio comunale E poichl, 

alla base fondamentJlc di tale depressione per Guar ­

dia come per tutti gli altri paesi meridionali . ,·1 l' 

\'isolamento che estranea le zone rurali dalla ,·1ta 

civile ed economica è anzitutlo contro questo isola 

mento che occorre impostare un"attivita tendente ad 

in serire le zone piu depresse nella storia economica 

della nazione. 

Per quanto riguarda l'area che abbiamo con.sid('rall, 

è evidente che l'isolamento presenta due aspetti: yeo 

grafico. per la lontananza in particolare di qualsiasi 

via di comunicazione inserita in un sistema vitale d1 

traffico, e per la mancanza 111 generale d1 quals1a<.;1 

efficace collegamento. po!tllco-ammin1Mratwo. per la 

lontananza dai centri maggiori, che d"altra parte non 

hanno alcuna funzione economica e non sono che 



1111'1L1J\i Cl)lonu.· di uno Stato accentratore e buro 

ll,lllt.O 

S, 1mponl' qu111d1. anz1lutto, la realizzazione d1 

un d I 1L,lLL' s1stL·ma di \'Ìl' c.h comun1caz1one. a ser 

,·11H di un.1 nuo\·,1 unnà polit1co ,1111min1strat1va. 

dh I ro\·1 111 Sl' IL' proprie rag1on1 di \'\ta, Le \'Il' d1 

Lomun1L,l/Hll1L' dLH'rl'hbero. pL'rcm. abbandonare i cri 

n,1li ,1 Lll1 I hanno costrl'ttl' la SL'colare malaria che 

d'--1111111.1\·,1 il fondo ,·,1lil' L la nrcrss1ta d, collegare 

p.h'.1 ,11nKL,llt .1 difL·sa :-.ullc cime p1u JlteJ r percorrere 

Il \·.1ll.1tL purtando\·1 nuo,·a \'Ila I in questo quadro 

,·.1 n.1tu1.1lmrntr 111\l'rito un nsanaml'nto dei fondo 

\ .1IIL 01.1 OLLUJ)Jli quasi interamrntL' da Il.i gh1a1a delk 

l1um.1nl· d1t duran1r k pirnl' inn:rnali scorrono <l,sor 

d1n,H,1mrntL' prr tutto il greto. 

Sar.1 cosi poss,bik come altro\·e l' J\'\•cnuto una 

d1\1.L'\,l dl'1 pat:s1 ,·nso , nod, d1 traffJCo l' le ne Lh 

ClHnu111(,l/H111L· \'aso maggiori fon11 di \'IIJ f·onl1 <li 
\'\l.l lhl' pot,anno L'SSCrl' ricercate 111 un 1 nuc.wa agri 

r.::oltur,1 r.::hr sfnlltt k nuo\·c tern.' emerse.' dalk bo111 

f1chl' 1draul1che e che poni a \·;dori maggiori di 

produ11011L' con p1u ra?1 onal1 e moderni metodi e con 

nulH'l' forme d1 conduzione colktti\'a le cullllrc rsi 

stl'I1t1 nella ,·alon1za7ionr (r.::1.)n una trasformazione 

a mc1zo di rs<;rnze produtt1\"L' l' con la ncostruz,one 

... u, tnru11 111 dissl'sto 1drogl'olog1co1 dd patnmonio 

ho<id11\·o 111 uno snluppo dl'ik nsorw zootecniche. 

.\la 111 un territorio 111 cui l'agricoltura dovra pur 

Sl'l11J11T ad.1ttars1 a quelk i11111taz1oni chl' la natura 

dd tnrl'no montano 1mponl' l' soltanto con la nJscita 

L' lo :-.\·duppo d1 una atti\'ità industriale che i: poss, 

b1k spt·ratl' d1 1mp1antare su nuo\·e basi la vita delle 

popolJ1Ì{)ll1 l' la loro attività economica 

I 111ora. quando si e parlato cli 111dustrializzaz1onc 

dl'I ,\ le1:r.ogio1110. e nelle iniziative intraprese fino ad 

oggi c1 s1 l' riferiti soprattutto ad un'auivi1à di sfrut­

tamento 111dustrialc dei prodotti agricoli Qucsta può 

rssL'rL' rffctt1\·amcntc la piu importantc risorsa per 

:,onc come il ì\letapontino o il ì ',H·o licre . susccuibili 

d1 una ag11(oltu1.1 intensiva. con produzioni sfruua 

bili 111dus1rialmentc per qualità e quantità 

1\ la nl'ik ione montane. in cui non si Yerificano 

tali cond1ziom. non ,·1 i: altrLl mezzo d1e lo sfrutta 

mento delle potenziali risorse energetiche e della dispo­

nibd!la <l1 mano d'opera con la c1-caz1011c di piccoli 

1mp1ant1 indusu 1ali produt1on di beni d1 consumo a 

cui lo sviluppo economico cd il conscgul'lltc aumentato 

li\·ello di vita della popolazione fornirebbe un nuovo 

mercato. 

Tralasciando un esame specifico di questo argo­

mento. da trauars1 in sede di pianificazione regionale. 

\'a pero accennato alla sola forma di intervento che 

può rendere possibile la realizzazione di un pro­

gramma efficace. anzitutto di sviluppo dei trasporti, 

al fine della creazione di una nuova economia indu­

striale 

l'ale 111tervcnto è possibile soltanto quando. nel­

l'ambito della regione un gruppo di comuni. uniti 

da rag1on1 ~cor.om,che che fanno dell"insiemc dei loro 

territori una efficiente unità organica. se ne rendano 

promotori con la rcal1zzaz1one di un piano interco­

munale 

Soltanto in questo modo inollre - potrà na-

..,cerc nel terr11orio quella somma di servizi e di attrc:z­

zature necessari ad una \'Ìta ci\'ile. e non più fatico­

samcntl' conLcss1 ma conquistati e creati dalla co­

munità. 

Il µ,ano reqolatore del Comune. Il P.R.G. è \'in -

quadramento dello s,·iluppo del comune in una seri1: 

d, provvedimenll che tendano ad incidere sulle forme 

dell'insed1amento. Esso pane da due presupposti fon­

damentali· 

L 'att uazione. da parte del Comune. di un 

programma d1 trasformaziorn: dell'economia agricola 

Talc programma do\'\·à basarsi anzitutto su nuo,·e 

forme di conduzione comunitaria delle terre di pro­

prietà del Comune rstese. in scguito. al complesso 

dei territori risultanti dalla ricomposizione particel­

lare r dalla gestione coopcrat1\'a dcl\e piccole e picco­

lissime proprietà: 

2) L'inquadramrnto dello sviluppo del Comune 

in un più ,·asto piano comunitario che in\'esta la 

totalità del territorio. 

In tali lincr generali il piano regolatore di Guardia 

si inserisce. stabilendo anzitutto quali dovranno essere 

le principali future fonti di \'ita degli abitanti del 

Comune. l l una azienda agricola comunale ubicata 

allo sbocco. nella \'alle del Sauro. della nuo,·a via 

che dovrà collegare il ,·ecchio nucleo abitato con i 

terreni di proprietà comunale in regione S. Oronzo. 

e chr proseguirà, risalendo l'altro ,·ersante della valle. 

fino ad allacciarsi alla SS. I O'l. per Gallicchio. in 
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località f\ladonna della Stella: 21 un impianto indu­

striale ubicato nella \·alle. in conseguenza dell'attua­

zione del piano di s\'iluppo del territorio. 

A questo punto la pianificazione. così come rende 

ad allargarsi in un più \·asto quadro. approfondisce 

i suoi terni ed i suoi campi di \a\'oro all'interno stesso 

della vita del paese. E quelli che erano semplici schemi 

tecnici divengono realtà nelle trasformazioni che su­

biscono l'aspetto e la struttura del terrilOrio. 
Ora che la cooperatiYa agricola. costituita e rego­

larmente funzionante. ha iniziato la trasformazione 

e la colti\·azione dei terreni comunali. è \·enuto per 

l'urbanista il fdice momento della forma· il momento 

della progettazione delle ca,e. delle stalle. dei magaz­
zini. delle aurezzature aziendali La nuo\·a struttura 

economica e sociale della comunità si va facendo 

evidente 10 quel trarre di campagna. non più brullo 

e deserto. ma ordinato e coltivato. nelle nuoYe strade. 

nelle piantagioni e nel loro divenire stagionale. e 

infine nella forma architettonica e urbanistica. È la 

pianificazione che si attua. sorretta e realizzata dalla 

volontà di tutti. ìv\a in tanto può attuarsi in quanto 

è nata come risultato continuo da una cosciente vo­

lontà collettiva. 

CONCLU~JONE 

Ci sembra ora di poter concludere: da un esame 

dei principi e dei metodi con cui dovrebbe essere 

condotta una pianificazione urbanistica nel i\,lezzo­

giorno. risulta evidente ancora una volta che pianifi­

cazione urbanistica non è che azione sociale concreta. 

Quindi il nostro esame si è ridotto allo studio di 

quella che dovrebbe essere un'azione sociale da svol­

gere nel iv\ezzogiorno. 

Ma non solo nel Mezzogiorno. dato e dimostrato 

che il problema è ben più \'asto e profondo. e. prima 

che nella sua manifestazione geografica. risiede. nel 

corpo stesso ddla societa Ila liana ( e non soltanto 

italiana· è la nostra civtltà che nel suo procedere 

si lascia indietro aree sottosviluppate. zone depresse. 

colonie di sfruttamento e di miseria): valga comun­

que l'insegnamento venuto da altri esperimenti. ispi­

rati agli stessi princìpi da noi più sop ra zsposti. con­

dotti in un'area di caratteristiche non certo e< meri­

dionali'>: il Canavese. 
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Il pt111C1p10 (Ondu!torc su ct11 c1 s1..~mhra di ,l\.L'rL' 

messo 111 e\·h.itnz.1 clw st debba fond,Hl' o~ni .1111..)111.: 

soC1ale. ogni p1anificaz101H' urban1stic,1 i.· l.1 p,H!t'c1p,1 

z1one totale. l tntl'graz1ont· <..! 1 ogni indi\'lduo ncll.1 

società che egli. con la sua Jll1\·HZI (Ontribu1s(L' 111 

ogni istante ,1 u formare 11 Si lr,llta qu111di d1 ,11utar1.: 

i gruppi a riunirsi. a 1111z1an· una ncl,1bor,11ionc t' un 

riesame del modo dt \'in·re 111sicmc. che L• g1.1 la base 

della partcc1paz1one comunitaria a formulan.? pn.) 

grammi da meuen: 111 atto per superare gli ostacoli 

ciie 1·rndag1nc colku1\·amente 111trapresa ha 1nd1c,1to 

come gli agenti che ltmuano le condizioni di \'ila dl'i 

gruppo. C'è 111somm,1 una esigenza da tradurre in 

azione. riunirr glt uom1111. nunire k loro ris,Jrst' e 

la loro opera 111 nuO\'t' organizzaz1on1. per OnL'ntar\.' 

poi queste ad a1urars1 da sè 

Tali organ1zzaz1on1 potranno esscrt: stanziali Lome 

nel caso c1tato di Gu .. ird1a ( un gruppo tkc1d1..· di 

uscire. di Lire LhC1re il rroprio paese. dal s1xolan: 

isolamento ) 1..) dircuc ad altro fine lmmediato . chi: 

si 111quadn però semprt' in una \'Ìsione p,u generali:· 

l'integrazione 111 una nuo\'a società. che dall'apporto 

\'Ìtale dei nuovi gruppi riceve uno st11nolo. un c0n 

tributo a n11110\'ars1. a mutare le proprie strutture . 

Cos1. ad esempio. come a Guardia. \'i sarà un 

gruppo di contadini che gestirà colletti\·amentc la terra 

comunale, l' le propnr terrr riunite e riorganizzate: 

nel campo industriale questo potrà corrispondne ad 

un nuo\·o tipo di azione sindacale < gest1onaria " è 
stata chiamata r. per restare al ,\ 1ezzogiorno , 111 cui 

per massima pane le industrie non esistono. nel! am 

biro della comunità i lavoratori. 1 disoccupati. non 

do\'ranno cercare un lavoro 111differcnz1ato. purché 

frutti loro un pezzo di pane. ma riunirsi in gruppi 

per la creazione e la gestione degli impianti (e qui 

è di nuovo in gioco un 'azi one culturale. di prepara 

zione tecnica e di assistenza sociale ai gruppi. perchi? 

possano aiutarsi da sè). 

Ecco dunque la pianificazione urbanistica che mo 

stra il suo vero volto. che diventa parte integrante ( la 

parte concreta) di una catena di azioni socia li la 

integrazione fra campagna e città avviene nell'ambito 

stesso della comunità. grazie al contributo che. alla 

vita di questa. porta il la\'oro della popolazione in 

quadrata e orientata mediante nuove organizzazioni 

rurali e industriali. Si pensi invece alla ridistribuzione 

territoriale della popolazione che ora avviene caotica 



1111.·ntl' lOll gr,H·1 squilibri sociali. e sprsso clandcsti 

11.1nH·ntr pn dfrtto lklle leggi contro le migraz1on1 

111lCflH' e l'urbanl'simo. 

L n nuo\'o fn\'Orl' da organ1zzarl' 1da pianificare), 

111 un lL''i\Ulù connl'uivo tcrritoriall', darà dunque il 

"ilio contt·nuto ,1lla pianif1ca11one urbanistica su sca la 

rl·g1onak, 

Stlltanto questi nuo,·i gruppi e queste nuove orga 

n111a11on1 sC\ogliendo alla base quel groviglio di 

p, 1,·1kgi chl' f;i 1mprdimento a ogni opera di rin no 

,·,1mt·n1tl r co,l!tuendo un efficace contrappeso alle 

ft l"/t' 111tt·1t· s,11L' ,1 mantenni! in ,·ita, potranno pu 

ml'ttnL' una \Tra poln1ca mn1dional1sta senza la 

qu,1k l' 1111k 11pt·ttTlo. non r possibile alcuna piani 

I 1ca11t>nl' concrl'tJ. 

,\ (Jlll''ito proposito c, sembra opportuno riportare 

un Clll11111t'l1to chr uno fra I p1u acuti prnodin pol1t1c1 

ha drdic.-i to n·cl'n trmcn tl' a I la proposta drl 1 ·a braga 

11onL' dl'lic kgg1 sopracitate sulle 1111grazion1 interne 

I urhant''iimo. 

.occorre ini,iarr subito tutta una nuova politica 

tl'ndrnte ad l'lim1narl' 1 privdrg1 concessi agli 1tal1an1 

rrs1dcnt1 nei grandi centri urbani a spese degli italiani 

1l'sident1 ni.:i piccoli centri e nelle campagne. Se lo 

Stato continunà a colmare I disa\'anz1 dei bilanci 

comunali l.klle metropoli con 1 quattnn, dei H Jllrna 

l.HI n della S1Cilia. dei pastori dl·lla Sardegna r dei 

miwrabdi coll1,·atori degli r\ppen111n1 e dellr Alpi. 

'il' con su\s1di e contributi conLinucrà a incoraggiare 

la co,t 1u11one d1 case da cedere a metà prezzo e ad 

orga11111are feste e di,·ertimrnt1 per gli abitanti delle 

grandi città se con I decreti d importazione. la pro­

tc7ionr doganale I credili di favore. continuerà a 

conscnt1n> alle industrie s!l uatc nei pressi delle grandi 

C\ll,Ì d1 le,·are taglie e balzelli a vantaggio anche delle 

loro 111aestr,111zr, se continuerà ad accrescere la sicu-

1e11a cl 1111p1ego. cl, salario. e cli a ll oggio. di cure 

'-JJHtarie a1 la,·oratori cittad1n1 1scntl1 a1 sindacati 

na11011al1. disinteressandosi delle condizioni di vita 

besllalc in cui sono Lenut1 gli altri la\'oraton. r se 

le am1111111straz1on1 delle grandi città continueranno a 

tenere il sacct) agli speculatori sulle arre fabbricabili r 

a far ,·iolare I regolamenti d1 igiene che proibiscono 

d1 alloggiare nelle grotte r nelle b,uacche. il fenomeno 

dc\l'urbancs1mo assumerà propor1ion1 tait e far.i na 

serre problemi urbanistici. d1 salute pubblica e di or­

dine pubblico così gravi. che a breve distanza di 

tempo dalla abrogazione delle leggi fasciste si do­

vranno ristabilire , come un minor male. gli stessi vin­

coli r gli stessi divieti >1. 

Ci sembra che non ne potrebbe risultare più chiaro 

il quadro della streua interdipendenza dei problemi 

del 1\11.ezzogiorno sia con quello dell'integrazione fra 

città e campagne, fra lavoro agricolo e lavoro indu­

striale . sia infine con una pianificazione urbanistica 

che soltanto da una nuova impostazione politica può 

trarre le sue premesse e la sua ragione di esistere. 

Abbiamo quindi ritenuto utile cercare di richia ­

mare gli urbanisti nel ripensare ad un problema 

\'!tale come la pianificazione urbanistica nel Mezzo­

giorno dal cielo sereno di un 'ast ratta tecnica. per 

tentare èi immergerli in una più viva. anche se pili 

Lumultuosa corrclaz1 one logica col fermento ideolo­

g1Co. da cui solo possono nascere le soluzioni urba ­

nistiche. r con l'azione politica. da cui l'attività pia­

nificatrice e condizionata. Senza questo preventivo 

bagno salu tue , quello chr gli urbanisti intendono 

prr Ja,·oro concreto. semplicemente tecnico. <e apoli ­

tico 1>. nsultrrà in effetti astratto. perchè al di fuori 

Ccli: ,oJ· à in cui si trovano ad operare. 

Quindi. pc· finire. non ci resta che rinno\'are un 

modesto. ma s111cer:) invito a desistere dai tentativi 

di organizzare cataste di dati per la costruzione di 

brillanti schemi da imporre dall'alto: sarà certamente 

assai piu proficuo un attento. amorevole e spesso 

umile sforzo di comprensione. per ritrovare alle radici 

de l nostro lavoro a nostra immagine e somi­

glianza - gli uomini. le loro sofferenze. la loro 

operosità. 

SUGGI Rl~l[NTI BIBI IOGRAf-lCI 

Scnn .1\cun.1 prc1cs.1 di \·oler tracciare una b1bliogr,1fi.1 gcncr.1k 
sull'.1rgorncnto che .1bhiamo 1r.1tt,Ho. ci sembra doveroso acccnn,trc 
a qucllt' pubblicuioni in cui in germe o chiaramente espresse 
si possono ritro\',lre k princip.1\i ,dcc contenute in questa mono· 

grafi,1 
Seguiremo prrciò !"ordine seguito nel co rso de\1,1 trattHione. 

cit.mdo delle opere str,miere solt.rnto \.1 traduzione "· 1n gener,,\c. 
\'cdi7ionc più recente o f.lcilmente rintracciabile. 

I E CA.\IPAGNE L LE CITTA 

Abbi.1mo gi.'1 ,1ccrnn.110 .,Ile origini letterarie ( I EVI. AL\',\ 
RO. SlLO:,.;J V1TrOR1:,.;1) dcl\,1 riscoperta del ~\cnogiorno. Ì' 

inutile ricordare che il mito dcll.l « ci\'ilt;l con1adin.1 » C in gr.tn 
pane un frutto cultur.1k del Cristo s1 l\ fermato ad Eboli. 
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D.1ll'oper,1 di l.e\·i discendono din:tt.1mcnlc le illumin,11ioni di 
R Scm l·!LARO che con le sue poesie ( È fallo g,omo. Mi 

I.mo 1<>54) e con le sue in,bgini (sopr.1tlutto Con/{l(/lni def Sud, 
BJri ] Q54) h.1 tracci.uo per l,1 p1im.1 volta un quadro. < dJI di 

d.-ntro di quel mondo rimas10 finora sconosciuto o avvolte 

fra i mili. 
J r.1 coloro che hanno la\·orato nella stess.1 dire1ionc. portando 

un rffettivo contributo. ci sembra di dover ricordare G. RUSSO. 
Haron1 l' (Ontuclrn1. 13,1n ! 955 e I SCIASCIA. /,1> purrncchrl' eh 

Reqalpl'lra, Bari 1955. 
Par.1llcl.lmentc. seppure distinti, .1d unJ posi1ionc sirnilc si 

possono a\'\·1cin.ue T FIORI'. L'n popolo di form1ch,•, Bari 195) 
o L'n wfone al/'1nierno, Torino I Q55 e G. PEPL Pane e /erra 
nd Sud, I iren,c 1954. 

I.o studio del < mondo contJdino » in questi ultimi tempi s1 
~ larg.111H'nt.- diffuso. Per avere un'idea degli interessi che esso 

suscltJ. dr. l'inchiesta I conwdrn1, a cura di F. G. r:RJl·D:-,.1A;,,.:'.'I 

{ Professore dell'Universit.l di t\rk.lns,1s che ha organinato l'in­
chiesta dell'Unrra Casas sui SJssi di Matera), in «Comunità» 
N lQ t\ cura di Gl'ORGf.'S 1:RIH).\IA)',;N, da non confondersi con 

d suo omonimo cit,110 precedentemente. sono stati anche pubbli 

cati gli interventi e le rela1ioni di una scttiman,1 sociologic.1 dedi­
(,ll,l ,1I prohlem,1 dei rapporti fra ci11,l e c,101pagna \'ifl<'s <'I ram• 
paynt'.~ Clt•if1.~111/0n urbG!nt' l't cit·lfisation rurale en France, P,1 
rigi I QS, (Colin). 

M,t per un p,rnoram,1 più v.1.sto dell'atteggiamento della cultur,1 
it.1li,1n,1 verso il Me71ogiorno .si \·eda quanto si è dello sotto il 

titolo « Le cspericn,c degli urbanisti» e pili a\'anti l.1 relativa 
bib!iogr,1fi,1 

I.a questione meridionale non i: argomento di cui si possa. in 
quest,1 sede. ,1ffrontar.:- l,1 bibliografi.1. Ricorderemo. fra i numerosi 
\'Olumi di sintesi B. (AIZZI. An1ofoqia de/fa questione m1•riclio­
n11lt' Il cdi,ione. ,\,\d,rno I 955 Per quan10 riguarda il prob!cm.1 

dcli.i tcrr,1 fr,1 gli altri citeremo gli ,scritti di S. IACl'.\I. di F AZI 

,\10'.\ 11. // Alr7IO!f1orno Acmmo <1ua/'è. Bari 1()21 di R C!ASCA. 
Il pro/Jl1·mu della l1'rr11. ,\,\11.lno ! 921. e la Storia delle bonifiche 
nel R1•qno dr Nupoh. Bari 1 Q28. Si veda inoltre L'lnc!Ut•s/a par 
/11m1'11/an' .\ulle condizioni cfri ro111m/lni nelle provinCle mendiona/1 
t' ,w/la S1<ilia. Roma I 909. E infine C. CATTA:-.:Fo, Saq!Ji <lr 
F<0nomia Hura/e, Torino 1 ()1,<): le p.1role dello stesso Cau,1nco 

cit,llc nl'I testo sono però tr,llte dagli Sai11! politici t•d Fp1Mofario 
l,1 ktt1·r,1 ,1 Crispi .1 cui_ si ,1cccnn,1 l' notevole per i princìpi cnun* 
0,111 \',11Ld1 ,rncor,1 oggi come h,1sc per un,1 pi,rnific,izione urbani• 

stic1 nel ,\knogiorno. Per C.11tan1'0 si \'edano anche gli Scri11 1 

t'(onom10 recentemente puhhlic.1ti ,1 cur,1 di A. Bl·RTQL!)',;0, h 
fl'nle 1956 

In p.1rt1col.irc sul problcm,1 .1gr,1r10 nel Ì\\czzogiorno. e sull.i 
su,\ scori.1 d,1ll'unit.i ,111.1 fine del sc..:olo. si \'cd,1 E Si'Rl·'.\I. Il 
1ap11ah.\mn rwlfr wmra!JrW. Torino I Q48 in cui è seguit,1 l.1 far 
m,111on1· del mere.Ho n.izion,,lc e le conseguenze dw ne dcri\'ano 

nelle ,.1mp,igne. I.o stesso moti\'O, frequentemente nntr,1cciabilc 
negli scr~tton m.uxisti.' t' visto. con p.1rticolarc ,11tcn,ionc all, 
su.- _nnplic.111oni urb.101st1che. 10 1. 1\-\L.:.\l!·ORD. /_ 11 cultura del/, 
1 1 // 11 . c.1p. \' 6. l\- lil.100 I <)54; oper,1. com'è noto. dcli.i m.1ssim.1 
1mport.1n.1,1 per i_] nostro tcm.1. per l,1 dimostrat,1 ncccssit.l di un.1 
nuov.1 p1.rn1i1c,111onc su scal.1 rcgion,1lc. e di 11 n'integra,ionc (r,1 
cimp,1!,ln,1 c c1n,1. riprcs,1 d.11\t- opere e d,1ll'a1tivit,l di P. Gl·DDl'S 

I p~imo ad ,1pplic.1r1• in c,1mpo urhani~tico \'idea di pianific,llione 
re~10n,1l.1•) l'l'r un chiaro .1çcenno ,111,1 necessità di un'integr.izio!le 

ft,l oll.l e c.1mp.1i,:n.1 come ~l,lS~ pu rìsoh·erc qu.1lsi,1si problema 
11rh.in1st1rn. s1 \'cd_.1 .rnclw I· f.'.\'tìl I s, / u quo>,çt 1ont' ddfe C1bitu• 
nom. Id R1n.1sc1t,1. Rom,1 J <l50 

Sullo wiluppo dcll,t ri\'olu,ion.- industriale in lt,11i.t si possono 
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consultare. fr,1 gli altri studi: 1~. TRHdFLLONI, Sloria dcll'indu 
s1ru1 Italiana Con1emporan<'a, Torino 19-J.7, e specialmente i! 

cap. VI « I. ·avvento dcll'unit.'i e il problema industriale dell,1 

renisola »: e R MORA;\'DJ. Srnria df.'ffa grande ln<lustria 1n /1(1/ia. 

Bari I 911 
Per un confronto fra oò che ,l\'\'Cnne in Italia cd i primi passi 

ddla rivoluzione industriale nel p,1csc che ne fu la culla, \'Inghil­

terra, si può \'edere T. S. AS!ITON, I.a nL'o/uzione indusrrialc· 
1760-1830. Bac; 1953. 

Sugli ,1spctti pili propriamente politici cd economici della que­

stione meridionale è ai grandi meridionalisti. cd alla lettcratur.1 

che li riguarda. che è necessario ricorrere. Senza nessuna pretesa 

di completena, ci sia permesso accennare an7ituno alla fun7ione 

che ebbe, in questo campo. la « Collc7ionc meridionale». stam­

pata a f-ircn,e nell'altro dopoguerra. sotto la dirc1ionc di U. ZA­
i\OTTI BIAi\CO, 1n cui figuravano tutti i maggiori scriuori sul 

problema del Menog1orno. Si vedano ,id esempio U. ZA­
i\OTTI BIANCO. La Lucania: S. SONNINO, La Sicilia: G. fORTU­

:,.,·ATO. // M<'nogrnrno e lo Stato Italiano. 

Per Giustino Fortunato. in panicolare. si può vedere 1'anto­
log1.1 a cura di 1\ \. ROSSI-DORI,\ ( Bari ! 9-J.8), mentre di G. SAL­

VL:-..11'.\'I sono stati reccntcmentc raccolti e ripubblicati gli scritti 
sulla questione meridionale (Torino 1955). 

Fr,1 gli ahri testi. fondamentali per una comprensione dei 

termini della questione meridionale. sono inoltre: F. S NITTI. 
Nord e Sud e gli scritti di A. DFVITI DE MARCO, raccolti in 

Un trentennio c/1 lolle politiche, Rom,1 1930 (per Dc Viti Dc 

Marco si \'Cda anche: E. ROSSI, D \1.0.i'v/. uomo c1r,./i/e, B,1* 
ri 19-J.8). P.uticolarmcntc attinente all'argomento trattato è inol­

tre CAR,\1'0 CO'.\'V!TO. L'economW meridionale prima e dopo il 
H1sory1mc.>nto, hrent:c 1928. Per il pensiero di Cavour sul 1\rlcz-

1ogiorno si possono consultare i carteggi. editi sono il tilOlo: 
La hfwrazwne del Mezzogiorno, Bologna 195 2. 

Sull'arr,omcnto della classe politica meridionale (e italiana), al 
momento dell'Unit,l. è particolarmente interessante la lcuura dc 

I monbondi d1 Palazzo Cariqnano di F. PETRUCCELLJ DELLA 
GAITIN,\, con !'illuminante ·commento di Giustino Fortunato, 

Bari 191 3. Sempre sulla classe politica e sulla borghesia si vedano 

in particolare le cpcrç di G. DORSO e soprattutto: D1t1a1ura, c/as• 
se pol/tua ,, c/(ls~e d,rlgentc e I.a rlvoluzione meridionale; per 

quanto rigu.uda questo dopoguerra \', L'occasione storica. Più 

recente I CO.\lPAG!',.:t\, l.ab1r1nto merld1onale, Vicen7a I 955. 
~hc f.1 seguilo ,1 / a lo1ta polrt1ca 111 ltuha nel secondo dopo­
yuerra e il Afru.ogromo, Bari 1950. Per A. GRA:-..!SCI, lo serino 
su « l..1 questione meridionale» fu pubblicato sulla rivista « Ri ­
nascita » nel febbraio I 94 5. 

Infine è d.1 citare R. MUSAT!I, La via del Sud, 1V\i! ano !955 
per il suo riesame della questione meridionale da un punto di 
VLSla COrnun1l,HIO. 

Per qu,rnto nguarda il problema dcll'cduca7ione nel Mcz10-

g1orno numerosi sono stati. m questo dopoguerra, sulla scia dcl­
l'orma1 classica inchiesta sulle condi1ioni dc!J'infan7i,1 in Basili­
c,1ta di U ZA;-.;QTT! B1A:-.:co, le pubblicJ?ioni e le indagini. fr:i 

le principali vogliamo ricordare: R. SCOTELLARO, Scuole di 
13usll1rata. in « Nord e Sud ». nn. 1 e 2: L. AMlRANTI..: e 

I·. Co:-..IP,\Gì\1\, L'lsrruzlone puhb/1ca nella Campania e nei lvlo­
hst', come premessa ai piani territoriali di coordinamento, in « Il 
.v\ulino ». lu~lio 195-J.. 

Un .1cuca disamina dei problemi di linguaggio e di cultura è 
contenuta nell'articolo di A. BARou;,.,-1, Linguaggio e m1serrn, in 
« Comunità b, n. 25. 

Si veda anche il penetrante saggio di C. ALVARO, Anaffabell, 
raccolto nel \'olume li nostro tempo e la speranza, Milano 195 2. 



Il - ESPERIENZE 

Sull'argomento della Riforma Agraria, per i! suo carat1crc di 
attu,1]11,\, i contributi sono sparsi su ri,·istc e pubblica1ioni varie 
Per quanto riguarda il nostro tema e la pane urbanistica, si può 
vedere P. GRASSI'.':!, Le nuoL·e borqull' rurali nel .lvfezzog1omo, 
e P. MARCO;\], La d1stribL1z1one df!lle ab11az1om rurul1, fra gli 

atti del IV Congresso dcll"INU, pubblicati nel n. 17 della rivist1 
« Urbanistica ». Sempre a cura dc!]'INU, nel volume « Espcricnzi.> 
urbanistiche in ltalia ». 1952, si vedano gli articoli di P. GRAS 
.SIN!, L.a d1mensrone umana nella trusfonnallone del 1'vlcz ✓.0~11orno. 

di A. BUO:'\C!ORXO. Terra an11Ca, urbanistica nuof.)a; di N. MAZ 
ZOCClll, ALl=\\ANNI e B. MILLTTI, Rlchstrlbuz1one demoqrnf1ca 
in una et,>o/unone economico-agraria, e le relative bibliografie 
Particolarmente importante ti sagiio di I.. QUARO:--;J, Pianifica• 
none senza urbcmist1, in « Casa bella ». n 20 I. In particolare per 
Policoro se ne veda la documenta7ione su « La tecnica e il Mez­
zogiorno». n. 9 I O. 1952 e un commento .s..:lr« Espresso» 
n. 20. 1956. 

Sugli ultimi wiluppi della sinia7ione negli Enti di Riforma 
si \·cda: M. ROSSI OORIA, Il d11;egno di legge sugli E1111 di N1 
forma. in « Nord e Sud». luglio 1956. 

Per le premesse sulla si1ua7ione culturale italiana nei rigu.ud 
del Mezzogiorno, a quanto si è detto a proposito della « civilt,l 
contadina » occorre aggiungere gli studi di E. DE MARTJ:,.;o sul 
folklore lucano (,1d es.: \'Ira e morte dei contadini lucam, in 
« Comunit.1 », n. 18: J\'otc dr vragg10 in Lucania, in « Nuovi 
argomenti». n. 2, 1953: /[ lamento funebre lucano, in« Nuovi 
.ugomenti ». gen naio-febbraio 1955). 

Su tutto Lirgomento è della massima imponan7.a. pur nella 
sua crudena polemica. ]'articolo di G. GlARRIZZO, lntelleuuali t' 

contadini, in « Nord e Sud». n. I, i 954. Nella polemica origi 
nata dalla pubblicazione di Coniad/ni del Sud è da inserirsi anche. 
I{ meridionalismo non si può fermare ad Eboli, di M. /\LICATA, 
in « Cronache Meridionali ». settembre 1955. 

Le fotografie di G. PAGANO a cui si fa cenno sono quelle d1:1 
volume Archi/e/tura rurale italiana. Milano 1916. Fra le numC' ­
rose pubblicazioni che riguardano l'architettura « minore » o 
« spontanea ». una particolare importanza ha il n. 14 di « UrbJ 
nistica ». con gli allicoli di L. PICCIN,\TO e di E. TRINCANATO: 
e soprattullo J'introdu7ione di G. SA\10:\'À, Arch1te11ura spon­
tanea documenll di edilizia fuort dalla storia, di cui si è citato 
il titolo. Così pure: Il colore. il muro rustico. la cita al/'aper10, 
sono titoli della sene di saggi di E. B1:NINCASA, nella sezio ne 
« L'arte di abitare nel Me77ogiorno ». in« L'Architettur,1 Cro­

nache e storiJ ». n. 1-6. 
Altri contributi recenti e notevoli allo studio dcll'archite\lura 

e dell'urbanistica « spontanea » nel Me7.7ogiorno si tro\·ano in 
« Casabella » v. E. Ml1'CHJLLI, I trulli. n. 200: E CARAC­
CIOLO, l.a ci1tci sul monte Erlce, n 201: E. 1\ I INCHILLJ, Marlr/Ja 
Franca. n. 209. E infine i saggi di R. PAi'\E, fra I quali ad es. 
Napoli 1mpreL'tSW, Torino 1949. 

La cita7ione di B. ZEVI è tratta da una conferenn r,1ccoha nel 
Quaderno ACI n. I 1 La conqwsta di una moderna tra:lizionC' 
architeuomca. Torino 1951. Sul borgo !a Martella. i·Autocrltica 

di F. GORJO è pubblicata sul n. 200 di « Casabella ». 
Il /liano reg1Onale Piemontese di ASTL'ì\GO. BIANCO. Rl 

:'\'1\CCO, RlZZOTTI. fu pubblicato per b prima \·olta nel n 14 
di « Metron ». a~li stessi autori, e speci,1lmente ai primi due, 
si devono notevoli contributi alla tecnica della pianific,izione re­
gionale. Ad es. ASTEKGO e B1,\:-,;co. Aqricoltura e urbams11ca. 
Torino 1946 1\I B1,\:--:CO. Il dimensionamento nell"urhanist1ca 
regionale, in e: Urbanistica ». n. 2 G. ASTE:\'GO. Distribuzione 

1>pontanea e migrazione coordinata, in « Urbanistica ». n. 6. I.e 
pubb!_icazioni_ ufficiali _del Ministero dei I L. PP. di cui si parla 
sono I Crrterr dr 1nd1rrzzo per lo st udio dei Piani Terrrtorlah d1 

coordmamento in Italia. Rorna 1952. Da cui BE;-.;l'VOLO. Go 
RIO, ROTO:\D1. VALORI. Indagine territoriale sulla , . .-alle di Sul­
mona e del Pe.~cara. Roma 1954, e degli stessi. più COPPA e Vrr 
TORINI, Studio lerritoriale della rey1one Mars:·cana, Homa 1955 

Il Piano Regolatore di Matera è illustrato da L PICC!:\'ATO 
nel n. 15 · 16 di e: Urbanistica». mentre i progetti dei nuo\'i 
quartieri e dei borghi sono illustrati ne « l'Architettura ». n. 2 . 
in cui è da notare il commento di L. QUARQ:--;!. I contributi di 
M. RO:-iSI OORIA e di N. MAZZOCCHI ALE.\-\AN:--.:1 sono conte 
nuti nel \'Olume degli atti del IV congresso d1 Urbanistica: quelli 
della SVIMFZ nel già citato Esperienze urbanistiche 1n hai/a 

Per l'architettura organica. v. B. ZFVJ, \'erso un'arclntettur'l 
organica, Torino 1945: e la Storia dell"Architeltura moderna: 
si sfogli moltre l,1 collezione di e: 1\lctron ». rilev.1ndo il dist,1cco 
fra la prima serie e ia seconda. Per !'integrnione urb,1nis1ica fra 
citt,l e campagna. si veda La hbera1.1one delle campagne, articolo 
reda1ionalc 1n « Basilicata », luglio 1954. 

Ili - UNt\ TESTl~IONlt\:S:Zt\ DI Plt\NlflCt\ZIONl i;>; 
TEGRt\Tt\ 

Sulla pianifica7ione e la società comunitaria sono natur,1!mcntr 
da citare anzitutto gli scritti di A. OLIVFITl. Inoltre. per un,1 
pianificnione su scala regionale , si \'Cdano: L. .'v\U ,\IJ=ORD, J_(/ 

cultura delle ciuà, gi.1 citato (in panico\are il cap. VI. 5, /nch/e . 
sia e piano quale educazione comunitaria). Si \·edano pure i vari 
\'Olumi sulla pianificazione quale ini1iati\·a comunitMia. e spe­
cialmente: A HlLL.\lAN:-:, L'organizzazione e la ptantf1cazron., 
della ComwHtà. Milano. 1952. Particolare imponJn7a in questo 
campo. per i princìpi. i metodi. le esperien1e. ha la recente tra­
du1ione del Yolume di H. i:. h!'IFLD. Dalf"utopra alle riforme 
( .Vlilano 1956) cd i suoi precedenti CooperntlL'e communlrie 
al tVorh ( l .ondra I 9 2 7) e CooperalrL'e l1L'lng 1n PaleMma 
(id .. 1948). 

Sull'argomento della pianific,nione urbanistica delle colonir 
,1gricolc p,1lestinesi è particolarmente importante il n. 11 di e: !\\c. 
tron ». con gli articoli Pwnificazrone delle colonie aqrlco/e swm 
che, di R. K,\Ul'l·.\,\A:\N. e La t:1/a cli una colonia colfr11iL'/.\/a, 
di G. BAROCCIO. Si \·eda .:tnche \' A \'OL n:RRA. I.a L"a/le d,·1 

Giordano, le prime rca{17zazioni l' la nuot·a p1anif1caziom• req1O­
nale, in e: Urbanistica ». n. 4. Nel citato \'Olume di lnfield l 

possibile rintracciare pure le discendente ideologiche degli attuali 
esperimenti coope rati\·i e collet1i\'ÌSt1. da 0\\'[~1' e f'.OURlFR fino 
al recente Paths 10 ut opia, di M. BUlffR ( Londra 1949). Un 
simile esame. p.nticol:irmente a11ento ,1\le implica7ioni urbanisti 
che, (' pure contenuto nel saggio di C. DO.._iLIO, Cn/utL'orn d1•ll:1 
città giardino, pubblicato in pane su e: Urbanistic,1 n 11. e 
poi integr,1lmente in \·olume ( Napoli 1951): \"i si legge un p.u 
ticolarc esame delle idee di P KR0Po·1 KJ:--; e delle espcrienn delk 
colleuivit.l spagnole tratte queste uhime d.1\ libro di G. ll·Vt\l 

Né Franco né Stalin, 1952. 
Da questo :;,1ggio di C. Doglio è tr,llto l'aggetti\'O « gestiona 

rio». con cui si definisce. nella conclusione. J'atti\·ità sind .1cak 
Su questo argomento sono però da cit.ire gli scritti di I 1:nrn.\. 
ROTTI, e 1n partico]ue: Prenu'ss1• ad un sindacalismo auronumu 
Torino 1951 nelle pubblicazioni del ,\\o\·imento Comunità. tutte 
at1inent1 al!"argomento trattato ( \" in p.1rticolare Tanlla ,frlh 
riforme e /1 comune nella Re91ont· 1r.1tte dagli scrilti di A. Ol I 
\!ETTI). 
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Sulk espcrien/e di pianific.1 ✓ ione nel Crn.wcse e per i metodi 
,Hlott,lll. sono di gr.rnde importan/.1 le pubblic.11ioni del GTCUC. 
sul Piano Regolatore di lne,1 ( lne.1 1954) 

Sull'industri,1li11a,ione, si wda A OLIVl'.ITI. Un piano per 
/'m(lu.\triuliz1anone del Mezzogrorno, in rispost,1 ,1d un'inchiesta 
ddl.1 rivist.1 e: Prospetlive meridionali >. rist,1mpato in « Comu­
nit.l >. n )4. P.uticolare importann in questo campo assumono 
gli studi e le pubblicazioni de!!a SVIM!:z: e sopr:'Ltlutlo Con­
tnhull allo studio del problema Industriale rwl i\lezzog1orno. 
Roma 1949 (si veda sopr,1ttuno il c.1p. IV« ProspettÌ\'C e aspe!li 
ckll'indus1riali11atione »). 

lnd,11,;ini su p.1esi. terriwri, o particolari problemi. si possono 
trov.1re su Yarie rÌ\'ÌSte: fra !e ,1hre {ohre alle gi,'i citate« Nord e 
Sud>, e: Comunit,l ». « li Mulino». « Basilic,lla > ) « La ciuà » 

I erta Genera,ione ». Su quest'uhimJ s1 \'ed,1 :inche: G. Bt\ 
il I, lf nnnot'amento rtahano rncomrnCla d(U contad1111 dt>l Sud, 

luglio-a~osto 1954. 
Un'11nport,rn1,1 p.u1icolare present,1 lo studio sulla comunit.'i di 

~l.11cr.1 condouo sono gli auspici dell'INU e dell'UNRRA-cas:is 
.1 proposito del\,1 quale v. il s,1ggio di prescnt,llionc di R. MU­
S,\ 111. in Comunit,l ». n. ) ) 

I. necessario inoltre tenere conio degli A111 della Comm1.~s1one 
11ar/c11m•111c1n• .rnUc1 miseria in Ju1/la t' .\w me771 per comballerfa, 
tr,1 i qu.ili. fr.1 l'altro. si legge lo studio Pot'erlc:. ,, storia nella 
lomwHl<Ì c/1 Grnssano, a cura di G. 1\\11'RJCO. ,1ss.1i interrssantc 
,rnchc d.11 punto di vista urbanistico r architettonico. ha gli altri 
,tudi di prcp.1r.11ione ad una pi,1nific.11ionc nel .'v1cuogiorno, oltre 
,1 qurlli gi,ì cit,111. si ricord,rno P. Ct\lALt\NO. // prohlema agra 
rio rn Puq/w, « 1\lctron ». n. 19 20, r: Ct\RAC:C10I.O. Premesw 
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al Plano Regionale Siciliano, e:: Urb,10istic,1 » . n . 1 . P Ri:DI . 
Premessa storrCa ad un plano regionale delfo Sardegna, « Archi 
trll1 ». n. 14. Sul riordin,1mento delle aree urb,rnc e rurali . 
v. G. PRt\"ffLLI. in e: Urbanistica». n. 4: sulla ridistribuno ne 
della popolazione; B. NALLI, Nuovi insediamentr in Sardegna , 

in « Urbanistica >. n. 3. 
Fra le altri? pubblica7ioni che riguardano argomenti tratt,Hi. 

ricordiamo gli articoli di E. A. GUTKIND, Comunità m un 

mondo senza stai/. in « Urbanistica ». n. 4. oltre al volume 
L'ambiente In es1umsione: /a fine della àtuì, fa nascita della 
comunità, Milano 1956. 

Per un'esperimcnto di pianificazione regionale è da ricordare 
tutta la bibliografia sulla T.V.A.: fra le opere tradouc . LI 
LIFNTHt\L, Dunocrazrn in cammrno, Torino ( ma si veda pure 
f.. FERRt\ROTTI. La T\' A 1..'ent'ann1 dopo, in « Comunità ». 
n. 18. volto a sfatare il mito della TVA come esempio di pianifi ­
ca7ione democratic,1). 

Infine. sui problemi della cooperazione. si veda l'indagine di 
C. D<XJLIO. Dalla coopera21one alle comunità, in « Comunità » 
n. 33-37. l.' uhim,1 cit,Hione è tratta dal n. 13. dell'agosto 195 6. 
dc e: Il 1\londo ». di cui ricorderemo i numerosi articoli. sagg i 
e accenni. in Lworr di un,1 politica meridionalista. Per quanto più 
s1rettamente ci interess,1. e per i rapporti fra campagna e c11tà 
sono particolarmente interessanti gli atti del convegno / padroni 
della cittè., tenutosi a Roma nell'aprile del 1956. e gli articoli di 
E. ROSSI, generalmente raccolti nei suoi volumi. Per argomrnti 
pili strettamrnte urbanistici. si vedano invece gli articoli di A. Cl '.­
DERNt\. Sul con\'cgno citato si ,·cda anche il commento di C. L. 
RAGGH!t\Nll, in« L'/\rchitellura », n. 8. 



FAUSTO FIORENTINI 
Con la rol/aborazio11e di Rob,rto Po11tmm·o 

L'ARCHITETTURA 

NELLA TRASFORMAZIONE 

DEL MEZZOGIORNO 





Pianificazione e architettura nel Mezzogiorno 

Qualcosa si muove nel Sud: vecchi equilibri sono 

in crisi. All'origine di questo moto è anche, se non 

soprattutto. l'intervento dello Stato. Ora, nel Sud. 

(( sfasciume geologico)) secondo G iustino Fortunato, 

ma anche << sfasciume sociale>>, l'intervento pianifi­

cato della riforma agraria ha certo enorme importanza 

per migliorare la realtà agraria e modificare il regime 

fondiario: 111a la creazione di nuovi centri di vita, 

di nuovi nuclei urbani, ha una importanza ancora 

maggiore. per porre riparo alla pesante arretratezza 

sociale: donde l'importanza decisiva dell'intervento 

urbanistico nel Sud. Le espe rienze di questi ultimi 

anni in ordine alla pianificazione urbanistica nel Mez­

zogiorno d ' Italia costituiscono ormai un materiale 

sufficiente per un bilancio. sia pure di massima, dei 

progressi dell'edilizia visti in relazione ai problemi 

generali di sviluppo di alcuni comprensori. I problemi 

connessi al rapporto pianificazione-architettura pre­

sentano in ogni caso aspetti antitetici, dovuti al dina­

mismo stesso del rapporto: su l piano realizzativo 

l'antitesi viene p urtroppo ad accentuarsi sia quand o il 

processo di trasformazione trascura ( o è costretto a 

trascurare) le abitazioni ed i centri abitati. sia quando 

esigenze socia li . o - vorremmo dire - di acquieta­

mento sociale, convertono le pressanti necessità archi­

tettoniche in improvvisati ed inconsulti interventi. Se 

ci fosse bisogno di una premessa che dimostrasse come 

l'architettura si realizzi solo nel quadro dell'urbani­

stica. saremmo costreni a richiamarci a luoghi co­

muni ed a quanto già accettato dalla cultura specia­

lizzata. Scopo di questo studio è appunto quello di 
ricercare. attraverso alcune osservazioni su fatti e feno-

meni della struttura meridionale. riferiti ad esempi 

di realizzazioni recenti. quali sono i nessi più signifi­

cativi che intercorrono tra architettura ed urbanistica 

nel Mezzogiorno. E. ove s'inte nda per architettura 

non solo l'arte di progettare e costruire. ma anche 

l'arte di abitare e vivere nel Mezzogiorno, si vedrà 

più che mai quanto l'urbanistica significhi allora 

intelligente pianificazione. emendatrice di errori e 

danni. non solo passati. ma anche recenti. Qualsiasi 

denuncia oggettiva di deficienze e squilibri nell'attuale 

orga nizzazion e. accanto all'onesto riconoscimento del­

la giustezza di interventi e provvidenze spesso consi­

derevoli. non deve sottacersi: poichè è proprio lo 

studio della massima riduzione degli errori individuali 

e collettivi che dà un valido contributo per il migliore 

raggiungimento dei fini che si propone la pianifica­

zione. determinando orientamenti e criteri sempre più 

giusti. 

Quindi non è sempre util e lasciare agli storici di 

domani il compito di giudicare e stabilire i contributi 

positivi e negativi delle iniziative in atto nell'[talia 

meridionale. Il farsi giudici di fatti e di situazioni 

che appartengono al pres<'ntr richiede una predispo­

sizione all'obbiettività. che non è cosa comune: solo 

quando i dati della questione sono evidenti e le cri­

tiche motivate. da queste c'è la possibilità. per chi vi 

presta attenzione. di trarne in qualche modo profitto. 

Localizzazwne dei problemi 

Nel 1Vl ezzogiorno la pi.rnificazione ha luogo in 

ambienti di cui spesso manca una conoscenza pre­

cisa: enti e studiosi sono perciò tuttora convinti che, 
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allargando indefinitamente il campo delle indagini e 

della raccolta di dati. si possa arrivare al panorama 

generale della realtà. Ma è necessaria soprattutlO. una 

opportuna localizzazione dei problemi. tenendo conto 

delle differenze ambientali e degli squilibri esistenti: 

altrimenti il meccanismo del piano non riuscirà a 

trasformare la somma dei dati raccolti in pianifica ­

zione viva e operante. In effetti. negli sLUdi meri ­

dionalistici. lo sforzo di documentare numericamente 

a grandi linee i problemi del Mezzogiorn o si traduce, 

nella gran parte dei casi. in una contrapposizione tra 

Sud e Nord: come se. alla massiccia impostazione 

numerica dell'inferiorità del Surl. corrispondesse una 

entità geografica nettamente distinta dal Nord e come 

se nell'ambito delle regioni costituenti il Sud. e d'altra 

parte nello stesso Nord. fosse possibile concepire una 

parificazione di situazioni. Gli indici medi che così 

frequentemente ricorrono in questi studi. di valore 

del tutto insi'.-,nificante ai fini di una pianificazione 

regionale. sono <r democraticamente simpatici )) e sem­

bra che possano essere dficaci per e:,primere particolari 

~ituazioni specie sul piano internazionale . Lo stesso 

studio compiuto per l'Europa nel I 95) dalla Commis­

sione Economica delle Nazioni Unite ha impostato 

le sue inJagrni su questi criteri e difatti. il capitolo 

sull'Italia meridionale è corredato da numerose tabelle 

statistiche in cui gli indici medi s i riferiscono regolar­

mente al Nord cd al Sud d'Italia. 

In realtà profonde differenziazioni esistono entro 

1 confini delle regioni geograficamente definite. Dif­

ferenze negli uomini. nei borghi. nelle architetture si 

n~tano entro z.onc anche ristrette della Puglia: e. 

d altra parte. nemmeno per la Calabria e per la Sicilia 

ha senso parlare di regione come unità geografica o 

storirJ. Nella stessa Pu;2,lia. regione forse dai caratteri 

p1u un_1oge~1ei. gli sconfinati campi del Tavoliere sono 

ben d1vers1 dalle terre di Bari e del Salento. Proce ­

den~o. dal ,1 tallone ii in su. per la leLTa della vite e 
cicli olivo con · li d ' · 1 co 1 1 pietra calcarea da una parte 
cd il mare dall'altra. e proceJcndo fi n o all'Ofanto. 

porti ,·1,·ac1. centri industriali e borghi curi osi si sue 

cedono e s1 alternano ,n una gamma variata di città 

e contadi Al\°occh10 di chi v,aggil s i susseguono in 

un ~anorama urban1sttco senza plausibile nesso il son 

tuo~o orn amenta\ismo barocco e \'edilizia amorfa della 

c1tta moderna. le forme gotiche con eleganti orna ti e 

le archuctturc tatuc1te dei villaggi contadini. 
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Senso comu• 1 11ario dei nuclei 

Fattori geo-climatici conferiscono a volte alle re ­

gioni del Sud caratteri apparenti di omogeneità: 

ma gli innesti delle civiltà e delle strutture econo­

mico-sociali hanno dato alle presenze uman e sistemi 

e modi di vivere e di abitare diversi da nucleo a nucleo, 

anche se posti quasi a contatto. Il senso comunitario 

di questi nuclei. specie dei più poveri. siano essi inse­

dia t i in miJcre capanne cementate col fango. in 

1c lammioni 11 di pietre o addirittura in grotte, nei 

<<sassi)) di JV\atera o nei (( bassi >> di Napoli. è stato 

oggetto di estremo interesse per la più recente urba ­

nistica meridionale. 
L'intervento dello Stato nei problemi del Mezzo­

giorno. attraverso l'azi one della Cassa e degli Enti di 

Riforma. ha provocato inevitabilmente una catena di 

scompensi non soltanto nelle forme economiche tra ­

dizionali. ma soprattutto nel costume, nel modo di 

vivere e in quello di lavorare. con rottura e sconvol ­

gimento dell'equilibrio secolare di quelle culLure con ­

tadine . Pensiamo un momento ai nuovi insediamenti 

sparsi. allo spostarsi di interi abitati dalla città alla 

campagna. alle nuove convivenze. ai nuovi metodi e 

tecniche di lavoro . e ci renderemo conto di quanti 

interrogativi comporta il passaggio dall'antico al nuo 

vo modo di vita. È chiaro che i si,•goli problemi di 

trasformazione e di svi luppo saranno inquadrati nei 

giusti termini. ed avviati ad una sana s0luzione. so l­

tanto attraverso una preventiva indagine. chL stabi lisca 

quanto c'è di valido nella realtà esistente e fino a che 

;1unto sia possibile la sost ituzione di questa con t."a 

realtà nuova. Esperienze in tal senso non sono man ­

cate: l'inchi es ta di G1assano e gli studi per Matera 

rappresentano appunto un serio tentativo di rinn o­

vamento nel campo degli studi meridionalistici. 

Linee di sviluppo dal vecchw al nuovo equilibrio 

. L 'azione pianificatrice è stata condotta con criteri 

diversi dai vari en ti interessati. I risultati buoni ed 

anch: quelli cattivi, del resto inevitabili . sembrano 

con~'1.nc:re in ogni caso che il passaggio dall'attuale 

equ'.libno economico-sociale a quello nuovo deve av ­

venire at.travers? linee di o rganico sviluppo e tenendo 

sempre 111 debito conto la dimensione umana del 

problema. 



Riccardo Musatti. nel suo recente saggio La uia 
del Sud. affronta la questione. che egli ben considera 
di fondo nella trasformazi one del Mezzogiorno. ricer­

cando << in situ )) vecchi e nuovi valori comunitari. 

D'altronde, non lontano da questa traccia si muove la 

cult ura urbanistica più aggiornata: anzi. si può dire 

che proprio dall'assimilazione di questa. derivi in 

gran parte la impostazione critica del saggio del Mu­

satti. 

Nessun sistema d'indagine è stato ancora inventato 

per misurare le dimensioni umane dei problemi del 

Mezzogiorno. Decine e decine di volumi di dati sta­

tistici e consuntivi sono stati pubblicati: numeroso 

materiale numerico ed una mole cospicua di studi 

storico -economici si hanno a disposizione, ma presen­

tano una tale frammentarietà ed insufficienza per una 

compiuta documentazione delle specifiche situazioni 

locali. che occorre andare molto cauti nei calcoli e nelle 

deduzioni. La verità è che nella maggior parte dei 

casi si procede ancora per « sintomi n o. più moderna ­

mente, per << numeri sintomatici n. spesso sbagliati 

opp ure addomesticati. L'impostazione data a questo 

nostro studio non esige certamente un esame parti­

colareggiato dell'argomento, ma. dato che il contributo 
dell'architetto ha inizio dalla fase d'indagine. c'inte­

ressa qui porre l'accento sull'importanza di un'inda­

gine seria condotta nel .Nlezzogiorno. 

L'inchiesta di Grassa no 

Quando in seno alla Commissione parlamentare 

d'inchiesta sulla miseria si trattò di discutere l' esi­

genza di compiere una inda gine nell'Italia ìvleridio­

nale. tutti furono concordi nel ritenere che. prima di 
condurre un'analisi che ponesse in ev idenza il funzio ­

namento della società italiana. era indispensabile tro­

vare un modello semplificato al massimo. sul quale 
agire in \'ia di esrerimento. Il campione scelto, doveva 

essere. come ricognizione di primo grado. quello rap­

presentativo di una realtà sociale del tutto elementare: 

in un secondo momento l'anal isi si sarebbe potuta 
portare addirittura su una realtà sociale tanto estesa 

da poter essere considerata modello di quella italiana. 

li ccmune di Grassano in luogo di Matera fu scelto 
soprattutto per la civi ltà degli abitanti. per le dimen­

sioni della comunità. per la sua posizione geografica. 

di semi-isolamento, per il carattere prevalentemente 
agricolo della sua economia. 

L'indagine. spregiudicata nelle sue conclusioni. ha 

additato quali pericoli comporti. ai fini di uno svi­

luppo razionale dell'economia e del tenore di vila 

delle popolazioni. la presenza disarticolata di tanli 

fatti nuovi in certe zone del J\11ezzogiorno. come gli 

interventi della Cassa e la riforma fondiaria. Siamo 

convinli che le ricerche eseguite dal gruppo di studio 

della Prima Giunta Unrra-casas a 1'vlatera e l'inchiesta 

di Grassano. seppure condotte con criteri e fini di* 

vers i, rappresentino. per l'esperienza compiuta. un 

progresso di tal natura rispetto all'indagine consueta. 

da significare, dal punto di vista metodologico. un 

importante preci:>dente per lo studio delle comunità 

meridionali. Di particolare utilità. nell'inchiesta di 

Grassano. è stata la intelligente ed attiva partecipa ­

zione alle ricerche storiche e sociali di membri della 

comunità stessa. 

Riconosciut o qu!ndi che nella pianificazione urba 

nistica del i'vlezzogiorno l'ambiente difficile e mal nolo 

rende già di per sè incerto l'esito dell'intervento ur­

banistico. è innegabile. d'altra parte. che esista una 

certa carenza culturale dovuta ai troppo pochi anni di 
esperienza nella pianificazione delle zone depresse. A 

queste difficoltà si aggiungono: tutti i difetti della 

macchina burocratica. con impacci e interferenze an 

che politiche e con effetti comunque negativi sulla 

riuscita di un programma: ed in secondo luogo la 

infelice realizzazione nel passaggio dalla semplice pia 
nificazione urbanistica all'espressione architettonica. 

Tale infelice realizzazione architettonica si dimostra 
poi tanto più evidente là dove la vecchia tradizione 

meridionale ha saputo crearsi ambienti urbani con 

una loro dignità di forme. 

Il diritto alla casa 

Il riconoscimento del diritto d1 ogni essere umano 

alla casa è caratteristica della storia d'oggi. Tanto è 
vero che ['architetto ha fatto suoi certi problemi della 

vita corrente al punto che i temi dell'edilizia socialr 
hanno assunto un \'alore di primo piano rispetto ai 

temi aulici. L"architetto ha riconosciuto e denunc1al0 
il rapporto che lega alla specu lazione delle aree il 
destino delle città e si batte oggi per la sal\'aguardia 
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di centri ed ambienti storici: egli ha richiamato l'at­

tenzione degli uomini di governo sull'importanza 

drll'istituto dei piani regionali. ed è l'architetto an ­

cora che ha acquisito di fatto come problema pro ­

prio l'urbanistica del !vlezzogiorno. Vi sono qui pro­

blemi della storia che la tecnica aiuta ad enuc leare cd 

a sentire: ed è l'architetto che avverte prima degli 

altri l'attualità di talune sopravvivenze e l'anacroni ­

smo di Jitre. Così ad esempio quando si parla dei 

11 cavernicoli )) o dei (< baraccanti •i che ci sono in 

Italia. per dare un'idea del problema della casa e farne 

magari un argomento politico di primaria importanza. 

si generalizzano e si confondono questioni di natura 

completamente diversa. Nel 1Vlezzogiorno il problema 

della casa assume caratteri del tutto particolari e non 

si p!.!Ò confondere da luogo a luogo e da città a 
campagna. 

C'arauenst1che del prob!erna delle ab11azioru malsane 

In ogni parte del mondo quanieri di catapecchie 

punteggiano le grandi città. Il fenomeno si chiami 

slum. squau1ny o baror:-y -barony. e da noi baracca 

o catapecchia. consiste, oltre che nell'appropriazione 

di terreno altrui senza diritto, nella costruzione di un 

misero ncovero con i materiali pii.1 a portata di mano. 

di poco o di nessun valore laua. cartone. pezzi di 

legno. tela. mattoni d1 scarto {st udi americani - cfr. 

Abrams sono addivenuti fino a una classifica dei 

ricoveri di fortuna: c1 band - hoxes ii. cc dumb - bel! 
tc•nements ii. cc slurns ii. capanne di e, squauers >1, 

11 yrolle ii: a \'olte anche una classe al di sotto degli 

u MJuauers ii, detta degli <( street - s{eepers ))). Le abi­

ta?ioni su palafitte dell'uomo neolitico erano certa­

mente migliori di queste. A Roma. cd anche nelle città 

del scttrntnone. molte zone periferiche pullulano di 
rqualler,~ nostrani. 

I· un paesaggio miserando. tra i peggiori esempi di 

con\'_n'enza umana. frutto della gL1..:'rra C delle migra-

1.!0lll dalla campagna alla città Nelle nostre città ab 

biamo anche un ahro tipo dt miseri abitanti: :iuello 

dei CJ\'Crn1coli 111 grotte scavate nel tufo o calcare. 

o k loro sorelle del ventc,;imo secolo. avanzi di can­

ti_ne Sono sempre ricoveri di fortuna. debole prote­

:11nne ai c0rpi umani contro gli clementi. con troppa 
u1111d1tcl l' poca luce 
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In g~nerale cause di questi fenomeni sono: le mag­

giori possibilità offerte dai centri industrializzati e 

l'aumento de l costo de ll e abitazioni in zone forte­

mente urbanizzate. Le germinazioni abusive creano a 

volte insormontabili difficoltà per l'attuazione di un 

buon p ian o urbanistico. Città come Roma. Napoli e 
Catania. presentano. sia pure in forme diverse. pro­

blemi di questo genere. Anche a Matera vivono nei 

<( sassi >i. in inverosimile affollamento ed in promi­

scuità con gli animali. circa 15.000 persone: in città 

come Melfi. Venosa. Tricarico. le abitazioni malsane 

rappresentano più del cinquanta per cento della tota­

lità. 1\lla qui i problemi assumono aspetti particolari. 

imprevisti . L'architetto. entrato nel drammatico coa­

cervo di problemi umani po:.ti dall'ambiente conta 

dina - inteso come modo di vivere - ha fatto una 

serie di scoperte ed esperienze che aprono un capitolo 

senza precedenti nella sto ria de ll 'urbanistica italiana . 

Difatti solo oggi gli architetti e g li urbanisti stanno 

cercando di impostare con chiarezza i problemi delle 

campagne e relative abitazioni. la cui risoluzione ri ­

chiede naturalmente la formazione di un sostrato cul­

turale del tipo di quello che si è formato in trent'anni 

di studi ed esperienze razionaliste sul rema dell 'abi 
tazione urbana. 

.Vapoli ha sempre /{fusione 

Sui primi del novecento in Napoli e la questione 
meridionale Francesco Saverio Nitti così scriveva: « La 

città di Napo li rappresenta ormai uno dei fenomeni 

caratteristici della vita italiana. I suoi abitanti, come 

nella parabola del grammatico Sophus. crescono di 

numero e si contentano di un cibo sempre più scarso. 

Ogni giorno il consumo si assottiglia: il popolo porta 

sul volto la stigmate dolorosa della povertà. Mai 

forse al tempo nostro una città ha rappresentato un 

dramma più spaventoso. Sotto tanta bellezza di cielo. 

tra tanta violenza di vegetazione e in tanta viulità 

di genti. Napoli decade ogni giorno. Vi sono malattie 

che danno la tristezza. oltre che dare l'illusione: se 

Napoli è sempre meno gioconda, ha però sempre illu ­
s1011e )>. 

Ed ha sempre illusione Napoli, da cinquant'anni a 

questa pane, come prima: soprattutto illusione di 

quello che si faceva e si fa con zelo eccessivo pu con-



servare quella fama di Napoli turisrica. di apoli 

nobilissima. di città capitale del Sud e di porta della 

patria. Non per nulla si sta costruendo una nuova 

monumentale stazione a piazza Garibaldi, si son 

tagliati i lecci di piazza Municipio per fare di questa 

- dicono -- la più bella piazza d'Italia, e si pro­

gettano grattacieli in via Medina alti settanta, novanta 

e perfino centotre metri. quasi che l'onore cittadino 

di Napoli, come del resto quello di Mi lano o Genova. 

s i misurasse dall'altezza di un grattacielo. In fondo 

era inevitabile - dice in proposito Cesare Brandi -

che nel bailamme del Rione Carità, più congestionato 

di prima. spuntassero ancora altre torri di Babele. 

a confondere la lingua dell'architettura in quella della 

speculazione edilizia. col risultato che. inserendo un 

pezzo urbanist ico di gu')to sudamericano nel cuore 

stesso di Panenope, si trasforma la Napoli nobilissima 

nella città.. degli oriundi. 

Napoli addensa nell 'ambito della cerchia storica 

non solo la maggior parte dei suoi monumenti. ma 

la massa maggiore di popolazione. L'indice medio 

di affollamento per vano è cresc iuto. dal 1880 al 

1950, del cinquanta per cento. Si verifica il processo 

più ipertrofico di accrescimento demografico che si 

abbia di tutti i centri storico-monumentali d'Italia. 

Eppure, col tempo. intorno al nucleo borbonico e 

umbertino. lungo il mare e in alto sui colli. la città 

si è estesa e si va espandendo con rapido e crescente 

ritmo edilizio. I l sov raffollamento non è dovuto 

canto alla mancanza di abitazioni. quanto all'impos­

sibi lità di procurarsi una casa decente. in vece dello 

sq uallid o <( basso n. dato lo scarso reddito della mag­

gior parte della popolazione. A Napoli. come del 

rest o in tutto il i\llezzogiorno. i tentativi di in ­

quadrare nei giusti termini e di fissare le precise di­

mensioni del fenomeno della disoccupazione e della 

sottocc upazion e sono tuttora. nonostante gli studi 

dell'ECE. dell'JNEA e della stessa Commissione Par­

lamentare di inchiesta sulla miseria. allo stato em­

brionale: è chiaro però che la piaga della disoccupa­

zione e sottocc upazione meridionale costruisce uno 

dei problemi di fondo da risolvere per lo sviluppo 

economico italiano. e lo <( Schema Vanoni n lo con­

ferma). Nel caso di Napoli. la sua disfunzione urba­

nistica si attribuisc.z in larga misura proprio all"in­

certezza degli o rizzonti economici per la più parte 

del la popolazione. 

Edilizia popolare del dopoguerra a Napoli 

Nell'anno 1952. il Governo. sensibile al disagio 

di quelli che diseredati dalla guerra vivono ancora 

in grotte e tugu, i. autorizza il 1\llinistero dei LL.PP. 

a costruire in Napoli sei gruppi di alloggi popolari. 

Si scelgono le aree urbane o da urbanizzare nelle 

località di: San Giovanni a Teducci o. P on ticell i, 

Corso Malta. Capodichino. Miano-Piscinola e Fuo­

rigrotta. La lodevole iniziativa non può tradursi però 

in un fatto urbanistico inserito organicamente nel 

quadro della struttura urbana, e ciò per aver affron ­

tato 1/ parttcolare c non il generale del piano cit­

tadino. 

Lo schema del complesso di Miano-Piscinola ad ­

densa su di un'area trapezoidale corpi di fabbrica 

disposti a pettine ed un tipo edilizio articolato 1 tre 

braccia: l'ins ieme risulta piuttosto farraginoso. Ispi­

rata a vecchi schemi raziona listi. ordinatissima si pre­

senta. invece, la planimetria del nuovo nucleo di Ca­

podichino; ma come individuare una compartecipazio­

ne all'ambiente ed al paesaggio di una formula così ri ­

gida? Un vitale rinnovamento avrebbe potuto ricevere 

la zona di S. Giovanni a Teduccio con la edificazione 

del quartiere omonimo. brillantissimo nella progetta­

zione dei giovani architetti romani. risolta su l piano 

compositivo con accostamenti inconsueti. ma che met­

tono in risalto la continuità spaziale degli edifici 

stessi peccato che la realizzazione architettonica ri 

sulti nell'insieme trasformata e appiattita da una 

tecnica costruttiva troppo semplicistica e da una poco 

scrupolosa coordinazione urbanistica di altri gruppi 

edili ora aggiunti al complesso. 

Quartieri INA Casa a Napoli e a Pozzuoli 

L'iniziativa dell'Ina-casa è senza dubbio quella di 

maggior suct:csso nel Napoletano. ln particolare l'unità 

di abitdzionr di Capodichino. opera dell'arch. StcfJ 

nia Filo Speziale, esprime la tendenza a una fusione 

tra il neo-empirismo nordico e l'architettura spenta 

nea del ivlezzogiorno ita lian o; disposte quasi in bilico 

su di una balza di tufo a strapiombo. queste case. 

mezzo napoletane e mezzo scandinave. riescono a dar 

vita all'ambiente circostante: il g ioco architettonico è 
semplice: fabbricati accoppiati a L. raccordi fatti di 
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loggiati e balconcini . effetti chiaroscurali ed ombre 

o ttenuti con semplici arretramenti in cui si aprono le 

finestre in rappo rto verticale. 
Esiste nella Campania un e< m od us vivend i )) da 

cui no n si può presc indere: il rapporto di vic inato 

che trova la sua espressione architettonica nello schema 

della << corte campana )>. Questo spazio in comune. 

sfogo e sbocco necessario per una vita troppo dome ­

st ica . tutto stretto da case. scale a giorn o e cancellate, 

ent ra a far parte integrante della nuova composiz ion e. 

Qualche ann o d opo l'esperienza di Capodichin o ecco 

l' esempio dell'Ina-casa Olivetti a Pozzuoli: i citati 

clementi tradizionali subiscono un a trasfigurazio ne ra ­

z io nalista m entre la cultura urbanist ica attinge a vec­

chi mo tivi per produrre seco nd o nuovi canoni di 

oggettivazio ne architetto nica. L a sintesi tra la rigi­

dezza razio nalis ta e l 'aria f leg rea. di cui l'arch itetlo 

Cosenza si ri i mpie i po lm o ni . ha dato dei ri sultati 

che rappresentano un caso limite nell'architettura del 

Mezzog io rn o. Sarebbe bastato un po' più di pienezza 

nei co lor i e nei toni per far cadere il tutto ne l folklore . 

li dimensionamento e l 'arreda mento deg li spazi in 

comune rapprese ntan o senza dubbio la cosa più riu ­

sc ita e, anche se non era proprio necessaria la << fenc­

stella >> all ' inizi o del quartiere , il complesso creato 

pare che viva. e viva bene, non foss'altro per i bam ­

bini ch e si rinco rro no nelle corti e per le corone di 

panni II spasi )). 

Bas,l,cata: architettura e arnbiente 

Il legame ambientale tra architettura e orografia 

nel f\.lezzog io rn o italiano è semp re sta to oggetto di 

studi e di ipo tesi: esso si manifesta in fo rm e diverse 

e inaspettate. In Basilicata. cont rasti di costruiti di ­

segni con la terra circos(ante. opp ure strani mime­

lismi di rocce e case sb recciate. po rtano il nome di 

Grassa no. Tricarico. Grot to le. Miglionico: paesi che 

co lpiscon o chi penetri nr\la regione a l solo vederli 

compa rire in lon lananza. 11 passaggio tra la Campa­

nia e la Basilicata è brusco: il terreno diviene gibboso 

e brullo. solcato da u g ravin e i,: i borghi . asserragliati 

su lle alture. ancora simboleggiano la difesa psicolo ­

fica dell'uomo da un a natura impietosa e la cint a 

este rna non è di mura e bastioni: è un cordone di 

case che con tiene le altre che g li s i accavallano alle 
spa lle. 
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La statale è un incubo di tornanti per chilometri 

e chilometri. Tricarico. su di un o sperone dominan ­

te la val le. è un insieme brunastro di rocce e case 

con un torrione normann o, che eme rge in una natu ra 

arida. desolata: sembra quasi che l'architettura sia 

nata r ip lasmando la natura s tessa. Grassa n o è diversa: 

una massa biancastra contin ua che si adagia su l pen­

dio della collina. inclinata tanto. questa. che di pe r sè 

asso lve gratu itam ente il compito di smaltire le acq ue. 

quando pi ove, lun go le strade: e quello di soleggiare 

le case. Le strade sono tracce nello sterrato. semp lici 

distacchi qua e 1~ fra blocchi d i casupole che si 

addossano l ' una all 'a ltra in una gerarchia fa tta, pu 

così dire . d i uguaglianza. Una schiera di geo m et rie 

trascurate sembrano i « lammioni )> e le « casette n 

di G rassano: eppure a ll 'i nterno, in un unico ambiente 

a dopp ia altezza, diviso da una spec ie di soppalco in 

d ue spaz i sovrappos ti . abitacolo comune degli uomini 

e degli animal i. c'è un ord ine, un d iseg n o, che sem­

bra calcolato da una povertà secolare. ( Precarie con­

dizioni econom iche hanno ge nerato. verso la fine de l 

secolo scorso, ur:.a con taminazione architertonira del 

1• lammione >>: la cosiddetta 11 casa sopra na >), dove 

il contadino. per far fronte alle necessità familiari e 
per rifarsi in parte Ce lle spese di costr uzione, cede ii 
diritto di sopraelevazione a terzi, che ricavano gene­

r:ilmente , nel secondo corpo costru ito, un a llogg io più 

allungato del 11 lamm1one J> sottostante. con accesso 

pe rò dal retro e da una strada a diverso livello). 

Proseguendo verso Miglianico, la strada co n t inua 

senza un rettifilo: m ai un fondo-va lle ridente, sempre 

tornanti fino a l grande co lle di Matera . Il fores t iero 

che cerca , appena g iun to in città. la Matera dipinta 

da Ca rlo Lev i, in Cristo s'è fermato ad Eboli, rimane 

sulle prime piuttosto sconcertato: la so lita ed ilizia 

strapaesa na , strade, p iazze e casamenti senza un a tra ­

ma urbanistica , fanno parte de lla p rima immagine , 

ch e è in fondo quella di una cittadina borghese qual ­

siasi. Una gu ida Ciligente ci farà notare un bel viale, 

un giardi no pubb lico, un palazzo ba rocchetto a colori 

vivaci, la chiesa di S. F ran cesco e la piazza col Duo­

mo: noteremo anche nella parte a lta del la città, in 

cert i punti muti lata, ed ifici presuntuosi di sti le fa ­
sc ista. la cui importanza. più politica che a rchitetto­

nica. ci fa ricordare alcuni schem i di antichissimi im ­

p ianti urbani d'Egitto. dove - è storicamente pro ­

vato - frequente era il fenomen o delle due città in 



una: da una pa rte i dominato ri , dall'altra il popolo. 

Anche Matera è divisa in due: sulla piana in alto, i 
borghesi: nel Sasso , i contadini. Due mondi a con­

tatto di gomito che forse si ignorano da secoli . 

Osservando dal belvedere il panorama del Sasso 

Caveoso e quello del Sasso Barisano , ci si può rendere 

conto ora di quelle scalette viste lun go la strada e 

che non si capiva dove portassero: ai famosi ((sassi)). 

Cioè a questa catasta di case che non sono case, ma 

solo grotte. e per facciata hanno un buco ciascuna. 

che non si capisce se sia una porta o una finestra: e 

che hanno un tetto che non è un tetto ed una strada 

davanti che non è strada, eppure assolvono le fun­

zioni della strada e del tetto. Sappiamo che da alcuni 

anni i <<sass i )) sono oggetto di attente indagini e 

stud i. le cui conc lusi oni trovano molti scettici. tra 

cui. primi. g li stessi contadini che li abitano: soprat­

tutto perchè queste conclusion i hanno ognuna l'aria 

d i dire loro: « La soluzione ai vostri mali è stata 

trovata. eccola qui , e di qui non si scappa, dovete 

convincervene>>. Ma sembra che es ista, nella popola ­

zione dei <<sassi>>, una misteriosa e nobile intesa 

contadina. che è l'unica forz a di questa gente contro 

le avversità e la loro mise ria . contro ogn i forma di 

gerarchizzazione della società. E poi esiste nei << sas­

si )) . sotto questo apparente d isordine urbano, un or­

dine di vita. di lavoro e di consuetud ini che non si 

può pe nsare di capovolgere in un brev issimo giro di 

anni. Ce ne convincono mille particolari di q ueste 

inconsuete architetture e della vita che vi bru lica den­

tro. <1 Un piccolo commercio interno favorisce i mi ­

seri guadagni di qualche donnetta, i ragazzi si adope­

rano a ri pulire i carretti e a far servizi. calzolai e 

maniscalchi. nascosti in grotte quasi invisibi li . tro­

vano lavoro nelle ore serali al ritorno dei contadini 

dalle campag ne)>. 

Lungo la panoramica dei << sassi 1>, l'unica st rada 

carrabile. si trovano ogni tanto deg li slarghi a forma 

trapezoidale. e mentre in p ieno giorno ci si domanda 

a cosa possano servire questi spazi in un ambiente 

dove sono state utilizzate anche le grotte, di sera si 

assisre al riempimento totale de ll o spiazzo pavimen ­

tato: qui i carri vengono affiancati con le stangh(: 

all'insù per il riposo notturno: ed il vol ume di questi 

cassoni scoperchiati. rientrando quotidianamente in 

un assetto preordinato. diventa complemento naturale 

di quei vuoti architettonici. 

// << risanamento dei Sassi l> 

L 'operazione di risanamento dei << sassi >1 e di siste­

mazione dei cavernicoli ha inizio a Roma con una 

seduta dei provveditori alle 00. PP. per le regioni 

meridionali: si gettano le basi di un programma po­

liennale di costruzion i : bisogna-fa r-presto , le somme 

ci sono, manca però una pianificazione organica, man ­

cano ancora molti dati statistici per iniziare un lavoro 

coordinato. L 'arc hitetto Piccinato riceve l' incarico d i 

gettare le fondamenta di un g rande quart iere situato 

nella parte alta del pianoro di Matera, nel quad ran­

te-ovest, che si affaccia sullo st rapiombo della valle 

sottosta nte. ln un primo tempo qualche nostalgico 

insiste per far costruire la montagna della Madonna 

de ll 'Ange lo. di faccia al grande Sasso materano. rite ­

nendo gi usta una vivificazione di quell'arido colle di 

là del torrente Gravina. 
Ma quali difficoltà bisogna superare per la rete 

viaria? Forse getta re un ponte oltre il vallone. oppure 

affrontare le gib bosità de l terreno con i tornanti di 

una nuova infe lice strada? 1 funz iona listi hanno 

presto ragione dei nostalgici e così un quart iere razi o­

nale chiamato << Serra Venerdì >> nasce sul prosegui ­

mento di via Passarelli. Un nuovo anello viario lo 
avvolge e disimpegna i traffici. presentando. a chi lo 

percorre. una seq uenza di veloci prospettive di casr 

a stella. a tre braccia. case a lamella. case a blocco cd 

in li nea: un vero campionario de ll a tipologia edilizia 

moderna. li quart iere è attrezzato: non mancano 

scuola. negozi. ambulatorio. i servizi pubb lici ed i 
soliti muretti bassi di tufo a recinzione dei giardi 

netti. << Io sono nordico - afferma l'architetto Pie 

cinato di fronte ai dubbi dei meridionalisti - e il 
vento de l nord può far molto quaggiù,,. Ecco il 

perchè di quelle case a torre. di quei lindi balconi e 
di tanti altri raffinati particolari architettonici. (< Bi­

sogna far presto - aveva detto il Provveditore della 

Basilicata - i soldi ci sono e non si può lasciarli 
dormire ». A distanza di pochi mesi l'architetto pro­

gettista del quartiere. chiamato d'urgenza a consulto. 

vola a 1'v1atera portandosi dietro un librettino poli­
crom o con tanti foglietti di carta: sembra impossibile. 

si è già alle tinteggiature . fra poco ci sarà l'inaugura ­

zione con tutte le autorità. 
Si decide. pennell o alla mano. di fare bianche le 

case alte. verdine le persiane e rosa sa lm one o celestino 
g li altri blocchi: il sotto dei balconi diventa arancione. 
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le grondaie bleu scuro. Pochi giorni dopo l'ins'.eme è 
compiuto con tanta frena. mentre. st rana incon­

gruenza. alla borgata« La tvlartella ,,. gran parte dell.e 

case attende da un anno e mezzo i suoi occupanti. 
La legge del 1952 sul <e ri sanamento dei sassi)) non 

rallenta il suo sforzo operativo. (< Ser ra Venerdì ,1 è 

appena agli inizi e già viene bandito un concorso per 
il seu o re B di questo quart iere e per l'unità <e Piccia­

ne l\o )1. Il concorso immette nella lista dei vincitori 
taluni giovani progettisti: si tratta ora di far suo nare 

all'unisono un'orchestra. in cui i suonatori non si 

ascoltano minimamente tra loro, nè hanno un diret­
tore. Le incertezze nel dimensionamento dei singo li 

spazi. e di tutti gli elementi planovolumet rici d"in­
sieme, si concludono alla bell'e meglio in un gran 

compiacimento per gli schemi scandinavi e per le ar­

chitetture pseudo-spontanee: il solido farde ll o archi­
tettonico acq uisito alla (< scuola romana 1). 

Altra unità compiuta a tempo di record è Borgo 
Venusio. Situato a una decina di chi lometri da Ma­

tera, questo villaggio agricolo. quasi caricaturale per 
la sua elementarità. pare, visto di lontano, addirittura 

un gioco scomponibil e. tanto è ingenuo l'accostamento 

dei volumi: eppure. a distanza ravvicinata. l'archi­
tettura dei singoli elementi redime. con la sua vivacità. 
la mediocre urbanistica dell'insieme. Il tetto. ad unica 
inclinazione. accoglie nell'interno de ll a falda il gra ­
naio. raggiungibile con una sca letta mobile: le tegole 
rosse. bo rdat e dalla grondaia scura. spiccano sul bian ­
co assoluto dell'intonaco: i soliti mureui rustici sem­
brano l'unico filo conduttore di un discorso ancora 
incerto. Incerta è la rete viaria ed incerta è la defini­
zione degl i spazi comuni: ma che importa - dicono 
i progettisti una toilette troppo cittadina non si 
addicc ad un \ illaggio agricolo. 

Hù:erca di un nuovo linguaqr1io nrchitettonico 

Giunti a questo punto. ci sembra opportuno chia­
rire che quando muoviamo una critica a questa od a 
quella nuova realizzazione nel Materano. prodotta da 
un'urbanistica e da un·architeuura ic importata 1i. non 
d1c1amo che ciascuna regione o sub-regione possieda 

oggi un dir11to di esclusiva interpretazione architetto­
nica dei suoi modi di vivere e abitare: poichè in tal 
c,1so risulterebbe sbagliata !"impostazione di tutte le 
recenti rea lizzazioni del Mezzogiorno. ma sottoli-
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neiamo solo che. in sede di ricerca critica dei valori 

urbanistico-architettonici di una regione. non si pu ò 

prescindere dal meglio che il paese offre di proprio: 

senza però confondere, si badi bene. quello che real ­

mente il paese offre d i proprio con quello che altri 

ci trova, o crede d i trovarci. 
C iò premesso, tenuto conto delle prime importanti 

esperienze fatte nel Materano e dei risultati otten uti , 

crediamo che l'idea p iù pu ra di raggiungere l'espres­

sione di un a nuova architettura lucana possa trovare 

il suo inveramento in temi anche inconsueti per quella 

regione: pu rchè la vivificazione delle compagini sia 

realizzata mediante certi effetti, p. es. chiaroscurali e 

contrappuntistici. che più si addicono a quell'ambiente 

ed a quel microclima. 

La tipicizzazione di un quartiere urbano o di un 
villaggio agricolo non potrà mai essere resa con ecces ­

sive indulgenze verso il folklore, o med iante l'imba ­

stardimento delle architetture: ma solo attraverso un 

nuovo linguaggio architettonico, peculiarmente e natu ­
ralmente emotivo. 

L 'interrogativo se progettare nuclei residenziali stac ­

cati e villaggi agricoli in aperta campagna sia un 

bene o un male, è fonte di continui dubbi per gli 

architetti: l'ambiente, come abbiamo osservato in pre ­
cedenza. è fonte di vita per gli abitanti. Potremo far 

vivere un o rganismo completamente nuovo e distac ­
cato? E porrà esso ricevere vitalità dall'esterno ? Il 

problema è senza dubbio grave e le unità-campione 
finora realizzate sono un banco di prova ricco di 

insegnamenti positivi e negativi per gli sviluppi av ­

venire. li caso del vil laggio agricolo La Martella , 

situato in un vallone desolato ai piedi delle balze 
materane, fa testo: qui l'urbanistica è rinnovatrice. 

Di lontano il nuovo agg regato si profila ch iaro e 
disciplinato. Addentriamoci: le strade si snodano a 
mo· di dita aperte e un centro civico media con la 
sua massa p iù densa le sequenze lineari delle residenze 

contadine. Se diamo uno sguardo alla casa t ipica. 

troviamo in essa ambienti semplici. e studiati per la 
vita della famiglia lucana: negli interni. vecchie e 
scure suppellettili contrastano con pareti di un bianco 

assoluto. tvluretti bassi recingono gli spazi aperti e 
arredano la strada: fienili. stalle e spiazzi favoriscono 
la comunione tra lavoro e vita collettiva: il tutto è 
espresso in fo1 me architettoniche pensate sobrie e di ­
gnitose. tipiche ma <;enza leziosità. Meglio ancora 



per gli ed ific i pubblici: rasilo. formato da p iccole 

aule coperte, a padiglione, trova il legame dei suoi 

elementi staccati nei servizi a portico. non completa­

mente chiusi; la piazza. definita spazialmente dalla 

continuità dei porticati a negozi e dall'edificio a torre 

quadrata. puntualizza la fluidità dei nastri residenziali 

ch e vi conve rgono. La chiesa , drammatica nella sem­

plicità esterna. e ricca , invece, di elementi scenici 

nell'interno , dà prova agli amanti della trad izione, 

che si può affermare , secondo le forme più libere della 

com posizi one moderna . tutta la spiritualità e l' astra ­

z io ne deg ne de l!J casa di Dio. 

D ov remm o dunque ritenere eccellente l 'opera del 

g ruppo degli architetti realizzato ri . ed eccellente l ' ini ­

z iati va degli enti che l'hanno promossa. Ma n o n sem­

pre è cosa facile creare un insieme di architetture, e 

riuscire imm ediatamente a farle vivere: g li abitanti de 

<< La Martella )) sono contadini che p recedentemente 

risiedevano nei <( sassi )l pur lavorando ogni g io rno in 

campag na , lontano: ci vorranno degli anni prima 

ch e essi trovino nelle nuove case igieniche il loro 

adartamento ed il rinno\'arsi di scambi e rapport i di 

vicinato, possibil i sì. ma diversi da quelli di ieri. 

Dovremo dunque restare sempre vincolati alla tradi ­

z io n e e alla miseria per paura di alterare i valori di 

un an,1cron istico equilibrio secolare ? Certamente no. 

L'architetto di oggi può e deve creare temi di vita 

nuovi. a cond izio ne però che si conservino. di quelli 

ant ichi . i lati positivi. Accanto a lati positivi, 

come: il fenomeno del << vicinato i>. i motivi d'inte­

resse ed altri psicologici e ambientali. coes isto n o fani 

negativi, come: la mancanza di igiene. l'analfabet1sm o 

e. soprattutto. la sfiducia in un miglioramento de ll e 

proprie condizioni. 

È fuor di dubbio che << La Martella » presenta 

va lori urbanistici ed architettonici d i potere altamente 

persuasivo: eppure - ci dicono - il b o rgo destinato 

a costituire, p iù che un esempio. un esperimento, ai 

fini di analoghi progetti. presenta certi problemi orga­

nizzativi, tec nic i ed economici n o n risolti. e. quel ch'è 

p iù grave. semb ra che gli enti di riforma. col lo ro 

pa tern alismo. n on favoriscano lo sv iluppo dei germi 

di vitalità che si vanno forma ndo. 

La Puglia dei trulli 

Percorrendo la statale da Matera verso Taranto. 

si nota. una volta entrati in Puglia. un o stacco netto 

nel carattere arch itettonico locale. L ' influenza egea. la 

natura ridente delle fasce arboricole. il carattere sereno 

degli abitanti. sono tutti fattori determinanti lo st ile 

e - diciam o lo pure - il pittoresco dell'ambiente 

pugliese. Il paese di Laterza è il primo classico testi • 

mone dell 'architettura reg iona le: ci sembra di rin • 

tracciare in esso elemen ti greci arcaici. Le stradine 

di questi paesi. snodan tisi tra una piazzetta e l 'altra , 

con scale protese ad ogn i passo e anguste tanto che 

la luce non abbag li. sembrano l'unica trama spaziale 

in un ambiente fatto di impalpabili sequenze. Non 

più i blocchi aridi del muro lucano. ma morbide e 

vellutate pareti protette da più « mani >J di latte 

di calce: non più le selvagge riseghe dei muri terminali 

dei « sassi >) o dei « lammioni n. ma classici corona ­

menti con cornici proporzionate, lesene. mensole e 

lunette . accentuano il discorso poetico del townscapc 
di Puglia. 

Attraversando la regione si risale verso la zona 

di Jvlartina. Alberobello. Fasano: verso la Murgia dei 

Trulli. Qui l'arboricoltura intensiva ha favorito gli 

addensamenti umani e la formazione spontanea di 

centri abitati ravvicinati . È appunto qui che ]'archi• 

tettura regionale ra ggi un ge la sua espressione più sin • 

gelare. L'osservazion e attenta dei trulli. ormai troppo 

noti perchè richiedan o una descrizione minuta . fa si 

che l'occhio si soffermi a ca rezzare con curiosità mista 

ad invidia , la forma quanto mai attuale di quell e 

architetture . alla ricerca della furba legge costruttiva 

che le ha generate. La copertura del trullo. che abi ­

tualmente si definisce tronco-conica. è invece ad Albe• 

robello elissoidica. costruita ad anelli concentrici senza 

centina: si realizza quindi con questo sistema una 

cupoletta con spinte o rizzo ntali eliminate: superfi­

cia lm ente. uno strato di scag lie sottili leggermente 

inclinate verso l 'esterno. a sovrapposizione. fa da sci­

volo all 'acqua e crea sul bordo \'ibrazioni di luce di 

singolare e ffett o. M o rbidi racco rdi . tipo lunette. ne 

permettono il passaggio. dalla pianta della cupola ellit­

tica o circolare, all'ambiente sottostante. di forma 

quadrata. Un architetto immaginoso intravede nel ­

l 'opera dell'antico artigiano dei trulli . l'aspirazione a 

quello che a l giorno d'oggi si attua nelle moderne 

strutture a membrana cur\'a in cemento armato: senza 

però sfruttamento delle qualità plastiche dei conglo­

merati nè utilizzazi o ne di quella determinata cur\'a­

tura. I~ cui capacità formali realizzano. accanto alla 

87 



leggerezza, una migliore impostazione statica. Vere 

l proprie volte sotti li . anche di cinque centimetri. di 
spessore. costru ite con l'uso di una centina mobile. 

sono quell12 di alcune case tipiche pugliesi. specie del 
Sa lento. Il loro uso va però scomparendo a ca usa 
dell'introduzione del le nuove cop::rture piane. ç:~ù 
,apide a mettersi in opera: cessa così una rudimentale 
e fantasiosa arte e la rimpiazza una tecnica moderna 

senza :-:pontaneità. 
L'interno del trullo ha caratte ristiche di casa a 

pianta centra le in cui un unico ambiente. con piccole 

alcove ai lati. fa da fulcro della vita domestica. In 
questo schema senza discontinuità spaziale. in cui 
prismi d'aria immaginari si compenetrano e s'inte­
grano, e nella misteriosa origine di un sistema co­

struttivo così raffinato e simbolico. sta forse il segreto 

delle componenti di una forma architettonica di cui 
le stesse mover.ze umane rono parte integrante. Oggi 

purtroppo in Puglia si commette il reato d i falso sto­
rico di ambientare nuove costruzion i imitando le 

forme tradizionali dei li ulli: nessuna architettura è 
più go l la e co ntroprod ucen te di quella che vuole im ­
medesimarsi nel suo clima soltanto per alcuni attributi 
r•nerior i. Assistiamo così al fenomeno più retrivo ch-2 

la crit ica architettonica possa rilevare. ossia villette 
marine camuffate da trulli. in netta contraddizione 
con la loro realtà fun·Lionale e storico-ambientale. li 
trullo non è che il tipo più caratteristico e ricorrente 
dell'architettura spontanea in Puglia. Questa regione. 
con le sue meravigliose pietre da costruzione ( tufo 
leccese, pietra di Cursi. tufo Carparo ) dà infiniti altri 
esempi dell"cleganza architettonica raggiunta nelle co­
struzioni minori e del magistero che le ha guidate. 

Deficienz(' urbanistiche dei co,nprensori di trasfor­
mazione 

Parlare dei trulli come del resto parlare dei <1 sas­
si 1,, o di altre forme di architctlure spontanee del 
Mezzogiorno. può servire a volte per un pezzo di 
colore su di un rotocalco di grido. oppure per la pro­
paganda a sostegno di un turismo in cerca di emo­
zioni u pitlorcsche 11. Nel primo caso si trauerebbe di 
giornalismo puro e semplice e nel secondo caso della 
mina rfrl,1mc. ,\la c'è un altro interesse. che riveste un 
ruolo di importanza eccezionale negli studi meridio­
nalistici; cd è un interesse peculiarmente urbanistico. 
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È su questo che ci preme porre l'accento ed in par 

ticolare sulla profonda coerenza esistente tra uomo ­

ambiente-architettura. dovunque e comunque si veri 

fichi uno spontaneo insediamento. Difatti a chi con ­

sideri ora. sotto il p:-ofilo urbanistico, il complesso 

degli interventi eseguiti o::f in atto in molti compren ­

sori meridionali per effetto delle provvidenze varie, 

facenti capo alla Legge Stralcio del 1950, non può 
non risultare quali e qu:1nte siano le deficienze rela ­

tive ai nuovi assetti dati agli insediamenti antropici , 

siano essi di carattere sparso o accentra to, e più o 

meno attrezzati. Alla base di queste deficienze stanno 
d iverse cause, dirette ed indirette. Quelle indirette 

sono molteplici. ma grosso modo possono riportarsi 

per un verso o per l'altro alla mancanza di una piani ­

ficazione regionale o sub -regionale ed alla mancanza di 

coordinamento e::f ingranamento tra le iniziative dei 
vari enti, sub-enti e privati propri~tari. 

A queste si aggiungano come cause dirette: la 
mentalità supertecn icistica che predomina nell'am ­

biente delle varie Awhority; la sconsigliata fretta 

di fa re e concludere opere, anche le più sbagliate , 

specie nei periodi di urgenza elettorale: la mancan ­

za di un barlume di attitudine in coloro cui viene 
spesso affidata la soluzione e la rea lizzazione di 
delicati problemi di natura strettamente urbanisti ­
co - architettonica: la presuntuosa incoscienza con 

cui a volte si vuole imporre una cc civilizzazione )) 

agli abitanti ed infine lo stile di un ven tennio di 
retorica. filtrato nei villaggi e nell'edilizia rurale. 

Capita così che inaugurazioni ufficiali. con tanto di 
discorsi delle autorità, convalidino alcune tra le più 

brutte architettu re che si siano realizzate in Italia 
nel secondo dopoguerra: di fronte alle qua li, vec­
ch ie <1 masserie)) e ({ cafonerie)) assurgono a Veri 

capola vor i dimenticati dalla sto ri a dell'arte. Si dice 
anche: 1c Sì. d'accordo l' urbanistica è importante, ma 
è materia così opinabile oppure frasi come: 
<1 L'architettura è una questione di gusto. e di gusto 

non si può discutere 1>. Di fronte ad affermazioni 
come queste. fatte anche da autorevoli studiosi. viene 
spontaneo di domandarsi perchè certi programmi 
urbanistici dipendano da persone che non ci credono 

e se ne occupano in modo annoiato. del tutto ca ­
suale: e se è proprio vero che la prerogativa di tanti 
responsabili. grandi e piccoli. è ancora quella di fare 
ogni cosa alla carlon:t. Nla allora è perfettamente 



inut ile il lavoro di ta n ti uff ici-st ud i pe l 1'v1ezzogio rn o 

e la fu nzione d i un Ist itu to come quello d i U rba­
nistica: è in uri le che si p rom uova no riu n ion i. con ­

vegni e cong ressi specia lizza ti e che si sta mpin o p ro­

prio in Italia ri viste d i arch itett ura e d i urba nist ica , 

ri tenui.e a ll 'estero t ra le m ig liori de l m ondo: e:l è 

un lusso, a ll o ra, o mera ese rcitaz io ne accade mica , la 

stessa professio ne d 'a rchitet to . Q ues ti , in fatt i, nelle 

fo rmaz ioni a rt ificia li , nell e unità (( proge t tate )J, viene 

a t rova rsi isolato, d i fr onte ad un coacervo d i pro­
b lem i ed esigenze t roppo vasto per essere d'emb lée 
acquisito: nascono così le dev iaz io n i fo rma li od i 

freddi geomet rism i da tecnigrafo. Ma sappiamo che 
in rea ltà oggi il vero arch itetto. r,ia che proge t ti 
il quart iere u rbano od il vill aggio ag ricolo, cerca di 

avere una reale conoscenza de lla stor ia. de ll a v ita e 
de ll e architetture degl i uom ini per i q uali è ch ia ma to 

a p repa rare un nuovo a m b iente. L 'immergersi in 
quell a storia fin o a sentirl a, è post ul ato mo rale che, 
se p ure no n de termina l'es tet ica, certame nte la i:on ­

cl iz iona. 

Dalle /arri li11orie agli archi parabolici 

L'esperi enza urban ist ica conseg uente alla bo nifica 

fascista ed a lla costruz ione d i grossi borghi (add i­
ritt ura nuove città) non doveva e non poteva se rvire 
come ..:'sempio nell 'attuazione de lla ri fo rma fond iaria 

nel l' l talia meridionale. Nuovi i p roblemi. n uov i i 
luoghi, nuo\·e le leggi per il Mezzogiorno. Non se r­
vono più città come L at ina (ex Littoria ). Ap rilia o 
Pomezia. ed a lt ri ~im il i p ro totipi di un m a li n teso 
prest ig io, fa tte d i arcan i e d i p iazze di mensio nate co l 
met ro in cam icia nera, e di a rchitett ure magn il o­
q uen ti e fa lse in partenza. No, o ra i bo rghi e i cen t ri 

di se rviz io sono di dim ension i ridotte. a ca rattere co n­
tadi no e d i t re catego rie ben d ist in te in relazione all a 
densità demog raf ica de lle zone d i colon izzazione. 
- D io-ce-ne-scampi da ll o sciupare un so lo metro cu ­
bo di cemento. - Peccato però che in p rat ica insieme 
con milioni di metri cubi di calcestruzzo si impasti 
ancora tanta retor ica e cattivo gusto da riuscire quasi 
sempre a turbare un paesaggio e a non creare un 

ambiente . 
Una terra bruciata era il Metapontino. mezzo ma­

remmana e mezzo greca. 
Prima q uasi disabitata, ora g li abitant i si sono 

quadruplicati e sono so rte lun go le strade, nelle terre 
appoderate, le case coloniche: una a destra . una a 

sinistra. in m onoto na teo ria . Le nuove strade di boni ­

fica sono piste in te rra stabilizza ta , costruite rapida ­

mente co n tecniche e macchin e importate nel dopo­
guerra . Tu tto si sta curando : lo sviluppo dell 'agri ­

coltura , le sistemazioni idrauliche, le re ti st rada li. la 
costruzi one delle case per i co loni , i borgh i e i centri 

d i servizio . Man ca so lo un concerto unitario, un piano 
urbanistico in se nso o rganico. È inn egabi le che le ma g­

gio ri d ifficoltà sono quell e dell'insed iamento, li dove 
n uovi centr i d i v ita e nuove architetture prendono il 

posto d i vecchie ab itu d ini e vecc hi ambienti bo rghi ­
gia ni . L'archi tett ura, spec ie dei nuovi centri . o è trop­
po scherzosa o è troppo t riste. 

Nell e bon ifiche d i <( p rim a >) gli archi eran o a tutto 

~esto, o ra sono pa rabo lici : pr ima po rtoni trionfali e 
torri litto rie. ora vo ltice ll e appiccicate a un blocco 

a modo, e ri d icoli t rabicco li : prima m uri spessi un 
metro e pi ù, o ra sten tat i pi lastrini in cemento armato. 
Ieri lo stile era un o solo. monoton o : oggi infin iti . 
a lla gio rnata . P er curios ità di co loro che ancora non 
l'avessero vist i. ri portia mo q ualche fotografia dei cen­

t ri d i Pa lag ian o nel Metapontin o. di Fo nterosa nel 

T avo liere e de l Bo rgo Serra mare in agro di Brind isi: 
d i fro nte a i quali . a nche il critico pi ù sprovvedu to 
non po trà pa rl a re d i « in venz ione ii o d i com piacenze 
esotich e. ma . se è o nesto. solo di inu manità e d ' in at­

tualità arch itetto nica. Sa rebbe co munq ue in giusto con­
cludere. fa cendo-d'ogn i-e rba- un -fa scio. che nel M ez­
zogio rno t utto va male oppure che tut to va bene. 
Si è per istrada. potrebbe forse anda r peggio. potrebbe 

certam ente a ndar meglio. 

NOTI\ BIBLI OGRAI ICt\ 

Una bibliogr,1fi,1 complct,1 o con pretese di complctc7JJ. sull'ar­
gomento trattato è difficile a farsi c. una \'Olta fatta. c'C il rischi~1 

che sia ancora più difficile a leggersi e ad util izzarsi. tanta è 1,, 

mole del materiale che si potrebbe seg nalare. Meno inutile. fors~ 
riuscirà \'indicazione di quelle opere. volumi. articoli. relazioni. 
che pili direttamente. tra le molte lette. hanno offerto a chi sc~i\'e 
spunti. occasioni di dlessione. e sia pure di riflea;one polemica 

Innanzi tulio riteniamo onesto indicare alcune opere di carattere 
generale che. _pur non avendo i1_nmediata _o _specifica atti~enz~ 
col discorso sin qui fatto. 1utta\·1a ne cost11u1scono come il so 
strato 1ale C \a Storia del/'architettura moderna d1 BRu:-.o ZJ·Vl 
o La cultura delle Cimi di 1 1\IU\ll·ORD. In questo stesso senso 
èevono ricordarsi due scritti di argomento ass;ii diHrso: il l'ro­
CC'SSO 0 1ra-chlif!t1ura moderna di CFSARI· BRA:\01, conferenn 
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pubblicata nel n 11 de e L'Architenura •· e lo studio di 
C. AAR,\MS, pubblicato dall'ONU. nell '< United Nation Bul­

lctin •· 1954. n. 7. 
Dei \'ari volumi di inchieste studi e rela:;,ioni riguardanti il 

Mcnogiorno ci si è particolarmente gio\'ati dei seguenti: 
L<,pmerne urbanistiche in /rafia, edito dall'INU. 1952: 
A11i ddlu Commissione parlamentare di rnchiesta sulla miseria in 

ltalra e sui mezl.r per comba11erfa. voi. XIV. I - Povertà e 

storia dell,1 Comunità di Grassa no ( Inda gi ne sperimentale sulla 
civilt,l co ntadina ). a cur,1 di G. AMBR!CO, Roma 1954 . Cfr. 
anche: voi. I ( Relatione Generale) e voi. VI (La miseria nel li? 
p,randi città): 

1\111 del Coni:eqno dr Napoli - (Cassa per il Menogiorno), 
Roma 1952: 

I Pruni NPqlonah, \'OI. I - a cura del Ministero dei LL. PP .. 
Rom,1 1952 
Ovviamente un'importan:;,a preminen1e ri vesto no i Lineamen11 

ciel programma decmna!e di SL'lluppo dell'orcupazione e del reddito 
m lwfra, Roma. luglio 1955. 

M,1 offrono ,1 nche numerosi motivi di inieresse gli articoli che 
R1\l\lO:-;DQ CRAVl'RI ;,, ,·enuto pubblicando sugli uhimi numeri 
dc < I.o spellatorc it.1\iano • il r,1ggiungimento dc\ pieno im­
pil.'RO ,1 scadcnn immediata. ,1ttraverso investimenti volt1 alla 
co nscn•.17 ione del patrimonio idrico e arboreo ed al poienziamento 
della rete str,1d,1le nelle aree depresse. condi:;,iona l'.lltività del pia­
nificatore cd è insieme condi,ionata da questa. 

Infine nel corso di questa rel.nionc ci si è partico!,1rmente gio­
\',1t1 d1 opere e sc rilli di carattere specifico qui di seguito c\enc,1tc: 

90 
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DI GIOIA V. - / piani di coordinamento urbanis1ico in e Prospcl ­
tive meridionali •· n. 4, 1956. 

FABBRI M. - La campagna e la ci1tà. «L'Architettura». n . I I. 
pagg. J 19-320. 

GRASS!NI P. - Le nuove borgate rurali del 1Wezzogiorno d'Italia 
ed il loro inserimenro nei plani regolatori comunali e nei piani 
territoriali. Relazione al V Congresso dell'INU. Genova, otto­
bre 1954. 

GRECO S. - lv/uri , volle e case di Puglia, Istituto di propaganda 
internazionale. Milano 1955. 

LABÒ M. - Lo stabilimenro e il quarriere Olivelli a Pozzu oli 
delf'ing. L. Cosenza in« Casabcl\a ». n . 206, 1955. 

MILONE L. - ClsfHuto Autonomo per le case popolari delfa 
provincia di Nap oli , in e Edilizia popolare ». n. 9, 1956. 

MINCHILLI E. - / /rulli, in « Casabella ». n. 200. 1954. 
MUSATTI R. - I.a via del Sud, Milano 1955. 
QUARONI L. - Rappor/o sulla pianificazione comunale in Basili ­

cata. Rela7ione al V Congresso Na:;,ionale di Urbanistica , Ge ­
nova. ot~obre 1954 . 

ROSSI [)ORIA M. La terra. il frazionamen10 e il latifondo. 
Relazione al Convegno di Bari. dicembre ! 954. 

V AJRO M. // quartiere storico turistico della Napoli antica, 
Napoli I 9-H. 

VALLE C. - Indirizzi per !<1 pianificazione regionale nel meri­
dione, in« Prospettive meridionali». n. I. l 956. 
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CITTA' E CAMPAGNE NEL SUD 

Molte esperienze di pianificazione cominciate in 

un clima di speranze e con l'apparente concorso di 
circostanze favorevoli sono state svuotate o sono ri­
maste incompiute. 

La ragione dei fallimenti è da ricercare tra le pieghe 

de lle tante avventure di politica spicciola che accom­
pagnano la realizzazione dei piani? O la radice degli 

insuccessi si trova , piuttosto, nella direzione politica 

generale accettata o elaborata dai pianificatori? 

Speranze e delusioni, riforme a spizzico, la doccia 
rcozzese di cose lascia te a metà, e la convinzione di 

una assenza di coordinazione tra i vari organismi inte ­
ressati, tutto ciò, spesso, ha creato nei tecnici solo 
una disposizione a mobilitarsi per superare i punti 

morti delle piccole e grosse difficoltà di organizza­

zione, e per ottenere maggiori garanzie poli tiche nel 
loro lavoro. Poichè, conti alla mano, il Mezzogiorno 
è una terra in cui la vita scorre più lenta. dove c'è 
mino re mobilità sociale. meno iniziativa, meno lavoro , 
meno scuole. meno st rade , si è concluso che occorre­

vano p iù occasion i di lavoro, più case. più strade, 
più scuole, più acqua.. un programma di risana­
mento, insomma, per condurre ad un più alto tenore 

di vita le popolazioni rurali ed urban e. 

Ma, almeno esplicitamente, non si è tenuto conto 
del fatto che la questione del rapporto città-campa­
gna, tale e quale si presenta nel Mezzogiorno. esige 
interventi sulla struttu ra piuttosto che la e( cura rico­
stituente il di un piano di risanamento. La definizione 
dei problemi del Mezzogiorno, e quindi dei mezzi e 
delle direzioni di una pianificazione, è oggi un pro­
blema politico, prima che tecnico. 

Le cause del disordine nella distribuzione della po­
polazione risalgono al tempo in cui non una, ma tre 
erano le realtà che sgovernavano il Mezzogiorno d'I-

talia: feudo, deman io e governo regio. Di qui , in uno 

squilibrio fra città e campagna, un diverso corso degl i 

atteggiamenti e degli eventi per le popolaz ioni urbane 
e per quelle rurali. 

La norma era il feudo: eccezion i il governo regio 

e il governo demaniale. Essere sottoposti al demanio 
[ ignificava essere liberi , in linea di dir itto, dalle op­

pressioni baronali: e maggiore era la libertà nelle 

città regie o nelle terre allodiali: perciò questa era 
una condizione che le comunità cercavano di raggiun ­

gere, comprando la libertà col denaro, o strappando 

col ricatto le concessioni, nei momenti di crisi del 
paese. 

Negli ultimi decenni del 1700, dei 2.000 Comuni 
all'incirca del Mezzogiorno continenta le, non meno 
di 1616 erano feudo. 346 appena demanio e so ltanto 
38 proprietà regia. In Sicili a. su 368 Comcni. 282 
rimanevano feudali e solo 85 demaniali. l feudi non 
avevano tutti la stessa origine, con la conseguenza 
che i diritti esercitati dal barone non era no dapper 
tutto ug uali , nè dappertutto egualmente àspri. E forse 

tutte queste graduazioni di libertà e di servitù (da lle 
minori. disseminate nel sistema feudale. alle maggiori. 
collegate alla questione dei demani e dei beni allo­
dia li ) dovevano spingere le popolazioni a un abbruti­
mento che nei servi nasceva dalla coscienza della ser­
vitù, dal confronto con i liberi. e che negli abitanti 
delle terre franche nasceva dalla stagnazione del pri­
vilegio. Da questo abbrutimento nasceva un ulteriore 
disordine nella distribuzione delle popolazioni. cui 

non ~i è posto più rimedio (I). 

(I) L'abitudine ad identificare la e libertà:, nelle libert,l eh 
opinione ha de,•iato l'atten7ione da altri fauori normalmente pre­
domin,rnti nc\1,1 stagna7ione del Sud. Il rapporto feud,1\c che 
ha esncltato maggior interesse nella socie1à del XIX secolo. !.1 
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A questa altalena di se rvitù e privi leg i era no in ­

chioda te grandi masse di tutte le genti rurali e urbane : 

la tes timo nianza è con ten uta nelle 11 Relazioni n d el 

Galanti (2). che su l finire del seco lo XVI II scr iveva: 

... gli abitanti che vivono sotto l'imm ed iata g iusti­

zia del sov ran o sono 134.00 I . quelli che vivono nei 

feudi 15. 174 .. (ne lla T er ra di Bari ) .. no n sono che 

dodici paesi che ci dann o le 134.00 I persone d ovechè 

sono 44 i paesi baronal i .. )) : e ne ll a te rra d'Otranto 

24 1.000 erano le persone nei fe udi e 50.000 nelle 

cinque città regie. 
Ch i poteva. lascia va il feudo: ma l'inurbamento 

non aveva come risultato la costituzione - lenta 

magari. ma sicura - di cen tri p rog red iti. co me era 

avvenuto altrove. come era avvenuto nelle terre dei 

liberi Com uni ital iani . dove l'inurbamento non aveva 

avuto o rig ine so lo per una fuga dalla campagna, ma 

anche da un urto tra borghesia nascente e fe udata ri o: 

e si eran o così costituite vere popola zioni urbane nel ­

l'ambien te di mob ilità che semp re d istingue la cit tà 

dalla campag na . Nel S ud invece si andavano creando 

degli aggregati che d i urban o avevano solo l'aspetto: 

gross i paesi in Ca labria . in Pu glia. in Lucania, dotati 

di quelle dim ensioni di popolazione, di territorio. di 

struttura . che sono attribut i dell e città. e che. qu indi, 

qu.1lc considcr,w.1 l,1 sicurcna della giusti7i,1 come conquista asso ­
lutamente prcgiudi1i,1le ad ogni .1ltr,1 , consiste\'a in un potere 
indi~crimin,J.to sull.1 person,1. che er.1 definito « mero e misto 
imperio > e d,l\'a al barone giurisdi1ione ci\'ile e criminale sul -
1'.1hi1.mtc del feudo: in ogni modo . sul piano delle g.1ranzic 
dc\1,1 person,1: non dove\' ,\ esserr molto di\·erso essere soggetti 
,1\1,1 g1unsd111onr sovran.1 in\'<'Ce che ,1 que\l.1 feud.111': l'una e 
1'.1l1r,1 conosce\·,mo gli stessi sistemi di is1ru7ione criminale e 
connncimento di colpevolen,1 che ,1nda\',tnO fino ,1\ « torquefl 
11rn11•r>. Dei diritti feudali. ,tlcuni er,rno niente altro che dell1> 
formr di imposi,ioni fisc.1li ingiuste. e ,lpplic,lle in una ma ­
nier,1 ~•sorb1t,mte (le decime): ,1!tri. comr le pcrang.1rie (obblighi 
d1 f.tr d,1 corriere ,11 signore. d1 prl'st,ire opere e me/7i per tra­
\pono di cosd e tultl' k servitll imposte alle persone. contra­
s1,w,mo con i principi di un,1 lihrr.1 vit,1 associ.11a: tutto ciò era 
comun~uc poc.1 cos,1 din,rn,i ai diritti < proibitivi »- 11 barone, 
per d1r11t1 <proibitivi >. poteva obblig.ue J'.1bit,1n1c del feudo a 
non SCr\'Ìrsi dl aliro molino o fr,tntoio che del proprio: e le 
ohw < f1nclw non gli s1 permrtte di fr,1ngcrle >. ]",1bit.rnte del 
fcudo < cfrvc tenl·rle a m.ucirl' prr lo ~p,uio di cinque . otto mesi 
l' t,tl\'oll., un ,inno. > . come rifenscr il G.1l,1n1i ncll 'oper,1 cit.ltJ 
all.1 not,1 succcss1\·a_. Altro\'e non cr., prrmesso di \'endere i pro ­
pri prodotti se pnma il b.tronc non ,n-csse \'enduto i suoi li 
nsult,110 non po1n.1 essere che l'immobilit,l e r,1sscn7,1 di imprese 
In SO\t,1n,.1: ch1 .We\',l. fondi in terreni feucl,1\i no n pote\·.1 dirsen~ 
p.tdrone. V1 rr,1no poi 1 1wd.1gg1 chi' tr.1sform,1v,rno l'unico 1crri­
tono dt un,1 pro\'inci.1 1n fr,1mment1 rs1r,1nci 

f l) GIL'Sl·PPJ r,.,\ARIA GALA:-.: 11, Rdunoni sulf'ltulia Meri-
1/101111/1•. 
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guardati sul piano delle dimensioni e su quello della 

o rganizzazione del tessuto di case e spazi liberi, ap ­

paiono << città >>: ma che si rivelano « campagna )> se 

si guarda alla realtà degli uomini, alla quale si può 

adattare una co nsiderazione d 'ordine più generale che 

riassume le differenze fra città e campagna: (< ... La 

comunità contadina è simile all'acqua ferma in un 

secch io, la comunità urbana all'acqua che bolle in 

una pento la. Nella soc ietà con tadina g li uomini sono 

più strettamente legati al loro stato sociale, in quella 

urbana essi si spostano da una posizione all 'alt ra più 

frequentemente e più facilmente. La stabi li tà è la ti ­

pica caratteristica della v ita contad ina , la mobilità 

della vira urbana » (3 ), 
I ricercatori più avanzati d i fine del ' 700 affermano 

che le molte servitù in cidevano sulle capacità econo ­

miche del paese e ne impedivano gli scambi interni. 

Nessun movimento economico poteva procedere dalle 

terre feuda li a ll e libere, e viceve rsa. Nelle prime non 

si poteva fo rm are alcuna richiesta di beni, e le se ­

conde, trovando un mercato solo in se stesse, non 

sviluppavano in pieno tutte le possibilità della loro 

maggiore libertà; così la rea ltà del feudo teneva im ­

mobili anche le popolazioni formalmente libere. Le 
dimens ioni di una economia meno malata, di u n 

mondo spi nt o dalla crescita di bisogni nuovi e da 

intraprese di industrie , non potevano superare i con ­

fini delle comunità non fe uda li. Questo stato del 

tutto ecceziona le faceva violenza anche a condizion i 

propizie alla v ita ed alle colture, disordinando il paese 

tra zone di affollamento ed alt re quasi spopolate, 

stabi lendo un rapporto uomo-natura più spesso di 

rapina che di ord in ato sfruttamento, un rapporto che 

finiva col modificare gli stessi caratteri geografici de lle 
regioni. 

Nel tempo questi vecchi mali sono diventati cro ­

nici: e in fa tti certe annotazioni sull ' I ta lia meridio ­

na le, vecch ie di ce n tocinquan t 'ann i. potrebbero be ­

nissimo portare una firma dei giorni nostri: (< ... Ge­

neralmente trovo nelle provincie che le popolaz ioni 

non sono disposte ed allogate con economia.. In 

questa provincia forma un altro disordine la gente 

rustica che vive nella città. per cui avviene che lavora 

poche ore al giorno. Il contadino di Gravina , di 

Altamura deve portarsi sino a I 5 miglia lontano per 

( 3 ) PITIRIM SOROKIN e CARL E C. Z l M1\! ERMANN, Principles 
of rura/ urban sonoloqy, New York . 1931 



lavorare. Q uando ciò vid i. mi fece sorpresa d i trovareffj 

le due città in mezzo ad un deserto ... )) ( 4). 

Su q uesto co rpo frag ile di popolazioni rurali , non 

unifo rm i, affollate o d isg regate su vasti ter ri tor i. at­

tratte da lle grosse com u nità senza che da ll ' urto na­

scesse ro n uclei d i vera e propria società urban a , pesava 
una cap ita le in cui viveva un dec imo dell a popola ­

z ione del reg no, un a cit tà che era il p rodotto esaspe­

rato d i tutte le irrego lari tà e della medes ima a lta lena 

tra se rvitù e p ri vi leg i che sconvo lgeva il paese. 
Jn u n paese tutto vincolato , im mo bilizzato da lle 

asp rezze e da ll a rapin a metod ica d i una amm in istra­

zione che aveva perfez ionato l'a rte d i fa r fruttare 
a lle casse del Re di Spagna tutto q uell o che si poteva 

spremere dai popoli soggetti, senza pens iero di p rovo­
carne il progressivo, massimo deperi mento, Napoli era 

pressocchè franca, cum ul ava priv ileg i su privi legi. 
Tra le in vasion i e le conquiste , la popolazione e i 

suo i notabi li ce rcava no di far con ferm are o accre­
scere quanro era sta to concesso nei tempi passat i : la 
nel'tra li tà, o la resa, o il libero passaggio in una cit tà 
grande e t um ul tuosa, doveva no ben co nvince re un 
capo a nco ra ince rto delle sue fo rt u ne a trat tare. La 

città era esentata dalle leve per !" ese rcito: le ca nove, 
le grand i p rovviste per fa r fronte alla ca rest ia, erano 
nel la città; Napol i so la conservava nei Sed ili una rap­
presentanza che avesse il potere d i a mmin ist ra rla, era 
come Un'oasi in un Sud che era t utto in ma no a i 
baroni. Queste erano le ragioni dell'addensarsi della 
popolazione, insieme al senso d i liberazione psicolo­
gica. alla Renzo T ramaglino, d i ch i, messo piede ne ll a 
città sente sciogliersi la ling ua e la pr udenza. T ra 
l'impoverimento della campagna e la fuga da ll a te rra, 
Napoli cresceva. La sua popo laz ione si p uò cerca re 
di mis ura rl a q ual ita ti vamente, o ltre che q uan titat i­
vamente, dai fa tt i limite : il ce nso giu d iziar io contava 
t rentam ila ladri: sed icim ila erano frati. preti e mo­
nache: infine trenta, qua rantami la. mai contati de l 
resto , erano i « lazzari )), audaci e miserab il i, p ri vi 
di tutto: queste categorie venivano a cost itu ire un 
quinto della popolazione. che si diceva di cinq uecen­
tomila anime. alla fine del 1700. Tuttavia, la mise­
ria di questa cirtà e la miseria del la campagna circo­
stante non si danno la mano: sono due fatti diversi 
e il disordine contiene latente lo squilibrio tra le 

( 4) G. M. GALANTI, op. c1t. 

popolaz ion i urban e e le popolazioni rurali: uno squi­

librio che es pl oderà fata lmen te quando alla rapina 

spag nola farà seg uito una liberalizzaz ione relativa , 
q uan do cioè il regno delle due Sicilie avrà un « so­
vrano proprio )) . 

I centri . e p rim o Napoli . colgo no rapidamente i 
fr utt i dell a liberalizzaz ione, attra verso la co ndensa ­
z ione di q uei nuclei avan za ti che trovan o in ogn i caso 

nella città il lo ro ambiente (5). Una nascente bor­

ghes ia av rà presto sufficiente fo rza per tentare le pro­
prie ri vo luz ion i, che finirann o in tragedia . nel 1 799 
e nel 182 1. Inta nto espl ode la crisi dei rapporti fra 

città e campagna: crisi che neg li anni a venire non 
si riso lve: ma aumenta con il corso dei movim enti e 
de ll e lotte che cond ucono al costituirsi di una società 
che si sfo rza d i avvicin arsi a l tipo urbano- mo­
derno, mentre la ca m pag na non avan za da ll e fo rm e 
antiquate e re tri ve che dominan o le co ndiz ioni ge­

nerali dell e popolazioni . 
Nei fatti dell '82 l . se si guarda al limita to oriz­

zonte di N apo li . il segui to degli eventi ha il ritm o 
dei mo ti che nell o stesso periodo avvern vall o nelle 
altre gra ndi capita li : ma per breve tempo i gruppi 

d irigent i del Sud potra nn o propo rsi a li vello europeo: 
era troppo fo rte lo sq uilibri o nel seno del Mezzo­
giorno. Ne ll '82 l la società meridionale tenta, in pro­
prio. un co lpo di stato: la rivoluz ione borghese s'era 
abbasta nza compiu ta da lasciare diet ro di sè distinte 
le class i e gli interessi, prepa rate :t: nllea nze e le infe­
deltà ti piche della bo rghesia europea. E i fatti se-

(5) Si av,·ia in questo periodo la trasfo rmazio ne della capi• 
lale: la minacci,1 per le popola7ioni rapprese ntata dal e castro> 
reale si scioglie in un grande palano che. se ha ancora buone 
mura. le nasconde in una più ridente app.uenn. I l \'Olto della 
città muta. 

C.ulo l ii di Borbone (17H-1759) h,1 un programma di 
conquista della fiducia di questo popolo, al quale è estra neo: è 
per indole amante di una \'ita piace\'ole: cadetto di una famig lia 
potente. regna. in effetti. su una modesta co lonia dclla grande 
Spagna c 1ende ora a starc alla pari con gli alt r i SO\'rani di 
Europa. Il risultato è uno sviluppo della citt,l condi7ionato da 
un seniimento di natura e stimolato d,1ll"esige nn di scioglicre le 

asprczzc dell"occup,17ione nel volto della citt,ì rinnovato in base 
ad un programma politico e ablx-1\ito con gusto. li palano realc 
avrà la Piana di San franccsco di Paola: lungo tuna la cost,1 

si disegner,ì una strada inintcrrotta Le ,·olontà del rc sono esc­
guitc in fretta: alcunc oprrc sono distribuite pcr appuntare delle 
prospeuive. per fissare il tessuto dclle vie in forma7ione su un 
certo 1ono: la Chics,1 dello Spirito Sa nto, l"Escdra Carolina. il 
reale Albergo dci Po,·eri M,1 de,·ono csserc pe r tutta la c_iud'. 
e forse pcr tuttc le tcrre più importanti del Rcgno. anni di 
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guono uno schema caratteristico: la parola d'ordine 
del movimento liberale è semplice: (( Re e Costitu­
zione)), l'accento è pQsto sulle libertà d'opinione e 

di ese rcizio dei diritti politici. 
In realtà !"impegno della borghesia meridionale 

per una liberalizzaz ione di tutta la vita economica: 
essa tend e ad assicurarsi la possibilità di poter com­
piere le trasfo rmazion i di st rutrnra necessarie , lo svi­

luppo della libera concorrenza, lo sfruttamento della 

proprietà fo ndiaria suddiv isa. la creazione di fo rze 
produuive industriali. Ma la pa ro la d'ordine non 

è artico lata secondo queste esigenze: e non per con­

lingenti necessità politiche. per un « allargamento n 
della base rivoluzionaria: è soltanto perchè anche 

allora. come altre volte, il disagio di un paese e di 
una classe prenderà forma di enunciazioni astratte. 

Il colpo di stato riuscì facilmente, e, forse pcrchè 
fa ci le, segnò poco profondamente il paese: non c'è: 

quel crescendo di aspirazioni, di sacrifici, di contrasti, 

che polevano mobilitare profondamente le forze avan -
7,ate - innovatrici - e rendere chiari alleanze e patti: 
anzi la villo ria costituzionale diluisce e smonta le 

ragioni della mobilitazione che si era avuta nella na ­

zione in un primo momento. 
Così. q uand o lo Stato lv\aggiore napo letano trac­

cerà. per la prima volta, un piano che oppone alle 
forze straniere. che intervengono per ristabili re un 
pote re assoluto. non un esercito in linea , ma la pro­
fondità di un paese armato, la guerr ig lia organ izzata . 
esso è in difeno di sensibilità polilica. non vede che 
il paese è passato dalla mobilitazione del luglio ad 

febbre edili1i,1: sono quasi ci nqu ,rnt',rnni di p.1ce. con l,1 bn?\'l' 
p.1rrntesi drll.l c;impagn,1 dd l 7·H. duran te la guerr,l di succes­
sione per il Gr;induc,llo di Tosc.rn,1. Qu,mdo Fcrdin.rndo uscirà 
d,111,1 tutel,1 drll.1 rcggrn1.1. \'rsrrcito, nomin,1lmentc di qu;iranta­
rmLi pcrsonl', s.uà disccso ,1 dici,1sse11emil.1 uomini < infr,1li1i dal-
1'et.ì >. 

Prob.1bi!mr n1e ndl.l citt,1 c'i.· ,1pprna denaro qu.1nto b:isu per 
Un cost ruire ,1bbonato: l'ingcnuità dei maestri. la mancan,a 
di. sc uoi.~, il gu~to popol.ursco sfogano spunti drammatici nella 
u111 1'.'•1'_'0nt' di fortuna dello sp,11io {' dd denaro: facciate. cor ­
ti\,. il rispetto delle simmetrie. p.irtiti apprn,1 sommarii lasciano 
s,.,pp.n,: d;i tuttr le p.uti sopratetti di contrahh.1ndo. facciate in 
trrne tir.,tr .11\.1 buon.i; ,H1mcnta il m.1rl' dd\c terra77e bi,inche 
ll.lvimcnto co ntinuo della citt.i. e il cortile ~ divt>nuto un r\emento 
fisso nl'll.i_ tipologi,1 edili1ia: r ora diHnt.1 un tcm.1 di .uchitct­
tur,1, 11 chm,1 non conosce s,1hi termici troppo bruschi. \'inton.,co 
se r ~n f.1110 regge ., lungo. In inton,1co si fingeranno tutci i 
m,Hrnah_. e qu,1kh_r \'Oh_a s,1gomr di fint.1 pietra f.ir.mno cor nice 
•1_fint,_nflcss1 d, _ciclo. f1n1e finrstrc per rispetto di una simmetri,1 
d1 f,1a1.11.1 non nspen.11.1 nrlla struttur,1 ddl.1 (.1bbric,1 

1 •1 frl'tt,l. lo schem.1 fond,1mrnt.1lmrntr semplice. 1.1 costru,ione 
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una incertezza in cui hanno libero gioco paure. dop­

piezze , riserve mentali. In tutti questi anni la riserva 
mentale della borghesia si chiama Guardia Nazionale . 

che attende per guardare la proprietà, le persone degli 

abbienti. nelle ore in cui nessun potere governa la 

città. Con troprova della sfiducia che stagna nella vita 

europea. 
Così lentam ente si an dava costit uendo una società 

urbana di tipo mo-:ierno, e la sua stessa nascita , il 

g ioco a quattro fra bo rghesia , riformismo , masse pro ­

letarie e reazione . che ormai appa rtiene alla storia 
contemporanea, so no la chia ve della permanenza nel 

Sud rurale d i tutte le forme arretrate nelle condizioni 

di vita de lle popolazioni. 
Durante la breve vita della Repubblica Partenopea 

e nei d ieci anni de l governo francese, mentre risuo ­

nava anco ra la voce di quanti avevano sussurrato alle 
orecchie del re tesi di riforma e di eversione, lo stesso 

fondo più moralistico che economico della rivoluz ione. 

e la stessa cifra di intelligenza giur idica che avevano 

accompagnato g li event i. rappresentarono i li miti per 

una trasformazione del Sud. 

Tutta \ 'opera di quelli che avevano dimostrato la 
necessità del l 'eversione feuda le, battendo sul chiodo 

delle differenze tra comun ità tenute a feudo e comu ­
nità libere . insinuava fiducie taumaturgiche nell 'ab­

battimento dei diritti baronali: le conclusioni che si 
potevano trarre da affermazioni del genere: << . li 
dicevano ' i pezzenti di Mola ', ( di Bari) ora si po ­

trebbero dire' i ricchi di Mola' ... » ( 6). perché Mola 
era passata dal feud o al demanio. erano appunto che 

dall'oggi al domani di un;i capitale sì vede tah·olta anche nelle 
oprre maggiori. Le condi7ioni poste da lotti elementari . dall;i 
atmosfera febbrile di costruzioni, di rinnovamento. da una con ­
CC'7ione politica in certo senso coloniale. co ndu cono chi lavora 
in quegli anni a Napoli a cerc;ir la soluzione in una dimension r 
,iulica. in una rnionalità dell'impianto. tirata a grandi lince, 
piuttosto che nella perfezione costruttiva. 

La miopia della po liti ca dei lavori pubblici di Carlo III non è 
in Napoli. è nella provincia: « ... Tutto il bello del Regno era 
nella città...». dice il Colletta. L'opera che avrebbe affrettato 
lo s\·iluppo del paese. una rete di strade. non viene avviata: si 
faranno strade solo verso le 7one di caccia. della quale il re è 
un appassion,110; e questa passio nr del re designa fatalmente 
alcune tr,1 le :zone di sviluppo della città: sorge la villa di 
Capodimonte. lasciata a metà, e per un impre,•isto ne! lavoro r 
perchè mancava una strada comoda: \'altra ,·illa di Portici. \'abi ­
tudine della famiglia realr a risiedervi. creerà la moda di « casi­
ni >. che per un lungo periodo. fino allo svilimento attuale e 
alla saldatura coi sobborghi di Napoli. daranno alla co ntrada 
una gr;idevolc dimensione di compostezza. 

( 6) G. M. Gt\LANTI, op. cit. 



bastasse far le leggi , e il Mezzogiorno sarebbe diven­
tato, anzi ridiventato. una terra felice. Un'altra ve­

rità poteva essere avvertita anche nella modesta por­

tata e nella rapidità dei fatti del '99: occorreva più 

che una legge; occorreva spingere, armare della legge 

i contadini, occorreza la legge e il fatto, secondo il 

giudizio dei fatti dato da Vincenzo Cuoco. 
Nel '99 vi furono popolazioni che non aspetta-

rono la legge, ma << •.• incominciarono dal fatto. pren-

dendo il possesso di tutti i beni dei baroni .. )) ( 7 ). Vi 
sarebbe stata eversione reale se si fossero incoraggiate, 

attivate, provocate quelle rivendicazioni delle terre 
baronali che qua e là si compivano senza ,:risma di 

lega lità . se si fosse in una parola scatenato un movi­
mento contadino invece di contentarsi della propa­

ganda intorno ad un disegno di legge. M1 giungere 
a pensare che questa violenza potesse essere suscitata 
da un governo andava o ltre i limiti riform ist ici degli 

uomini del '99. 
Molte spera nze spazza via il 1860 : invece che 

attivazione e spinta alle rivendicazioni << ••• nel 1860 .. 
i movimenti di in surrezione dei contadini contro i 
baroni furono spietatamente schiacciati e fu creata la 

gua rdia nazionale anticontadina: è tipica la spedizione 

repressiva.. nella reg ione catanese. dove le insurre ­

zioni furono più violente .. >> (8). Ne fecero l' espe-
rienza i contad ini di Brente e di Nissoria (9) : << •. il 
garibaldin o generale Bixio fece loro apprendere. con 
la ferocissima repressione. che uno stato potente po­

teva e sapeva te nerli sotto il giogo ... 
E la feuda lità rimase impressa in vaste zone del 

paese anche dopo la formale evers ione del feudo ad 

opera delle leggi emesse nel periodo napoleonico: essa 
cioè sia pure cessando come esplicito rapporto di di­
ritto sopravviveva nella diffusa camor ra del blocco 

agrario in tempo di leggi e costituzioni democratiche. 
Infatti g li armigeri baronali non scomparvero quando 
furono revocate le giurisdizioni feudali. La figura del 

se rvitore armato, delruomo pagato e protetto per 
guardare i beni del g rand e proprietario non scom­
parve: è il << campiere )>, l'uomo che tanto più sa rà 
utile quanto maggiore è il rispetto che sa incutere , 

(7) VINCENZO Cuoco. Saggio storico suffa rivoluzione di 

Napoli. 
( 8) ANTONIO GRAMSCI. Il Risorglmenro. Einaudi. 1949. 
( 9) NAPOLEONE COLAJANNI. La SICIiia dai Borboni t1i Sa­

baudi. - I fatti riferiti furono un episodio della camp,1gn.1 
dei Mille. 

quanto più vasta è la rete dei rapporti che intrattiene 

con favoreggiatori, sbirri, gente di malaffare. Questa 
è storia de ll a mafia; e comunque anche senza la mafia 

la feudalità rimaneva impressa a sufficienza nelle no­

stre terre dopo il 1865 , per opera di una legislazione 
che in materia di contratti agrari rimandava per l'af­

fittanza e per la colonìa agli usi locali : ma nel Sud 
gli usi locali erano consuetudini feudali, appunto, e 
tanto radicate da essere conservate a lungo, a volte 

anche per iniziativa di quelli che avevano maggior 

interesse a liberarsene. Fino a prima della seconda 
guerra mondiale, in certe regioni, il contadino che 

aveva preso in fitto un fondo doveva recare ogni 
stagione un dono di primizie al proprietario. qua l­

cosa che aveva il sapore di una (< ricognizione di do­

minio >). Così tra le mag lie di una legislazione che 
lasciava agli usi il contenuto dei contratti agrari, po­

tevano conservarsi infinite forme feudali e come ser­
vitù personali e come se rvitù sul fondo, ment re altre 
erano conservate da una realtà economica che le leggi 

non avevano intaccato. Tutti i pagamenti in prodotti, 
consuetud in i di me rcato, come le stime del raccolto in 

frutto. prestazioni semigratuite èi lavoro, oltre i ca­

noni di fitto. sono ancora residu i feudali. La conser­
vazione di queste condizioni lrova una serie di pun­

telli e di strumenti nel tipo di econom i::i delle aziende 
e nel tipo di mercato agricolo, sottratto a calmieri. 
dominato da una borsa irregolare. aperto a (( opera­

tori )) e a sistemi che lascian o il rischio al piccolo 
contadino e garantiscono il profitto allo speculatore. 

Così nella società rurale si perpetuano forme anti­
quate. anche se qualcosa sta cambiando nel costume e 
nelle lotte politiche. Sul costume è passata la guerra. 
L"occasione di una carestia. dei prezzi in aumento. la 
possibi lità di far profitto della situazione. il contrab­
bando, gioco delle doti di astuzia personale, sp regiu ­

dicatezza. contatto con le folle urb:rne affamate e 
con incettatori occasionali che trattavano disarmati 
dal bisogno. tutto ciò è valso a mette:e in crisi antiche 
soggezioni e anche a far circolare più danaro in cam­

pagna. 
Si è usata spesso !" espressione (( popolazione urbana 

di tipo moderno)). In realtà. anche nelle città. in 
una città come Napoli. questa trasformazione non ha 

investito che alcuni gruppi. Fa parte delle contraddi­
zioni del Sud. che qu:sto processo non si sia svilup­

pato completamente e che in parte anche k masse 
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urbane siano legate ad una co ndizio ne pre- industriale: 

e no n si può valutare completamente lo stato del 

1\1\ezzog io rn o senza conoscere il vo lto di questa soc ietà 

urbana meridionale che o ra s i trova sotto il trauma 

di una parziale trasformazio ne. 

... Napoli.. col favo re del Governo viceregnale, 

giunse a co ntenere 200.000 abitanti . Mediante gli 

attuali progressi. che sono figli de l sistema provin ­

cia le. si vede oggi accresciuta a 4 30. 3 12 reste . giusto 

il calcolo formato sulle mappe dell e sole parrocchie 

delrann o 1791 , senza contare g li s tranieri e provin ­

ciali di transito. Ora è da considerarsi che. conser­

vandosi l 'attuale economia, ist ituita da Pietro di To­

ledo, mo lto verosimilmente apoli s i aumenterà del 

doppio al termine di un secolo, ed una de ll e porte di 

lei sa rà la T o rre dell 'A nnunziata . Una capitale così 

mos truosa deve formare la debo lezza dello stato e 

mentre estenuerà sempre le prov in cie, le quali sono 

quelle che ne costituiscono la forza principale. potrà 

rarsi irrimediabilmente perico loso .. )) : così scriveva 

il Galanti ne l 1< Testamento Forense n. 

Per popolazione Napoli era stata la terza città di 

1: uropa ; i viaggiatori stranieri di quel tempo, anno ­

tat o ri di curiosità e critici intelligenti, no n si s tupi ­

vano di certi aspetti della capitale bo: bo nica. in quan to 

erano uo mini di lettere e di st udi che ven ivano da 

ciuà simili. R o ma , Londra e Parigi . sovraffollate. 

in gombre di una folla parassitaria oscillante tra una 

mise ria brillante e lo stento. rarte di vivere alla 

giornata . l'audacia e r abbrutimento. 

Napo li era al livell o della no rma . o q uasi. nelretà 

che precedette la rivo luzione industriale. Il macchi ­

nismo, il cambiamento portato nella plebe urbana . la 

proletarizzazione trasforman o la città di Shakespeare 

nella metropoli , nella Mega lopoli moderna. L ' indu ­

strializzazione non fu a Napo li fenomeno tanto vasto 

da modiricarne il volto: d i qui l 'a noma lia della città: 

r('ggersi su una struttura propr ia d i altri tempi ( 10 1 • 

f I O) Il prohkm,1 drll"i nd ust rialin,l7ione del nos'.r:::i paese. 
dopo l'unit,l. non potc\·,1 essere risolto che con c.1pita'.c str,rnier

0 
e on c,1pitali reprribili presso i risp.umiatori i1alia ni. Delle due 
\"Ìl' t' prim ,1 fu \"unic.1 nri p ri mi ,1nni dr\ Rrgno r quell'ini;io 
con_d1no nO l,1 nostr.1 s1ru11ur.1 industri,1lr. I p,1rsi esport,11ori di 
l,1ru,11c 1\ Bdgio. la Fr,rnc"i.l. l"lnghilterr,1 e la Germani.1 (le 
uh1me due m m_isur.1 minore) a,,ev.1no « speci.1lin.1to:. i loro 
1mp1egh1: d c.1p1t.1lc bclg,1 veni\"a investito di prefcren7a nelle 
,lltrt·11,11url' pubbliche. come tr,1m,·ie. fcrro\"ie second.uic. illumi• 
n.uion,: rn1.1d1 n,1: il capi1,1le fr.1ncew in ,1ff.ui di sfrutt,1menti 
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L'ultimo strato della popolazione era detto dei 

<< lazza ri >>: si è vo luto definirlo. ora, sottoproleta ­

riato urbano, nel tentativo di far co rrispondere la 

f ig ura antica ad una con tempo ran ea: ... surse il 

nome di la zza ro nel vice reg no Spagnuolo, quando era 

il Governo avarissimo.. la città piena di domestica 

servitù, con poc hi so ldati e lo ntani . con meno di 

art isti ed indust riosi . con ness uni agricoli , e però con 

innumerabili che vivevano di male arti. Fra tanto 

numero di abbiette ge nti (ampava n o come belve, mal 

coperte. senza casa, dormendo nel vern o in cer te cave, 

nella estate per benignità de l cielo a!lo scoperto, e 

soddisfacendo ag li usi della persona senza i ritegni 

della vergogna. Costo ro si d issero lazzari , voce tolta 

da lla lingua dei supe rbi dom ina tori ; i quali prodotta 

la nostra povertà e scherni ta, ne eternaro no la memo­

ria per il nome. No n s i nasceva lazzaro, ma si dive ­

niva: il lazzaro che addicevasi a qualunque arte o 

mestiero, perdeva quel nome: e chiunq ue v iveva bru ­

talmente. come sopra h o detto. prendeva nome di 

lazzaro . Non se ne trovava che nella città ed ivi 

m o lti. ma non somma ti. perchè ne impediva il censo 

la vi ta incivil e e vaga n te. s i credeva che fossero in -

minerari. nelle industrie mecc,rniche ed anche in quella industria 
delle attreznlure che qualche volta imprendevano in comparte­
cipa7ione col capital e belgo. Tipico !"investimento. tipica la di ­
s1ribuzione degli insediamen1i industriali: società belghe si dist ri ­
buirono uniformemen1c in Italia . di poco più numerose nel Nord. 
perchè più numerosi er,rno qui i cent ri capaci di richiedere le 
a1trenature offerte: per im·estimenti come la « Sociftè Anonymc 
des Tramways Provincieaux de Naples » ( Bruxelles) e la « The 
Naples Water Worl..s Company Ldt. » (Londra), Napoli aveva 
la dimensione che più si avvicin.1va alle capitali europee; cosi 
il c.1pitalc straniero investito in Napoli era di circa ce ntove n ti 
milioni. contro i ci nqu ece nto milioni che si riteneva fossero stati 
im·estiti in Italia e tuui in g rosse imprese di servizi pubblici. 
Prendendo, invece. in esame il pa norama intero dell'organismo 
industriale che si a nd ava crea ndo , si vede che il ba ri centro indu ­
striale è nel Nord; i co ntalli di affari. le tradizioni di rapporti 
commerciali. cr,1no già creati tra le piazze europee e le piazze 
di Milano e Vene7:a. o co n la diplomazia piemontese prima 
del "60. Nel Lomb.irdo • Veneto gli Austro -Tedeschi avevano con­
scn·ato una certa somma di interessi in alcuni particolari settori : 
i Tedeschi er,rno special i77ati nel « ramo .1ssicurazioni »; la 
« Adriatica Sicurtà». la «Fenice» ave,•ano la loro sede princi . 
pale a Vienn,1, mentre a Trieste. a Milano e a Venezia avevano 
le rappresent.1n7e nel Regno. Il Regno delle Due Sicilie era stato 
in un relativo isolamento. e i suoi rapporti esteri erano mante • 
nuti più in fun7.ione di alleanze che di rapporti di economia , 
come con la Russia e rlnghilterra, la cui politica di investimenti 
.1ll"es1ero preferiva i gr,1ndi la,·ori nei « dominions » e nelle colo. 
nie . (Vedi /f capitale Slraniero in /fQ/ia . FRANCESCO N!TTI, 
Editore Giuseppe Later7,l r figli - B.iri. 19 I 5). 



torno a trentamila, poveri , audaci, bramosi ed insa­

z iabi li di rapine, presti a tumulti ... » ( II ). 
Se tra le masse urbane questi abitanti privi di tutto 

<;j sono num erat i a migliaia , occorre contare a decine 

di migliaia quelli che vivono privi di molte cose nel ­

la zona g rig ia che si estende fra la miseria e la po ­
ve rtà. Tutti i rilevamenti statistici degli ultimi de­

ce nni . e particolarmente quelli che si sono proposti d i 

accertare il numero delle persone insediate nel le grotte, 
tuguri, capa nne, hanno ri velato che nelle maggio ri 

città italian e abitazioni degradate ospitan o in me ­

dia, in ciascuna città, cinquantami la perso ne: tanti a 

Roma , tanti a Milan o o Napoli. I dati bruti livellano 

le differenze, che pure sono sostanziali. A R oma la 

g ran massa di questi tuguri è distribuita in ve re << bi ­

donvi ll es )>, into rn o alla città. senza vere e proprie 
a ree di miseria nel cuore dell'abitato: migliai:1 di per­

sone si sono confinate in questa periferia di baracca­
menti spontanei, e molte anche sono state in sed iate 
d'autorità nella periferia delle << bo rgate » o dur?.nte il 

(i ri sanamento >> o in seguito a o perazioni di pol izia 
urbana nel centro. A Napoli si collezionano i casi li ­

mite dei senza tetto della Via Marittima , deg li sfo l­

lati del Cirminiello. delle grotte di Merge llina, tutte 

zone dentro la città: pure zone interne della città. in ­
teri quartieri o frammenti di quartieri. so no il rifugio 
di q uel vas to stra to della popolazione se nza mezz i 

certi di sussistenza che da una parte si confonde coi 
senza tetto e al limite superiore sfuma nella p iccol a 
borghesia art igiana o merca ntile. nella mano d'opera 
provveduta di un m odesto sa lari o e nei più pove ri ce ti 
impiegatizi. Confi ni precisi non si trovano nemmeno 
nei << fondac i n, dove però si riconosce un carattere , 
tipico di certi ambienti del pauperismo napolerano, di 

miseria in movimento. Dieci anni fa g li individui ri ­
fugiati nei fondaci avevano un'altra fi sio nom ia socia le 
e fra dieci anni la popolazione si sarà rutta rinn ovata: 
i fondaci non appa rtengono quindi ad una ered ità sta ­
gnante, ma alla patologica in sta bilità di Napoli; ve 
ne sono oggi ( un regio decreto dei primi mesi del-
1'879 ne stab ili va la demolizione e la bonifica entro 
il termine di due anni ) ottanta. per un totale di ven­
t icinquemila vani: e si calcola che ospitino ce ntoven­

ticinquemila persone. 
i'vla i fondaci sono soltan to un a delle espressioni di 

(II) PIFTRO COLLETTA, Storit1 dd RN1m(' di Napoli daf 

17)-1 sino cii 1825. 

quelle aree in cui il disordine dell'habitat è prima di 
tutto disordine e singola rità dell '« unità di abitazio­

ne », del <( vicinato>> se si preferisce: vi sono poi 

comp lessi divenuti abitabili per adattamenti di fortu ­

na o semplice occupazione: chiostri , conventini. E vi 
sono altre zone non gran che dive rse , anche se non 

comprese nel conto dei fondaci, perché ad esse non si 
adatta questa definizione corrente: vie di quartieri 

dove il maggior g uasto di una lenta degradazione è 
dentro le case. 

La genesi è generalmente questa: per la natura del­
la loro precaria attività vi sono strati della popola ­

zione che devono vivere accanto . insieme, ai ceti più 

abbienti ( un proverbio napo letano insegnava che 
« chi se mette sott o o' lardo 'Ile scorre a·nzoqna 
'ncuollo >): e quante volte è staro osservato che a Na ­

poli la div isione dei ceti nella città è a strati oriz­

zonta li.. (< si nun ce stesse o' signore o' puueriello 
camme camp~sse.;., >> ). Ma mentre questo sottoproleta ­

riato urban o non pu ò rinunciare a questa vicinanza. 
costumi. moda. interessi , invecchiamento delle attrez ­

zature spingono il ceto medio ad uscire dai classici 

quartieri medio-bo rghesi, a insediarsi nei nuov i quar­
tieri periferici : esso viene allora sostituito nei vecchi 
quartieri centra li da un ceto minore. che non è in 

grado di rappresentare una base per l'industria del ­
!' (( arrangiarsi >). In tal modo il quartiere. e coloro 
che vi rimangono , scadono insieme, progressiva ­

mente. 
Uno sventramento. gli spostamenti coatti verso la 

periferia. non posson o essere ignorati dall'opinione 
pubblica: le loro conseg uen ze. la polverizzazione di 
g ruppi sociali in un vuoto di relazio ni. non possono 
non essere rico nosc iute; ma il caso di una identica 
dissoluzione. contrabbandata sot to l'apparenza del 
<( cambio di casa)>, mentre è invece vera e propria ca­
duta di g ruppi familiari ad una condizione umana 
s itua ta p iù in basso, nei fo ndaci. magari . o nelle sen­

tine dei quartieri . il g iro vizioso che po rta questi grup­
pi in disfacimento a grav itare ancora nel centro del la 
città . è igno rato: e la so mma di queste (e avventure in ­
dividuali 1i pesa sull 'eq uilibri o de lla città. come i gran• 
di sconvolgim ent i determinati dalla speculaziono? o 
dalle necess ità pubbliche. c·è tuu a una letten tura . 
in chiave di divertimento. che devia !"attenzione del 
prob lema vero. umano, in una simpatia in fondo in ­
differente per i mille 111estie1i di Napoli. Ma queste 
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sono cose che guardate più da vic ino non dovrebbero 

essere eluse con le boutades. 
Quale organismo elementare è protagonista di que­

ste modificazioni? Come reagisce cioè la struttura rtel­

la famiglia sotto queste pressioni? La famiglia è un 

nodo di relazioni per affinità di sangue. di ger.era­

zione: a l suo posto non è raro trova re una riunione 

di individ ui con un g rado d i parente la min imo o sen­

za alcu na a ffi nità; e in questo caso vengono assunte 

delle basi fittizie. per la vita in comune: già a Na­

poli la famiglia in senso stretto si è sempre di latata 

al punto di considerare e< o' frate carnale )) e << o' frate 

cuyine >>. Ma nei gruppi che dimorano sotto uno stes­

so tetto a modo di famig lia si trova , in genere, un 

motivo dominante: occo rre assicurars i i mezzi pe r vi ­

ve re che qualche volta si arrotondano con quel che 

può portare in casa il <( parente n accolto in famiglia .. 

Dove la gente è arrivata da minor tempo a questa 

condizione, i rapporti tra famiglia e famiglia sono 

chiusi, g li individui si rifugiano sentimentalmente ne l 

passato, nella precedente fisionomia posseduta. in mo­

do che si rompe anche q uella sorta di socia lità, oscar­

so senso de l <e privato )>, che rapp resenta una caratte­

rist ica ed un compenso ne lla vita degli strati popo­

lari . Dove si è prodotto un distacco completo da ri ­

cordi o idealizzazioni di una situazione migliore. per­

chè è passato più tempo. dove si è cessato di identifi ­

ca rsi nelle vittime di un particolare fatto, la miseria 
non viene declama ta più. e. visto da fuori, superfi­

cialmente. tutto sembra più o meno composto, acco ­

modato nella proverbiale (( sciurdezza )1 ( 12): nel 

creare l'accomodamento gioca la facilità, nata da una 

condizione. che non è stata mai diversa. ad adattarsi 
alla prospettiva de l vivere giorno per giorno. 

G li anni della occupazione rappresentarono una 

chance anche per Napoli, g razie al contrabbando 
(te Busincsscs 11, <t o"bisinesses n): ma non realizzaro ­

no un'apertura effettiva. Il contrabbando non allargò 

che la scala e l'orizzonte del la soluzione giornaliera 
del problema di \'ivere: ma non rappresentò né un 

mutamento né uno shock: di qui l"eccezionale spetta­
colo di una « Napoli milionaria ll. lo sperpero. l'as­

sa lt o per una volta alla cittadella della << carrozza e 
cava ll i 11. 

L'unico attivo nel bilancio di quegli anni a Na­

poli fu rappresentato dal fatto che si mangiava : per 

( I .Z l Prcndrre le cose come \"l'nj.\ono 
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i benpe nsanti poi l'elemento di scand alo era e sarà 

che, della <<fortu na>), l'uomo dei vincoli non abbia 

profittato per trasformarsi in rentier. 

Per queste ragioni , a Napoli , il numero degli abi­

tanti non si traduce in una forza: a causa della com­

posizione qua litativa della popolazione non sorgono 

energie o capacità di espansione adeguate al <e nume­

ro>), che pure si sen te in t utto il suo peso nel fo r­

marsi dei problemi e nel maturare dei bisogni. E la 

stessa sproporzione è visibi le. oltre che nell ' intera co­

munità, anche in piccolo. ne lla famiglia. 

È più difficile formulare un apprezzamento sul ceto 

medio urbano forse perchè è lo strato che è costituito 

su denominatori e formule economico-po litiche ugua ­

li a Napo li come a Roma. Come in alt re città senza 

ind ustria, questo strato sociale che vive, ma non pro ­

spera, sembra inerte , non riceve g randi idee dag li or­

gani di opin ione, non aspira a rivoluzioni tecnico-for­

mali nella città: le sue mobilitazioni. i suoi movi­

menti silenziosi sono in ragione delle sue avversio ni: 

guarda con sospetto l'operaio per ragioni n uove, te­

me le masse urbane povere, forse per un ricordo della 

forza che rappresentavano nella Napoli di due secoli 

fa. per il ricordo della minaccia alla vita e ai beni 

rappresentata dall'audacia dei lazzari nelle crisi della 

ciltà. Tende pure a lasciarsi conquistare lentamente 

da mode venute di fuori. resiste in un generico cu lto 

del <<colore)) napoletano. della cartolina illustrata. 

I n un certo senso la città stessa è la sua industria prin­

cipale. anche senza grandi ambizioni di ammoderna ­

mento : il p iù grande investimento di risparmi o, l'in ­

dustria stessa del ceto medio. l ' unica che abbia o ri ­

gine dall'ambiente locale . muove intorno alla casa: 

costruire. dare in fitto. speculare sulla casa. Attività 

diffusa a tutti i livelli: da ll a sopraelevazione al finan­

ziamento di centinaia di vani. Del resto è così in tutta 

l'Italia: ma a Napoli. in rapporto alla situazione ge­

nerale. alla contrazione di altri setto ri . l'attività edi li­

zia rappresenta una controprova della depressione. Al 

livello della piccola speculazione, terrazzo e lastrico 

fanno le spese della crescita della città. E non solo i 

rerrazzi: nel dopoguerra, pur rtcostruendo tanti vani 

da raggiungere appena le cifre de l '930, il nume ro de­

g li appartamenti subisce un incremento di circa venti­

mila unità. La piccola spec ulazio ne dà mano alle di­

visioni di abitazioni. all'adattamento a vano abita­

bile di ogni buco al quale si possa dare accesso e aria. 



Una quantità di interessi sono condensati intorno 
alle case della città, interessi che fanno ostacolo ad 
ogn i controllo, ad ogni organizzazione dell'attività 
edilizia ; gran parte della corruzione nelle ammini­
strazioni ha per oggetto affari di case, di terreni, di 
licenze, concessioni di ogni tipo e dimensione, tutta 
una serie di pressioni, tali che non è possibile solle­
vare un moto di opinione contro la continua mano ­
missione della città; perchè, nella misura di piccoli in­
teressi, tutto il ceto medio è nella barca o aspira a 
ent rarvi , sperando di profittare da questa situazione. 

Il <( bianco-nero )) della vita meridionale, e i con­
trasti più immediati che altrove. le tinte sociali senza 
mediazioni, producono una rapida condensazione su 
posizioni estreme degli elementi tecn ico-in te! lettua li. 
Ad un estremo vi è un esercizio accademico dell'atti­
vità di direzione, di elaborazione delle idee e dei pia­
ni. di traduzione e appropriazione di un linguaggio 
di formazione esterna , europeo o internazionale: al­
l'altro estremo la sensibilità politica. un'educazione 
sul terreno della tradizione culturale del Mezzogiorno 
e, genericamente. un acceso meridionalismo che esa­
spera le posizioni polemiche in ogni dibattito, sover­
chia gli aspetti puramente tecnici. Questo è il volto 
dei tecnici relativamente non dipendenti in maniera 
diretta - nella forma di precisi incarichi. di consu­
lenze o di direzione - da gruppi monopolistici, da 
grossi cartelli che manovrano sul terreno della specu 
!azione: quelli che ne dipendono non hanno altra per 
sonalità se non di portavoce. declamatore o <e doctor 
subti lis )). 

I rapporti tra questi ceti. la portata dei problemi 
umani ed econom ici . la presenza o l'assenza di forze 
di progresso, la capacità di sviluppo spontaneo, in una 
città contemporanea. si possono saggiare sulla pietra 
di paragone dei modi di sviluppo della città e sul 
metro dell'amministrazione. Il risanamento del 1885 
è la prima febbre di crescenza della città che abbia 
aspetti moderni: si scopre l'edilizia su larga scala co­
me sfogo di accumulazioni di risparmio e occasione 
di arricchimento ( 13 ). Da allora. ogni decennio. si rin­
nova la crisi. Il risanamento si differenzia da tutte le 
avventure che avevano portato la città al suo aspetto 
ottocentesco per questo carattere: l'iniziativa e il pro• 

( I)) Risanamento seguito al colera del I 884 e ordinato con 
la Legge del 15 Gennaio 1885 n . 2892. seguita dal Regola ­
mento contenuto nel R.D. 12 Marzo 1885 n. 3003. 

fitto si accent rano nelle mani di un'élite borghese: e 
contemporaneamente la linea de lle operazioni si deter­
mina attraverso contrasti fra i vari gruppi, gruppi di 
opinione. di interessi, di ambienli tecnici. Il guada­
gno della città è il Rettifilo. dalla stazione al centro: 
il vecchio nucleo greco-romano viene tagliato que• 
sta volta con una parallela alla via Marina, sfruttan­
do le misure e le disposizioni di bon ifica seguite al 
colera de11"84; si crea una strada in funzione della 
Stazione. Ali'« operazione Rettifi lo)) è rimasto il no­
me di Risanamento. Segno che il Sindaco icola 
Amore ebbe partita vinta due volte: prima mutando 
il <( risanamento )) in « sventra men lo )) , contro le in ­

tenzioni dell a legge e contro gli attacchi della stampa 
di opposizione: poi quando fece accettare all'opinione 
pubblica le manipolazioni fatte come ope razioni di 

bonifica. Con una serie di trucchi e di soluzioni for­
mali si diede l'impressione di aver distribuito l'inter• 
vento su una larga area, per una bonifica sostanziale: 
si usò molto lo sfettamento. Il risultato fu una ma­
glia cartesian,l di strade: e contemporaneamente si 
creò una facciata. Ma vennero fuori dei ve ri sepolcri 
imbiancati: case seicentesche. pezzi di fondaci. fette 
di completamento furono rifuse e si paludarono di 
facciatine che dovevano nascondere la struttura degra­
data degli alloggi. Man mano che ci si allontanava 
dal Rettifilo questa imbiancatura diventava più som­
maria. le mascherature floreali. quelle stesse che fu­
rono la cifra del!'<< operazione n, furono applicate sul• 
le stesse mura fatiscenti dei vecchi lotti. ci si limitò al 
raglio di una finestra, o a decorare buchi e pareli di 
qualche cornicione. fn quegli anni si formarono quat­
tro o cinque grosse fortune: l'area. prima divisa in 
una proprietà frazionatissima. risultò divisa. dopo. 
fra pochi nomi: alcuni degli stessi appaltatori dei la ­
vori si trasformarono in proprietari fondiari. costi­
tuendo dinastie con una passeggera preminenza nella 
città: la Tiberina. che era calata da Roma sull'affare 
napoletano. fallì e il numero dei senza tetto sali a 

otta ntamila . 
Il concorso di circostanze che produsse questo sfo­

go dell'affarismo locale si è rinnovato più volte an­
che in questi anni, fino a sfociare nella crisi attuale. 
ln queste crisi i piani e i regolamenti edilizi, che d'or­
dinario. finchè !"attiv ità delle costruzioni è modesta. 
vivono con difficoltà nella in osse rvanza spicciola, ven­
gono spenti di forza: così è stato del piano del 1946. 
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condotto avanti senza forti res iste nze fino a quando la 
ripresa degli ultimi anni non ha rimesso in piedi chi 
ha interesse generico a posizion i elastiche delle com­

missioni edi lizie ( la spec ulazione a livello della so­

praelevazione). chi ha interesse ad ottenere attraverso 
l'approvazione di un (( suo >> piano le dichiarazioni 

di pubblica utilità che più gli fanno comodo, ch i ten­
de a d iri ge re nel proprio interesse quel g ioco di au ­
menti di va lore dei te rreni che è sempre legato agli 

sviluppi urbani. Le resistenze si sono trasformate in 
un passaggio all'iniziativa quando questi in te ressi 
hanno trovato nel demi monde pol itico-econom ico 

de lla città chi potesse legare in un mazzo tutte q ue­
ste aspirazioni, e rappresentarle. Queste forze dovreb­
bero produrre un nuovo piano, del qua le si può pre­

vedere che ( benchè formato su basi non giuste, ma 
proprio perchè più omogeneo con le tendenze ed il 
11 temperamento )) dei gruppi preponderanti ne lla cit­
tà) sarà più stJbi le: provveduto cioè di quella stabile 

fo rza mancata al piano del '46, che avrebbe dovuto 
trarla da un appoggio popolare, nella misura in cui 
il suo con tenuto era popolare. Il piano del '46 fu il 
debole ten tativo (pure se vasto e globa le nelle inten­

zion i) dei tecnici napoletani di d irigere la vita citta­
dina. Questi tecnici obbedi vano ad una vocazione del­
la loro for mazione. avvenuta sul terreno classico della 
cu ltura meridionale. e subivano la spinta ag li est rem i 
de ll'ambiente napoletano. svi lu ppando il piano più 
come strumento di finanziamento. p ri ma. e di in ve­
stim ento in un programma decennale poi. che come 

piano tecnico. La debolezza di questo tentativo era 
quella che derivava dall'isolamento dei tecnici: era la 
debolezza dei democ ratici a Napoli. dovuta pure al­
l'approssimazione delle soluzion i. anche se si trattava 
de ll ' unico programma fin lì fatto che fosse legato a 
rea ltà della vita di Napoli. a richieste formates i nella 
città : dalla legge specia le per Napo li all e richieste 
di condizion i di lavoro che potessero far assorbire 
cen tom ila nuovi la vorato ri . 

Città e campagna. mobilità e stagnazione, una tra­
sformazione (( rientrata)) delle popolazioni urbane e 
pe rm anenza di rapport i arret rati nella situazione del­
le popolazioni rurali: se questi sono i termini del 
problema. per il Mezzogiorno non è solo. quindi. una 
questione di vita progredita: non è solo questione di 
una società che dimora ad un livello assai basso. un 
li ve llo (( depresso n. Il bisogno delle popolazioni non 
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è, quindi, solo quello di una generica spinta al san ­

gue meridionale perchè corra più veloce. Non si tratta 

solo di questo. anche se più facilmente il riformismo 

politico e cultu rale si m uove su questa via. 

Nemmeno le forze spontanee o la grezza attività 

de ll e burocrazie centra li e periferic he possono mutare 

effett iva mente la struttura de l Mezzogiorno. Quello 

che avviene sul piano spontaneo, anche se a vo lte è 

di una grande importanza, non modifica gran che la 

crisi tipica de lle nostre terre. Sono fatt i che pe r lo 

più si svolgono secondo lo schema classico: una città 
in febbre di crescita e di espansione economica , Pesca ­

ra , pe r esempio, continuerà quel processo, non ancora 

del tutto compiuto , di trasformazione moderna delle 
popolazioni urbane: e si vedrà nuovamente che nel ­

lo sv iluppo delle città tutto quello che non le strozza 

le ingrassa: fatti però che. quando anche incidono 

sulla situazione gene rale del Mezzogiorno modifican ­
do il rapporto Nord -Sud. localmente si possono ri ­

solvere in un rafforzamento deg li squilibri. 

Quanto a ll a burocrazia, seminte lligen te e semiau ­
tomatico strumen to dell'amministrazione del paese, ha 

bisogno di schem i uniformi , elementa ri ; e li trova nel 

soddisfac imento dei bisogni immediati, concret i, co ­
me una scuola. un chilometro di strada. Ma l'irrego ­
larità e il decrescere dell'efficienza dell ' organo buro ­

cratico. dal centro alla periferia , conserva il regime di 
selezione naturale. favorisce gli organismi sani e con ­

danna i gracil i. G li strumenti dell 'amminist razione 

entrano in funzione solo, o meglio, dove c'è già un 
organismo sociale sano; poi , per il resto, strade, ca ­

na lizzazioni. blocchi di alloggi risul tano assegnati u n 
po' a quote. un po· per tamponare fa lle di opin ione 
pubblica. un po' seguendo le sciag ure naziona li , di a l­

luvioni e di rovine del terre no, che creano dell e pre­
cedenze a metà rea li e a metà sentimenta li , un po' 

perchè l'onorevole Caio ha degli impegni con la sua 
clientela politica. Non è detto che anche così non si 
finisca col modificare nel senso di un miglioramento 
la sicuazione esistente: modificazione che pure è l'o ­

biettivo della pianificazione. Ma questa si propone di 
conseguire come risultato l'equilibrio: ora, ammesso 

che veramente si producano dei miglioramenti, un po ' 
qua. un po' là. la somma di essi non dà necessaria ­
mente l' equilibrio. 

Diversamente poi dalla grezza attività di una bu ­
rocrazia centrale e periferica. il riformismo politico e 



culturale rappresenta un tentat ivo di direzione, di scel ­

ta di fini e di mezzi per il controllo e la trasforma ­

z ione di certi aspetti della vita naziona le: e in esso 

si inquadrano , per il loro contenuto, molti fra i ten ­

tativi di dare vita a piani più o meno estesi. 

La pianificazione si è andata sviluppando su due 

grosse di rettrici - ci ttà e campagna - e in questo ~.: 

ootrebbe scorgere una tendenza spontanea J scegliere 

le lin ee di minor resistenza, una spontanea tendenza 

delle forze in gioco a ordinarsi secondo la natura dei 

problemi, negli schemi dei piani urbani e dei piani 

rurali. Ma il signi ficat o di questa tendenza si può va ­

lutare solo se si dà un nome ai soggetti di questo 

processo. 

Anche se alle formulazioni dei principi di questo 

processo i tecnici non sono estranei , sarebbe in genuo 

ravvisare in questi ultimi i soggetti immediati , i veri 

protagonisti. È stato detto che nel momento della na­

scita delle città moderne, i soggetti erano la borghesia 

nascente, da una parte. ed il feudalesimo , dall'altra; e 

che la città era in funzione dell'urto tra le due forze 

e la trasformazione della società in funzione di reali 

elementi dialettici. Quali forze , oggi, sono all'origine 

del moto di revisione del quale siamo spettatori? Solo 

la sua accelerazione. e l 'accento sempre maggiore sulle 

condizioni delle classi lavoratrici, è funzione dell'urto 

attual e tra le forze ope raie e il capitalismo: ma, in sè. 

è solo un monologo che. pur con toni concitati e con ­

trastanti, la borghesia rivolge a se stessa. Anche !"or ­

dinarsi della pianificazione nei due schemi della città 

e d ella campagna è una battuta di questo monologo. 

non presenta al fondo reali elemen ti dialettici: e v'è 

perciò da temere che esso non dia altro risultato eh~ 

un nuovo squilibrio e che sia parte di un processo 

di conservazione, nei termini di una ulteriore fase di 

sviluppo. di tipici rapporti istituiti fin dall"inizio nella 

n ostra società. 
Quali sono oggi i fatti ? Un piano urbano è rap­

presentato oggi da quattro o cinque g rosse proposi ­

zioni: la rete stradale. i grossi servizi. le grosse at ­

trezzature, l'ordinamento del territorio per zone di re ­

golamento, le direttric i dell 'espansione. Il centro in­

torno a cui gira tutto è la prospettiva dell'esaspera ­

zione del fenomeno urbano. la riduzione in atto del ­

l'attività edilizia ad un o schema in cui sempre più 

prevalgono fattori di gigantismo urbano. L'invenzio ­

ne della città, e dell'uomo della città , si sta compien-

do oggi: il ritmo urbano riduce le ore della perma­

nenza dell'uomo nella casa: si incontra la gente fuori 

della casa: i giorni solenni dell'uomo non hanno più 

come scena la casa, ma l' ufficio , la fabbrica, il bar. il 
ristorante, il cinema, Io stadio .. 

L'uomo della città non riposa ogni giorno un poco, 

getta via le sue inibizioni tutte in una volta: la gita, 

il « veek-end >>, la fuga da lla città. Questo è il tema 

dei piani, un tema accettato da tutti ; anche in un 

clima di contrasti apparenti. Non si fa questione se 

la città debba o no esse re la scena per questa rappre­

sentazione; ci si chiede se le mille piccole case saran­

no riunite in un grattacielo o no, se la scena urbana 

presenterà la forma astratta della geometria umana o 
conserverà il ricordo della natura. 

Il piano investe la città come ambiente e come 

ambiente la esalta; è intelligenza , capacità di preve­

dere , sensibilità messa a servizio de l destino di espan­

sione della città. Dalla composizione di queste ener­

gie che tentano di accelerare o dirigere la crescita fisica 

e dalle spontanee forze economiche che trovano il lo ­

ro ambiente nella società urbana. la città trae la 

forza di uno sviluppo organico, come ambiente e 

come economia; ma in questa espansione economica 

gli ingegneri della città non hanno parte. È lasciato 

ad altri il compito di un giudizio sulle dimensioni 

economiche ed umane. Il piano asseconda il m oto del ­

la civiltà urbana senza dirigerlo, estraneo al delicato 

e complesso prob lema dei rapporti e delle relazioni di 

geog rafia umana e sociale. Un limitato panorama di 

fatti. quindi. accanto all'illimitato panorama delle in ­

tenzioni e delle idee che l'urbanistica sul piano astrat­

to ha raccolto nella lunga ricerca di un orizzonte fini ­

to, passando dalla casa alla città. ed andando oltre, 

intricata dal trucco del sempre più lontano. che co­
me nelle fiabe è nascosto nella ricerca dell'orizzonte 

finito: casa , città, regione, universo ... 

Il discorso dell'urbanistica è cresciuto con questo 
ritmo, o intorno alla polemica su chi dovesse pianifi­

care (architetti ~ sociologi? economisti?): fino ad esau ­

rire la costruzione di tesi e di interpretazioni gene­

rali. e le ricerche sulle dimensioni dei piani e sulle 

integrazioni degli aspetti della realtà. Ma tale ricchez­
za di tesi e di interpretazioni non trova traduzione 

in una tecnica operativa: la quale continua. al con­

trario, ad essere esercitata su settori limitati e in espe­

rienze circoscritte: e passa con un salto ai temi im-
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mediati delle attrezzature macroscopiche della città. 

La tecnica della pianificazione nelle campagne non e 
ugualmente discontinua. non dispone di alcune delle 

esperi enze dal genera le al particolare. è affidata a spe­

cia list i formatisi in una scuola di ri ce rca, offre mag­

gio ri garanz ie scienti fich e: l'insufficienza delle sue so­

luzio ni trova quindi radici più scopertamente in una 

condizione politica. 

La ragione dello squilibrio in cui si trova la cam­

pagna di fronte alla velocità della vita urbana è la 

permanenza di rapporti retrivi e antiquati. è la man ­

canza di mobilità. Il tipo deg li interventi. a questa 

immobilità di tendenza, aggiunge una immobilità 

coatta: al contadino (< riformato >) viene data una ba ­

se economica limitata, che manca di una possibilità 

di espansione, al pari dell 'economia rurale non orga­

nizzata tanto a rretrata che non ha impedito tutte le 

degradazioni e i fatti patologici della nostra campa­

gna. È ovvio che. per impedire che il processo di fra ­

zionamento e di degradazione si ripeta, tutto sia pun­

tellato da una serie di controlli. È un ·operazione in 

cui non si mette in discussione l'espansione, ma la 

conservaz ione: e per garantirla si fa cap itale di due 

cose: dei contro lli e della naturale tendenza della 
campagna a stagnare; in altre parole su immobilità 

coatta e immobilità di tendenza. Non è negata, tut­

tavia, una forma diversa nel futuro, cooperativa o 

consorziale: ma senza il sostegno dei fani e una pre­

cisione di termini nel tempo. essa appare più un argo­

mento nella polemica. seguita a ll e esperienze della ri ­

forma e della colonizzazione, che un reale indirizzo. 

La prospettiva dell'operazione rimane distinta dal fat­

to che uno dei motivi di crisi da scardinare - la 

mancanza di mobilità - diventa per fo rza di cose 

una condizione del sistema. Dove era cominc iato que­

sto discorso? Confrontare alcuni aspetti dei problemi 

meridionali e le tendenze del riformismo politico -c ul ­

turale per vede re in quali pieghe fosse nascosta la ra ­

gione della debolezza delle nost re esperienze, per tro­

vare i possibili errori culturali al di là delle piccole 
insufficienze. 

E si sono visti piani urbani diretti ad esaltare la 
strac1ttà nella città. e piani rurali puntellati su lla im ­

mobilità contadina. operando in alleanza con le forze 

che dovrebbero essere liquidate. In questo modo i pia ­

nificatori si sono adagiati nella corrente spontanea 

dei fatti che tendevano a dare ve locità diversa a città 
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e campagna ed a rendere più precario il loro equili ­

brio: essi si trovano a secondare il moto dei fatti nel 

più aperto contrasto con le ambizioni di una piani ­

ficazione. Contraddiz ione pericolosa, non sanata dal 

formale miglioramento del tenore di vita. 

Nel Sud occorrono più lavoro , più case, più acqua ; 

ma. se gl i squilibri nel corpo social e dovessero resi ­

stere a questo risanamento, non vi è garanzia che que ­

sti beni , che il bene di un miglior livello di vita , ven ­

gano conservati dalle popolazioni: squilibrio, isola ­

mento e instabilità vanno per mano nella storia delle 

popolazioni meridionali: e isolamento e instabilità 

rendono precario ogni utile possesso di beni elemen­

tari. Alla disuniformità e al disordine delle popola ­

zioni, al passato e al presente di popolazioni urban e 

e rurali, che hann o avuto e hanno ore moderne nella 

loro storia, ma non hanno raggiunto l'alleanza o su­

perato lo squilibrio, ad una struttura in cui anche i 
grossi insediamenti dimorano in un torpore rurale ; 

alla povertà di ricambio delle popolazioni urbane e 

di una città grande condannata ad un formale isola ­

mento per l 'assenza di un flusso continuo, socia le ed 

econom ico, città-campagna, va opposta una coscienza 

totale del problema , che non può esprimersi in piccole 

avventure tentate distintamente sotto l' insegna ora 

della città ora della campagna. 

Se si vuole riassumere con semplici parole d'ordine 

un programma legato alla realtà dei fatti, tutto si può 

ridurre a due affermazioni: dare alle nostre città fer ­

me la spinta delle industrie . perchè si compia la loro 

trasformazione in senso moderno ; cancellare il vec ­

chio tipo contadino attraverso un ' integrazione indu ­

striale della campagna. Per Napoli è d i una tale asso­

luta necessità che si apra per lei l 'età industriale , in 

maniera completa, che non è necessaria nessuna cau ­

tela nell 'alTermare che le devono essere date condizioni 

di lavoro che possano assorbire migliaia di nuovi la ­

voratori. Ma la corsa alla megalopoli deve essere ar­

restata. L 'a ntid o to al gigantismo di città come Napoli 

è lo sviluppo economico di cent ri rimasti a metà tra 
la campagna e la città. 

La vera chiave de ll 'eq uilibrio città-campagna di­

pende però dal problematico carattere della civiltà ru ­

rale , com'è oggi. e dal suo futuro . Oggi questa civiltà 

è ancora troppo chiusa e il suo limite lo si trova 

tracciato in un rilievo di Gramsci sulla possibilità che 

un fronte contadino si realizzi come forte corrente di 



opinione e sulla estrema difficoltà di dargli organiz­

zazione in forme di inquadramento schematico. Que­

sto limite è già superato dove una trasformazione del­

la economia rurale tradizionale ha messo insieme. 

qualche volta sotto lo stesso tetto - padri, figli, fra ­

telli - o nella stessa persona, l'operaio e il conta­

dino. La chiave è l ' integrazione industriale del la cam­

pagna, dalla quale dipende, quasi per intero , il pro­

blema. 
Ma occorre guardare lucidamente la realtà e senza 

lo specchietto d i ottimismi sinceri o polemici. Fino a 

che punto le terre ancora da conquistare al lavoro . 

e l ' impiego dei mezzi m ecca nici , q uelli che abbiamo 

e quelli che bisognerebbe inventare per la struttura di 

queste regioni - nell'ipotesi più astratta e più rivolu­

zionaria - po t ranno dilatare la capacità di quest i ter-

ritori , è un problema inquietante in re lazione a l nu ­

mero sempre crescente deg li abitanti. Come è inquie­

tante il fatto che le prospettive aperte da una anche 

totale eversione dei residui feudal i. se all argano la ba ­

se dell'economia de lle provincie meridionali. non la 

capovolgono. Termini ta li da vietare una taumatur­

gica fiducia che il problema del Mezzogiorno possa 

essere riso lto ent ro i limiti delle regioni del Sud. 

Occorre riconoscere che vi sono os tacoli che a vo lte 

l'esplosione di un momento di intensa vita nazionale 

può affrontare e superare, ma che. altre volte, pos­

so no anche aver ragione di un diffuso entusiasmo mo ­

rale. soffocandolo tra rigurgiti di ogni genere, che 

un momento rivoluziona ri o brucia. ma che sono ca­

paci di tornare forti nel logorio di una lun ga lotta 

senza vittorie immediate. 
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D AVID GAZZANI 

L'INCREDIBILE ABRUZZO 





TAV . I. 

LA REGIONE ABRUZZESE MOLISANA 

CON LE SU E CINQUE PROVINCIE. 

In un raggio di 40 km. si trovano le 
q uattro provincie c!i L'Aquila. T eramo, 
Chieti e Pesca ra, mentre Campobasso 
risulta molto distante. 

,\POLI 

OSSERVAZIONI GENERALI SULL' INTERA REG IONE 

Una tradizi one culturale certamente non troppo vi­
gi le ha diffuso l 'ab itudin e di considerare le nostre re­
g ioni in s<::nso quasi esclusivamente turistico, attraver­

so un metodo illustrativo. folcloristico. figurativo. che 
ne pone in risalto le indiscutibili e impareggiabili bel­
lezze panoramiche e monumentali: ma ne ign ora in 
gran parte i gravi problemi economici e s0cia li . i mo­
di di vita de lle popolazioni ivi dimoranti e quindi la 
loro complessa str ut tura . 

Anche la recente intenzio ne di affidare alla Regio­
ne. intesa questa volta come entità politica che fa 
parte del complesso nazionale. una notevo le indipen ­
denza amministrativa ( ma come scongiurare il perico­
lo di una frantumazione dell 'unità dello Stato?) no n 

tiene conto che in diverse regioni d'Italia. e princi­
palmente in Abruzzo. non è possibile parlare di unita 
regionale . ma solo di un insieme di elemen ti geogra­
fici diversi. riuniti entro un confine che, in molte zo­
ne. più che riunire, divide. 

Bisognerà perciò capovolgere il tradizionale modo 
di osservazione. integrandolo profondamente, per ren ­
derlo aderente alla realtà odierna: tanto più che la 
pianificazione urbana e. a maggior ra gio ne. quella in ­
terurbana. non possono prescindere da nessun ele­
mento costit uti vo dell 'area da pianificare. sotto pena 
di compiere opera vana. 

Osservando il territorio Abruzzese -Molisano (Ta­
vola I ), che tanta parte ebbe nell'antica storia d'lta 
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lia . si nota subito una sua peculiare caratteristica: dai 

forti massicci del Piceno. del G ran Sasso. della Maiel­

la . e giù fino al Matese. brevi e tumultuosi fiumi sce n­
dono verso l'Adriatico. senza dar luogo a vaste pia ­

nure. Alle volte le propagg ini de i monti si d ispon ­
gono quasi parallelamente al li tora le, limit:i.:~d c ulte­

riormente il margine costiero pianeggiante. 
Da Porto d 'Ascoli fin o a Termoli . per o ltre 

150 Km .. incontriamo successivamente il Tronto, il 

Tardino . il Vomano. il Fino e il Tavo: po i la Pe­

scara . l'Antico. il Sangro e il Trigno: infin e il Bi ­
ferno . che costituisce il limite de lla regione verso le 
Puglie. Questi fiumi , di breve lun ghezza, che scorro­

no spesso in strette valli o in gole profonde, oppure 
dilagan o verso la bassura in pietraie trasc inate dalla 

corrente impetuosa , taglian o il versante ad riatico in 
tante fette perpendicolari al mare. rendendo difficili 

le comu nicazion i fra valle e va ll e, mentre la costa è 

priva di in senature capaci d i ospitare un porto. 

Al cen tro della Regione s'aprono brev i altipiani. 
per lo pili a forma allungata, o semplici margi ni pia ­

negg ianti a ridosso delle montagne: sicchè risultaron o 
sempre molto ardui gli scambi fra queste e le valli 
adiacenti e con l'Ad riatico. 

Men o difficili sono i contatti con il Laz io e la 
Campania. cioè con Roma e con Napoli. d ue g randi 
ciuà verso le quali g ra vita tutta la vita di questa 
regione. attraverso i bacini de ll° Aniene e del Liri. 

Verso Sud. con l'attenuarsi dei rilievi. ove la Re­
gione M o lisana costituisce un elemento. in senso geo­
grafico. di t ransizione. fra la parte montagnosa de l­
!' Abruzzo propriamente detto e la piana pugliese. le 
aperture in senso Nord-Sud si fanno più accentuate. 
particolarmente attraverso la Val le del Volturno. 

Quindi mentre le zone su cu i do minan o il Gran 
Sasso e la Maiel la subiscono una ma gg io re a ttraz io ne 
ve rso il Lazio. il Molise. anche per ragioni storiche . 
gravi ta e si aggancia con più stretti legami a lla Cam­
pan ia . 

. Rinserrate fra le più alte mo ntag ne de l l'Italia pe­
nmsulare. fra un insiem e di ri lievi tumultuoso e con­
tort o. r~troviamo altre non vaste va llate ( la piana 
del Fucino per la sua estensione può ben dirsi un a 
e~cezione. creata com'è quasi dall·uomo, ma parte­
cipa egua lmente a tali caratteristiche. consid era ta la 
sua quo ta media su l li vello del mare e le difficolt~ 
dei varchi di accesso ) ove giacciono antiche cd illustri 
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cittadine. le quali per secol i ostinatamente contesero 

a R oma il dominio di quell 'aspro territo rio. 

I Picen i. i Sabini, g li Abrutini . i Marsi . i Peligni 

e i Sanniti. affacciantisi da ll a preistoria alla luce del ­

la prima civiltà italica. insediarono le loro città s u 

pos iz ion i che allora parvero munitissime e che infatti 

per secoli resistettero, prima all'assalto dei romani , 

poi ai barbari e infin e al ribollire de lle contese me­

dievali: per avere anche durante il vicino ot tocento 

un ruo lo no n indifferente nello smante llamento del 

regno delle due Sici lie. 
Questi primitivi sta nz iamenti delle antiche popola ­

zion i risultano frequentemente realizzati su uno sche­

m a analogo che si pu ò individuare e sintetizzare in 

questo breve esame. pe r ass um erl i come campione e 

sui quali sarà più agevole affronta re dopo lo studio 

dell · inte ra Regione . 
Non si creda che q uesto soffermarsi sub ito sulle 

città possa limitare l 'osservazione del terr ito rio dove 

esse giacc io no, oppure ricadere nell'errore descrittivo 

di cui prima s'è pa rl ato. Vedremo che il breve cenno 

storico, che riguarda g li in sed iam ent i urbani , serve ap­

punto a comp rende re l' evolu z ione e il divenire di tut ­

ta la zona grav itante intorno alla cittadi na presa in 

esa me: e quindi non si tratta più di u rbanistica cit­

tadina o architettonica . co me potrebbe sembrare, bensì 

di urbanistica ve ramente regionale, cioè urbana e ru ­

rale contemporaneame nte. 

Dobbiamo ormai considerare la città come un cen­
tro di confluenza d'interessi um ani. dei commerci. del ­

le attività industriali e, perchè no ?, anche d i motivi 
psicologici di tutta un a determinata area . oltre che in 

funzione po litica e amm inist rativa. Sotto questo 
aspetto, come ved remo, ha la più g rande importanza 
la su:i posizione geog rafica rispetto alla regio ne stessa , 
se è barice ntrica o no rispetto all'attuale circoscrizione 

amministrati va, se asso lve ancora il compito sosten u to 

ne l passato. opp ure se l'h a perduto per le mutate con ­
dizioni econom iche. dei traffic i. o se lo va acquistand o 
appunto pe r lo sv iluppo deg li stess i : e infine se questa 
città costitu isce un elemen to complesso, ma autonomo 

e attivo economicamente. o se risu lta passivo e quindi 
in decadenza. 

Fra le p rim e cittadine prese in esame. in senso sto -
1ico. abbiamo quelle già defi nite come cc città fhwia ­
li n. Ecco apparirle al la visra. distese su una breve 
pian ura verdeggian te. circondata da due co rsi d'acqua 



profondamente incassati nel terreno argilloso e con ­
fluenti in un solo fiume , motivo dominante e comune. 
Ascoli Piceno fra il Tronto e il Castellano: Teramo 
alla confluenza del Tordino con il Vezzola: Sulmona , 
nell'Ampia valle Peligna, fra il Vella e il Gizio; in­
fine Isernia . che s' inserisce fra il Carpino e il Sordo. 

Più vicine al mare le prime due, Ascoli a 30 Km. 
e Teramo a 25 ( tavv . II e lii ) : situata in ottima po ­
sizione Sulmona. dominante tutta la conca dove scor ­
rono. oltre al Gizio , anche l' Alterno e il Pescara: in 
posizione baricentrica anche Isernia. in una zona dove 
l'intreccio delle montagne diviene più complesso. an ­
che se i rilievi si smorzano: queste quattro città pre ­
sentano fra loro analogie profonde. in sede geografica 
e storica , e identità di problemi attuali anche per 
quanto concerne la rispettiva sfera d'influenza. 

Quando questi tipici insediamenti sorsero e si svi ­
lupparono i prob lemi della vita dei popoli ivi di-

TAV. IL 
LE PROVINCIE O! ASCOLI PICENO [ 

T ERAMO CO\/ l LORO CONf'IN!. 

11 raggio di 25 km. in dica la sfera d' in. 
flu cn z,1 dell.i città. 

moranti non erano certamente sim ili a quelli attuali, 
anche se non meno complessi: ma su tutti sovrastava 
la necessità di difendere il territorio circostante, in 
uno con la città, mediante un minimo dispendio di 
forze; e ciò sul terreno era ottenuto mediante lo sbar­
ramento di due vallate nel preciso punto di confluen ­
za dei due corsi di acqua. 

Considerato che le strade in quell 'epoca lontana 
coincidevano, come ancor oggi , con il fondo valle, 
ne derivava che queste cittadine costituivano necessa ­
riamente anche un punto di confluenza delle varie vie 
di comunicazione. cioè un nodo di traffico notevole: 
e da ciò la loro importanza. la loro fortuna durante 
i periodi pacifici , oltre che le peggiori offese durante 
la guerra. 

Occorre subito sottolineare che queste città, oggi, 
alla distanza di oltre un secolo da quando sono ces­
sate almeno le prime condizioni della loro importan -
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za strategica, risultano ancora impiantate secondo lo 

schema con cui sorsero venti o trenta secoli or sono. E 

quindi il loro scheletro urbano non corrisponde più 
alle es igenze del la vita moderna, pur avendo perduto, 

sotto molti aspetti. la loro caratte ri stica primitiva, 

cioè quel modo di essere che potrebbe costituire oggi 

la migliore attrattiva in senso turistico e folcloristico. 

D'altra parte, se non si tiene conto dei motivi geo­

grafic i e storici che dettero vita e impulso a questi 
insediamenti. e se nel contempo non si cerca di com­

prendere quali sono le necessità più impellenti e le 

aspirazioni delle popolazioni al momento presente, per 

essere proiettate poi nel futuro , non potremo mai fare 

opera di buona pianificazione. Perchè le tradizioni , il 
terreno, il clima. l'economia , la vita sociale e le esi­

genze della vita odierna di queste città, che sono state 

assunte come campione, possono considerarsi la sin­

tesi di tutta la zona ad esse circostante e in un certo 
senso di tutto l'Abruzzo. 

Per quanto riguarda le città e le zone definite 
montane. sarà bene intenderci subito sul significato 

geografico che ad esse vogliamo assegnare. Non s1 

tratta infatti. per lo pili, di insediamenti posti su ll a 

cima di un monte. pcrchè ben poche, di notevole in-
1eresse per il nostro studio. risponderebbero a questo 

schema limite: bensì di abitati collocati sulla cresta di 

un colle. di un promontorio. di una collina sovra­

stame e dominante un sistema di valli. ecc. Cioè il 
criterio strategico instaurato dalle popolazioni prero­

mane e fatto proprio dai romani (con lievi variazioni 
a second,1 dei casi). di costruire le città all"incrocio 
delle strade imerregionali principali (Roma. Bologna, 
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ecc.) o a ll'in tersezione di più valli sfocianti in una 

maggiore (le città fluviali anzidette e altre consimili) 

per farne deg li emporii e dei mercati di scambio (e 

solo in caso di necessità trasformarle in fo rtezza o 

campo trincerato) diviene nel medioevo il criterio base 

pe-r la costruzione diretta della città-fortezza. 

Naturalmente, dopo la costruzione di un primo nu ­

cleo fortificato su l lu ogo dominante, costituito princi ­

palmente dal Castello con le sue appendici murate , 

nel corso dei secoli l'organismo u rban o si amplia . ap­

profittando dei period i di pace più o meno lun ghi, 

per essere poi rinserrato in una più vasta cerchia di 

mura: sicchè si ha quasi sempre lo schema della città 
chiusa e concentrica. 

Osserviamo cosi lo sviluppo dell'Aquila ( m. 721 

s.l.m.) e di Campobasso ( m. 700 s.l.m .), poste en ­

trambe su a lte colline, oppure di Chieti ( m. 330 

s.l.m.) e di Lanciano ( m . 283 s.l.m. ). le quali. pure 

se si trovano più in basso in senso assoluto , hann c, 

anche esse le medesime ca ratteristiche. E però, unita ­

mente a questi centri più noti , che hanno acquistate 

nel tempo una importanza p iù o meno notevole altri 

in sediamenti sono sorti e si sono sviluppati in base 

al medesimo schema, anche perchè, alle primitive ra ­

gioni belliche, si sono aggiunte. successivamente e 

come conseguenza. forse tra le più gravi - in ord in e 

alla influenza che avranno nella vira delle popola ­

zioni a contatto con la nostra epoca - delle notevoli 

modificazioni del clima dovur~ all'abbandono delle 

pianure e delle coste percosse dalle offese dei pirati . 

Per chiarire meglio il concetto d'insediamento mon ­

tano, che è di primaria importanza per gli Abruzzi 



e qui appena adombrato. basterebbe consultare l'elen ­

co dei Comuni delle cinque Provincie d 'A bruzzo e 

Molise con a fianco segnata l'a ltitudine su l li vello 

de l ma re. la s uperficie, la popolazione secondo i cen­

simenti del 1931 e del 1951 (cfr. Tavv. annesse). 

Da tale elenco risulta che circa 1'80 r1, della popo­

lazione abruzzese vive praticamente in zone monta ­

gnose o di alta co llina , con tu tte le relative conse­

g uenze nei modi di vita, nelle co ndizioni eco nomiche 

e socia li, nel progresso col lett ivo, assolutamente di­

vers i da quelli degli insediam en ti in pianu ra e su lla 

costa. Notare pu re come in molti comuni la popola­
zione risulti in diminuzio ne, o non abb ia subi to 

alcun aumento da l 19 3 1 ad oggi, a causa dell'emi­
graz ione. 

F ra i numerosi insediamenti montani, o d'alta col­
lina , che meg li o possono costituire un esempio è 

stato prescelto q uello di Gua rdia g rele. sia perchè 

meno no to fra quelli storicamente im portanti, sia 

perchè riassume nel suo aspetto complessivo molte 

de lle ca ratteristiche di q uesto gruppo: la fortifica­

z io ne primiti va è posta s ull a parte più alta del colle , 

il q uale a s ua volta dom ina due va lla te con le rela ­
tive strade: sopravv ivono tor ri e bastio ni e si notano 

l'espansione dell'abitato ai bo rdi scoscesi de l coìle. 
la successiva cinta mu rata che ne tenta la difesa. le 
difficoltà naturali d i accesso mediante una o poche 

strade , che ne vincolan o fortemente il progresso e lo 
svi luppo od iern o , ecc. 

Pe r la fascia cost iera. ovve ro per g li in sediam en ti 
della riviera adriat ica, le osservazio ni racco lte sono 
comp letamente diverse. Ev itando di propos ito d ' in ­

golfarsi in rievocazioni preisto riche od archeologiche. 
notiamo che la zona si può considerare di recentis ­

sima formazione in fatto d'insediamento umano: al­
meno nel tratto che viene preso in esame, e cioè per 
la costa apparte nente alle provincie di Tera mo e Pe­
scara. 

Escludendo pe r brevità. da tali osservazion i, Giu­
li anova vecch ia ed Ortona, ent rambe ch iaramente 
poste a difesa dell'entroterra contro i pirati. i paesi 

rivieraschi di Tortoreto. Roseto deg li Ab ruzzi. Pi ­
neto. Silvi. Montesilvano, Fra ncav illa. ecc. risultano 

tutti d i orig in e molto recente e di identica morfo­
logia. 

Tali paesi rappresentano importanti stanz iamenti , 
formatisi a cavallo fra gli ultimi decenni del seco lo 

scorso e i primi del '900. quando cioè ha avuto inizio 

il popolamento della fascia cost iera. prodotto da tre 
ca use concomitan ti : la discesa verso il piano, o rmai 

sicuro, delle popolazioni già insed iate sui monti che 
t rovano troppo disagiata la primitiva dimora : l'in ­

cremento naturale della popo laz io ne stessa : la costru­
z ione della fer rov ia e q uindi lo svilu ppo dei traffici 
proprio lun go la costa ove prima c'e ra il pericolo e 
lo sq uall ore. 

Va no tato. tut tavia. che frequenteme nte tali inse­

diamenti costieri hanno la loro origine. q uasi come 

una fi liazione, da un paese montan o. o comun que 
costruito su un colle immed iatam ente vic in o alla co­
sta: T o rtoreto e T ortoreto Lido. Gi ulianova. che 
nel gruppo risulta la più collegata fra i due elementi. 

Montepagano e R oseto degli Abruzzi. At ri e Pineto, 

S il vi paese e Silvi spia ggia, Montesilvano e la stessa 
Francavilla per la parte ant ica inerpicata su un co ll e: 

per giun gere infine ad Ortona, con il suo castell o 
che dom ina il mare dall'alto della costa a strapiombo. 

Come campione di questo tipo particolare d'inse­

diamento è stato prescelto Roseto degli A bruzzi. che 
ve rrà perciò paragonato ai cent ri vicinio ri , con i 

qua li ha n um erosi e fondamentali problemi comuni. 

TERAMO 

Si trova su di un piano inclinato ( 265 s. 1.m. ), 

posto alla confluenza de l Vezzola col Tordin o: ma 
è ci rco nda ta, da v icino. dalle alte co llin e che costi­

tu iscono i contrafforti de l Gran Sasso e dei Monti 

de lla Laga. 
Il suo nome deriva proprio dalla sua caratteristica 

posizione fluviale: l nteramma Praetut1anorum (per 
non confo nd erl a con l'a ltra interamnia: Terni ), già 
capita le dei Petruzi, che abitavano la parte merid io­
nale de ll'a ntico Piceno: e da ciò il suo col legamento 

sto rico con la vicina Ascoli. 
Divenne romana nel 268 a.e. e in breve assunse 

la fi g ura di un fioreme municipio: dopo alterne vi­
cende nel medioevo, non escl usa la quasi completa 

d istruzione. passò a far pa rte del Regno di Napoli. 
Per un lungo periodo Teramo fu considera ta la 

capita le degli Abruzzi: e se ne può comprendere oggi 
l'evo luz ione. ma anche la decadenza. dato che, dal 
l' Unità d" ltalia fino alla cost ituzione della Provin 
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eia di Pescara, il suo territorio provinciale era molto 

più vasto di quello auuale . 
Il nucleo abitato appare tuttora distinto in tre 

zone caratteristiche: l ' una compresa da Porta Ma ­

donna (c ioè l'ingresso de lla Strada Statale del Gran 

Sasso proveniente da Giulianova sull'Ad riatico) al 

Duomo, formato da strade strette e irregolari occu­

panti il posto dell'ant ica Interamnia , denuncia chia­

ramente l' o ri gine medievale , pcrchè il tracciato ro ­

mano iu comp letam ente distrutto. La seconda zona 

si estende da lla Piazza del Duomo fino a Piazza Ga­

ribaldi ( fig . I ). salendo da Est ad Ovest : è co mpo­

sta da vie rettilinee e anche più larghe , d'aspetto di ­

gnitoso e serio, venne crea ta Jopo il 1870. La terza 

zona infine è sorta negli ultimi trent'anni . dinanzi 
all'ultimo tratto de lla linea ferroviaria e alla sta­

zione. si estende al di là del fiume e a valle del 

I-i~ . 1 - Tcr.1mo un,1 strad.1 della pe riferia. 

I I • 

Figg. 2-1. - Teramo: come si rovina un paesaggio . 

vecchio abitato , su di una fa sc ia pianegg iante, stretta 

ve!S0 la co llina ; ma con disposizione urbanistica 

quanto mai irrazionale e infelice nello sfruttamento 

delle risorse del terren o e de ll e visua li pan o rami ­

che ( fi gg. 2. 3). 

Anche T era mo venne circondata da un a cinta mu ­

raria che in molti punti coin cide con lo strapiom bo 

formato dai corsi d'acqua : lun go tale cinta mo lto 

faticosamente si sono costruite le due strade d i cir­

conva llazione. Si riscont ra inoltre il percorso del ­

l'antica strada roma na , che attraversa tutta la città 

in senso long itud inal e. ritrovandovi lo stesso schema 
che si intravede ad Asco li . cioè a fo rma di mandorla 

allungata, ivi compresa la bi fo rcazione delle strade 

nella parte alta, che seguiranno poi lo stesso serpeg ­
giante percorso dei fiumi. 

Questo nucleo storico. ha indubbiamente una sua 

notevole cara n eristica ambientale. punteggiata da a l­

cuni inn ova menti del periodo medioevale: ma le co-



struzioni , in g ran parte adibite ad abitazioni. risu l­

tano in uno sta to di abbandono e di fatiscenza 

impressionante. Almeno la metà dovrebbero essere 

d ich iarate inabi ta bili. 

Dalla fine della prima guerra mondiale ad oggi. 

co me si è detto, l'ab itato si è esteso o lt re il Vezzola, 

lun go la fascia di terreno compresa fra la Via Sta­

tale del Gran Sasso ( disturbata perciò nella sua fun ­
zione dal t raffico locale) e la collina: ma alcuna 

d isposizione organica è stata data a questo nuovo 
quartiere e perfino gli ed ifici del l ' INA-Casa sono so rt i 

in due località diverse. distanti fra loro. in vece di 

fo rmare un insieme urbanistico che tenesse con Lo del ­

le migliori visuali pano ramiche. 

In q uesti ultimi anni. infine, la sia pur modesta 
attività edilizia p ri vata ha in vestito le pendici colli ­

nari a Ovest della città e anche qui in dispreg io 

de lle v isua li panoramiche, delle p iù elementa ri norme 
urbanistiche e di viabilità. le costruzioni so rgono 

ove più aggrada ag li interessal i. senza un minimo di 

interessamento da parte delle Amministrazion i com­

petenti. 
Teramo manca ancora di un Pian o Regolatore, 

anche se fu rono st udiate soluzioni parzia li per il 
ce ntro. con i cons ueti isolamenti archeologici ( il 
Duo mo e il T eatro R omano). i quali frequentemente 

hann o snat urato il carattere della zona. senza crea rn e 
un altro mig liore: e tali soluzio ni no n vennero nep­
pure attuate integralmente. non sappiamo dire con 

quale vantaggio per la cit tà. 
Dopo reiterati inviti perven uti da più pani , la 

passata Amministrazione Comunale. pressata dal D e­
creto Ministeriale con il quale si rendeva obbligato-
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ria la formazione di un Piano Regolatore Generale 

( 1 ° Elenco). prese la decisione di far eseguire il pre­

detto piano : ma . come è consueto per tali questioni . 
ha g ià avuto inizio la polemica circa l'espan sio ne fu ­
tura de lla città. 

Lo sviluppo demografico del Comune non può 

dirsi certamente parallel o ad un adeguato incremento 
industriale (9.865 abitanti nel 1921: 15.11 l nel 

1931 : 33.696 nel 19 36 e 38 .485 nel 19 51, secondo 

i dati ufficiali : e anche qui si vede il salto fra il 

1931 e il 1936 , dov uto - come è noto - alla 
registrazione di diverse persone, assenti perchè emi ­

grate) tanto è vero che alcune anività essenzia li all'e­
conomia della zona. come quel la della se ta naturale, 

sono co m p letamen te scomparse, mentre altre - dopo 

fugaci apparizio ni - no n hanno resistito all ' in erzia 
de ll 'am biente. 

Oggi T eram o può dirsi il centro agricolo-commer­
ciale e artigianale di una zona limitata a Ovest dai 
bastion i del Gra n Sasso. a Nord dai confini delle 

Marche, fra C ivitell a del Tronto e il mare. a Sud da 
una linea imma ginaria Lracciata da Penne a Ciuà 

Sant'Angelo. tenendo co nto che la sua economia ha 

sofferto molto dopo la creazio ne della provincia di 

Pescara che ne ha distaccato una parte notevole del 
territorio , forse la migliore dal punto di vista del ­

la prod uzione ( tav. IV ). 
Nella parte bassa del te ra mano. cioè ai margini 

del la montagna dei Fiori. e da Montorio. da ereto 
fin verso Si lv i (ed è appunto qui che la zona è 
omogenea. fino alla Pescara. ma divisa dal confine 
amministrativo ) il terreno è meno accidentato. anche 
se solcato da corsi d 'acqua a ca rattere quasi torren-
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tizio e ai quali si debbono vaste zone franose. 11 

clima risulta più temperato dalla vicinanza del mare, 

anche se la costa è battuta frequentemente dal vento 

del Nord-Ovest. detto anche Garbino. 

Vi prevale una agricoltura sufficientemente ordi­

nata. ma non di alta produttività. con proprietà non 

eccessivamente estese: vi è preferita la conduzione a 

mezzadria: quindi il fenomeno del bracciantato non 

è rilevante. benchè pare che si vada es tendendo. 

A Teramo città. fino a pochi anni or sono. non 

è fiorita un 'attività industriale notevo le. per cause 

che qui sarebbe troppo lungo spiegare: prevalgono 

però due fattori essenziali: posizione geografica or­

mai tagliata fuori dai moderni traffici e inerzia dei 

notabili loca li . Tuttavia . e questo è un fenomeno 

peculiare di tuno il Mezzog iorno. le più gra ndi fami­

glie del Teramano, proprietarie di migliaia di ettari 

di terreni irrigati. impiegano i capitali realizzati nella 

campagna in acquisti di immobili e attività ed ilizie 

a Roma {)) piuttosto che in migli orie e inizia tive 
locali, confermando così la teoria del Weber ( 4). 

Sulla zona costie ra della prcwincia stanno sorgendo 

invece alcuni stabilimenti industriali per la lavora ­

zione dei prodotti dell 'ag ricoltura (zuccherifici e ca­

seifici), o ltre a piccoli stabilimenti metallurg ici e fab ­

briche di laterizi che fanno bene spe rare ; ma è da 

notare che molte di tali iniziative non sono state 
prese da clementi locali , sim ilm ente a due installa­

zioni sorte recentemente a Teramo che si va lgono di 
notevoli facilitazioni e sussidi stata li . 

Per tali motivi sarà quanto mai interessante seg uire 
le vicende di queste iniziative nel tempo, per consta­

tare se esse sono state prese in piena cosc ienza per lo 

svi luppo economico e sociale della regione. opp ure se 

\'i era solo il fine di sfruttare le gra ndi possibilità 

offerte alle volte incautamente - dalla Cassa 
per il Mezzogiorno. 

Sicchè. mentre si verifica un notevole incremento 

di atti\'ità e di popolazione lun go la costa (e questo 

fenomeno sarà osservato più attentamente parlando 
appunto di tale arca), i terreni montani si van no 

progressivamente spopo land o per motivi che qui si 
possono solo breveme nte accennare. 

Come è noto la regione ri sulta ricca di acque . 

I~) e Ronu 1mprnist,1 > mono1,:r.1fi.1 drll 'A in occ.1sionc dr! 
I Concorso N,111on.1k Aldo Ocll.1 Rocc., 

I 4 l .\h-, \\'cba e I ., citt,l > cd. Bompi,ini pag . .!. 1. 
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anche se impetuose e irregolari ; la installazione delle 

grandi centrali idroelettriche della Terni nel Bacino 

del Vomano (con vasconi di raccolta a Campotosto, 

San Giacomo, ecc.) non ha recato gra nde beneficio 

alle popolazioni locali , se si esclude l ' impiego tempo­

raneo del le maestranze per la costruzione delle opere: 

tenendo conto che l'energ ia elettrica viene forn ita a 

prezzi esorbitanti da altra Società distributrice. 

Non solo accade questo (come si nota in tanti altri 

bacini di sfruttamento idroelettrico, senza che si veri ­

fichi il benchè minimo intervento delle autorità su­

periori in favore delle popo lazioni rivierasche) ma 

diversi piccoli bacini sono stati impoveriti d i acqua 

perchè deviata verso g l'in vasi artificiali , sicchè i ter­

reni circostanti difettano di irrigazione. A questo 

g rave danno. che può essere riparato , si aggiunge 

quello ben più grave del sis tematico disboscamento 

delle montagne con tutte le disastrose conseguenze 

che ne derivano. l cantieri di rimboschimento, di 

recente costituzione, ma ammalati gravemente di di ­

so rganizzazione e debolezza finanziaria sono asso ­

lutamente irrilevanti rispetto alle necessità delle zone. 

Alcuni anni o r so no, constatata questa dramma ­

tica si tuaz ione di tutta l'alta valle del Vomano, sl 

propose di costituire un grande consorzio ( o di am ­

pliare quello esistente, completamente inefficiente) 

del Vomano il quale doveva avere come obiettivo 

la difesa degli interessi dei comuni ri vieraschi, nei 

confronti della Società che ha lo sfruttamento delle 

risorse idriche. e l'organizzazione urbanistica di tutta 

la zona, ponendo in comune tutte le attività e le 

risorse della valle. Tale propos ta cadde nella indif­

ferenza proprio da parte del le autorità provinciali 

che ne avrebbero dovuto assumere l' iniziativa. 

Anche nei centri abitati. sia pur piccoli, si nota 

una notevole differenza: mentre quelli collinari, di ­

sposti verso il mare. appaiono ord inati e puliti. e per 

le lo ro strade si respira aria di civiltà antica ( vedere 

per esempio, Atri o anche Notaresco), i paesi minori 

delle zone montuose si presentano per lo più squa l­

lidi , privi spesso delle più elementari attrezzature 

per una modesta vita socia le: e purtroppo l' igien e 

lascia molto a desiderare ( 5) dato che nell'intern o 

dell'abitato ve ngono comunemente ospitati anche g li 
animali. ovini, caprini e suini. 

< 5) lnchicst,1 P.1t\amentarc su\1,1 disoccupazione in It alia, vo­
lume 111. Tomo 1, Abru7.7i. pag. -H6 e segg. 



Oltre i mille metri. infine. mancanza assoluta di 

qua lsiasi éecente possibi lità di vita e d i lavoro che 

non sia un perenne sacrif icio. Basti ricordare il pic ­

colo centro d i Mascioni ora sulle rive del la go artifi ­

ciale di Campotosto, a oltre 1.000 m. s. l. m .. il quale 

durante l'i nverno a ca usa de lle abbondanti nev ica te, 

rimane iso la to dal resto del mondo per diversi gio rni . 

Pe r quanto concern e le com unicazioni, la situa­

z io ne d i Teramo non p uò dirsi ce rtamente brillante. 

Come Asco li, la città si raggiunge fac ilmente da lla 

litoranea Ad ria tica (24 Km. ), ma difficilmente da 

a ltre loca lità dell'interno. Occorrono circa 6-7 o re 

in ferrovia da Roma ( Via Su lmona-Pescara) mentre 

in autopulmann ne occorrono almeno 5-6, tempo 

permettendo. Infatti d'inverno molte volte riman e 

chiusa al t raffico la strada statale del Gran S1Sso 

d']talia (passo delle Capannell e a 1.200 m.) che 

costr in ge i mezzi a transitare per Aqu iia-PLscara. 

con o ltre un'ora di percorso in p iù , 

Le com unicaz ioni con g li altri cent ri del la Regione 

si svolgono in proporzione agli ora ri indicati: e per 

g iu ngere all'A quila . la quale dovrebbe avere il ruolo 

di Capoluogo di R egione ( in un ord in a men to da 

ben pochi riconosci uto come utile all'effettivo pro­

g resso de l Paese), occorrono poco meno di tre ore 

d i auto, mentre è assolu tamente inutile pensa re di 

a rri varci in treno. 

Come è stato accennato, la lin ea ferroviar ia. tronco 

G iulian ova- T eramo. arriva fino ai margin i estern i 

della città . prima della confluenza dei due fiumi: e 

la stazione fe rroviaria dista da l centro circa due Km. · 

ma il maggior traff ico dei viaggiatori tra Teramo e 

Giu lian ova (e Pescara) si svolge con gl i autobus, 

che partono dal la parte alta del la città (p iazza G11 i­
ba ldi). compiendo un buon servizio e d im ostrando, 

se fosse necessa rio, che si poteva anche ev itare la 

costosa ricostruzione del tronco ferroviario. 

Jn d iverse epoche. per mot ivi polit ic; piuttosto 

demagogici. si è parlato di una ferrovia diretta Te­

ramo-Roma. Basta guardare un momento la ca rta , 

e conoscere. sia pure superficialme nte. i rilievi mon­

tagnosi della regione. per rende rsi conto dell'assur­

dità economica d i tale proposta, che comporte rebbe 

- fra l'altro - dopo la costruzione di numerose 

gallerie. lunghe diversi chilometri. l'allacciamento di 

cale diff icilissimo tronco alla linea Aqu ila -Antrodo-

Fig. 4 - Teramo: una strada del centro 

co-Rieti -Terni -Roma, cioè una delle linee più infe . 

lici di tutta la rete italiana. 

Sarebbe stato molto più onesto non parlare affatto 

d i ta le ferrovia e provvedere ad una radicale tra­

sfo rm azione della rete stradale principale. provvedi­

mento, quest ' ultimo. che viene richiesto da tempo e 

mai attuato. 
Dopo tal i ossen·azioni di carattere genera le. ve 

diamo qua li possono essere i suggerimenti e le pro 

poste più realistiche da avanz:ire. 

P er il centro urbano di Teramo la necessità del 
l'adoz ione di un Piano Rego latore. che ne disciplini 

rinalmente lo sv ilu ppo edi lizio. valorizzando le zone 

paesistiche. prevedendo un inte lligente risanamento 
del vecchio centro. senza tuttavia alterarne le carat­

teristiche ambientali, è fatto troppo inderogabile per­

chè occorra insistervi ( 6) ( fig. 4 ). 
Rig uard o a ll' aumento de lla popolazione in città 

(d'immigrazione. s'in tende) è sconsig liabile favorire 

lo stanziamento d i numerose unità nel centro ur 

bano. a meno che non sian o suscitate in mole censi 

( 6) Tutt,wia a fine gennaio J 958 tale Piano ancora non n· 
suita adottato dal Comune e il disordine urbanistico prosegue. 
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derevolc auività induslriali ivi sconosciute o presenti 

solo in embrione. 
Il turismo potrebbe offrire diverse possibilità alla 

provincia, e anche alla ciuà : ma occorre segnalare 

la mancanza di qualsiasi tipo di attrezzatura, spe­

cialmt'nte in montagna. e il fatto che lo spirito di 

iniziativa loca le è assoltnamente nullo. A questo 
punto è bene sottoline::irc che il problema del turi ­
smo. in queste regioni. non si ri so lve con la costru ­

zione di un piccolo albergo tipo J o ll y. di quelli 
eseg uiti in se rie ed elaborato in dispregio a qualsiasi 

canone urbanistico-architettonico e di quanto c'è di 
più sensibile nell'ambiente locale. Con la costruzione 

3) Favorire le nuove istallazioni industriali : 

che traggano gli elementi di vita da lle risorse del 
terreno: delimitando però con rigore scientifico eJ 

economico le varie aree, la qualità dei prodotti, la 

natura dei finanziamenti. al fine di evitare l'inci ­

piente disordine urbanistico e la confusione delle 

va ri e iniziative; 
4) Miglioramento delle comun icazioni con i pic­

coli centri, attraverso la costruzione di nuove strade 

e la trasformazione radicale di quelle esistenti: la 
revisione degli orari ferroviari con la ricerca dell'ab­

breviazione dei tempi di percorso: la revisione ed 

allargamento delle concessioni alle autolinee, le quali 

hg. 5. Teramo: Piana Garibaldi. 

di un albergo di questo tipo si è infaui compro-
111css1, in modo definilivo. qualsiasi sistemazione 
d<lla Piazza Gariba ldi ( fig. 5). la quale era forse 
\'unica della città che poteva ancora assumere un 
carattere in senso urbanistico. 

I problemi dell'intera zona d'influenza di Teramo 
possono riassumersi come seg ue: 

I) Revisione tolalc del sislcma di distribuzione 
dclll' acque. sopratutto nei bccini del Vomano, Tar­
dino l' viciniori. al fine di rendere produttivi la 

maggior parte dei lcrrcni agricoli di quei compren­
so_ri. conseguente larga distribuzione di energia elet­
trica a ba'iso costo ai paesi rivieraschi: 

Zl Rimboschimento e conseguente migliora­
mento degli insediamenti montani attraverso la bo­
nifica integrale del lcrritorio con la costituzione di 
consorzi di comuni vicini. 

I 18 

con minor prezzo offrono un servizio relativamente 
migliore delle ferrovie: 

5) In sta ll azione di numerose scuole professio­
nali ad indirizzo induslriale e industriale-agricolo, 
al fine di eliminare il fenomeno della incapacità 
tecnica de ll e future maestranze. 

SULMONA 

Benchè non sia capoluogo di provincia. Sulmona 
non è meno importante e forse potrebbe dirsi più 
fortunata delle altre cittadine prese in esame, per i 
diversi mOLivi che verranno esposti più avanti. 

Si trova nella parte alta della Va ll e Peligna 
( 401 m. s.l.m.). fra le più feraci d'Abruzzo. alla 

confluenza del fiume Gizio con il torrente Velia, 



TAV. V . 
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hgg. 6 7 Su!mon,1 vecchio centro. 

anche essi profondamente incassati nel terreno. Cir ­

condata completamente da a lte montagne ( i monli 

del Morrone a Nord -est, la Maiella a Sud. le ultime 

propaggini del Sirente ad ovest, che si riuniscono 

ai primi nella go la di Popoli), si scopre in tutta la 

sua pittoresca bellezza scendendo con la ferrovia pro­

veniente da Avezzano ( tav. V ). 

Queste montagne, una volta ricoperte da fitta 

vegetazione, hanno sub ito un sistematico disboschi ­

mento, tale che si è avuto un progressivo peggiora ­

mento delle cond iz ioni climatiche dal periodo rinasc i­

mentale ad oggi: al punto che Sulmona non pu ò 

più considera rsi quel p iacevo le soggiorno che prima 

era tanto celebrato. 

Di origine antichissima e leggendaria. l 'a ntica 

Sulmo, cinà dei Peligni, devastata da Annibale nel 

21 l a. C. durante la sua marcia verso sud, pl::r 

divenire poco dopo municipio romano. Prediletta 

da Federico Il ' ( il fondatore dell 'Aq uila , una delle 

caratteristiche città montane) subì numerose e tristi 

vicende durante le lotte medioevali , per passare dopo 

a far parte del reame di Napoli. 

Sua triste caratteristica, come di ampie zone di 

Abruzzo. sono i moti tell urici. fra i quali si ricorda 

particolarmente funesto quello del 1456. 

Già notissimo e fiorente centro artigianale (o rafi , 

ferro battuto, legno, ceramiche , ecc. ) ora può dirsi 

il fulcro delle attività ag ricole dell'intera va lle e si 

assiste al sorgere di piccole industrie legate all'agri­

coltura ( legno, distillazione dell 'a lcoo l). Ma tale pro­

mettente inizio viene osteggiato da pericolose gelosie 

provinciali, le quali dimostrano, ove fosse ancora 

necessario, la necessità di individuare e costituire co­

munità basate su zone geopolitiche ben determinate. 

piuttosto che adattarsi alle vecchie delimitazioni am • 

minisrrative, che risultano pure astrazioni cartogra 
fiche. 

L'accrescimento, naturale e per immigrazi one, della 

popolazione residente nel centro abitato è meno in ­

tenso delle consorelle e dai 14.446 abitanti del 1921 

si è passati ai 22.630 del 1951; ma ciò è dovuto 

essenzialmente alla fortissima emigrazione verso zone 

che sembrano più ospitali in Italia e all'estero . Con­

seg uentemente potrebbe dirsi che non esistono pro­

blemi di super affol lam ento della città; e però la 

parte antica del nucleo urbano richiede un risa na ~ 

mento e un forte diradamento a causa della vetustà 



e del la mancanza di qua lsiasi attrezzatura in mol ­
t issimi edifici. 

Da l ril evamento effettuato nel 1955 sullo stato 
delle abitazioni nella zona centra le ( v. ta v. V I) ri ­

sultò qu1nto seg ue: su 2.450 unità imm ob iliari con­

tro llate. solo il I O'; fu trovato in buon e condizioni 

stat iche e ig ieniche , il 36' 1, in medie condizioni e 

il 54 1 1 in cattive. Nel 90'/r era instal lata la luce 
elettrica. nel 72 ¼ si trovò l'acq ua co rrente. nel 
60 1

( un W.C. ad acqua. ma so lo nell'8 r; un 

locale adibito a cucina ( figg. 6-7). 

A questo grave stato ed iliz io si aggiunga che la 

campagna circosta nte è completamente priva di ed i­
fici agricoli (fenomeno che si riscontra e si aggrava 

sce ndendo da l Nord ve rso il Sud d ' Italia). sicché 

tutti gli animali , ov ini . caprini , bovini da lavoro. 

cava lli , muli ed asini. vengono tenuti nelle stalle 

del la città, con le conseguenze igieniche che si pos­
sono immaginare. Dall o stesso rilevamento risultava 

che nel vecchi o centro trovavano posto n . 460 stalle: 

e ques to significa pure che, tutti i santi giorni del ­
l 'anno ada tti a! lavoro dei campi. centinaia di carri 

e di best ie da basto partono dalla città alle prime 
luci dell 'alba. per rient rarvi all a sera con gli uo mini 

esa ust i fo rse più a causa del tragitto che dello stesso 

la voro. 
Anche in S ulm ona notiamo un vecch io nucleo 

urbano di origine medioevale ; ma piantato su ll ' an ­
tico scheletro romano (attestato dai resti d i diverse 

cost ru z io ni . e dalla forma della piazza attualmente 
ad ibita a mercato , che può sign ificare la presenza 
d i un anfiteatro o meglio di un circo, ecc.) e circon ­

dato da rob uste mura. piantate ai margini de i pro ­
fondi so lchi prodott i dai corsi d 'acqua. Costruita 
sul cr in ale di una breve co llina , con una leggera 
pendenza verso nord-ovest, è attrave rsata in tutta 
la sua lunghezza dalla cons ueta strada che si biforca 
poi a sud dopo Porta Napo li: in epoca più re ­
cent e sono state cos trui te le du e strade di circon ­
va ll azione ai lati delle mura. mo tivo anch'esso do­
minante nei tipi osse rvati e che sem bra sia staro 
predi let to dagli in geg neri che ci hann o preceduto di 
cinq uanta anni. Tale schema im pedisce l' es tensio ne 
de ll 'abita to ai lati de l vecch io nucleo. sal vo nella 
zo na dove la peniso la fo rm ata da i due fiu mi si col ~ 

lega alla pian ura retrostante. 
Per tale motivo si cerca o ra d i favorire l' espan -

Fig. 8. - Sulmona quartiere INA-Casa. 

Fig. 9. Sulm ona pa norama. 

hg. I O - Sulmo n,1: ;-on,1 di P orta Napoli. 
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Fig. 11. - Sulmona: Campanile dell'Annunziata. 

hg. 12. Sulinon,1 Chies.1 ddl'Annun,i.11,1. 

sione dell'abiraro verso le zone più aperte e salubri. 
a Sud e a Sud-Est. parricolarmenre favorevoli per 

complessi edilizi a carattere estensivo ( figg. 8 -9 ). 

A proposiro dell'aspetto complessivo di questo 

centro, bisogna notare che , mentre il vecch io nucleo 

presenta ancora il carattere dignitoso e misurato 

acquistato durante g li ultimi seco li e attestato da 
numerosi ed eleganti edif ici (f ig. I O), poiché, dal 

sec. XV al XVIII, abbiamo il periodo più fiorente 

per Sulmona, nella parte periferica, particolarmente 

nella zona detta dei Capp uccini e lun go la strada 

nazionale per Pescara. si avvertono subito i segni 

dell'ambiente disordinato e contadino. che non co­

stituisce città, ma non è neppure campagna. Piccole 

case a uno o due piani. addossate l'una all 'altra in 
monotona fila. ove è frequente la promiscuità nello 

stesso edificio, spesso nello stesso ambiente, fra 

uomini ed animali , che come abbiamo già detto è 
la nota dominante di quasi tutti i centri abitati del 

Mezzogiorno ( figg. I I. I 2 ). 

Il compianto architetto Acchieri compilò un piano 

Regolato re (approvato con Legge Speciale) ove veni ­

vano co ntemplate larghe sistemazioni a carattere 

architerton ico -prospettico, eccessivamente impegnative 
per le dimensioni e le possibilità della città di allora: 

e però tale piano non ebbe pratica attuazione che 
in minim~ parte. Attualme;1te risulta in fase di 

studio un nuovo piano. dato che Sulmona è stata 

inclusa nel Il 0 elenco dei comuni che devono obbli ­
gato riam ente compi lare il P.R.G. (7). 

Sulmona è un importante nodo ferroviario , tro­
vandosi all'incrocio della lin ea Roma -Pescara con 
la linea Terni -l'Aquila -Sulm ona-Isernia (le uniche 

ferrovie di Abruzzo. ambedue a un so lo binario). 

La prima linea . dopo le gravissime distruzioni subite 
durante la guerra, fu in tempo relativamente breve 
completamente ricostruita e oggi l'eserciz io può dirsi 

perfino migliorato rispetto all'anteguerra. Il tratto 

Roma -Sulmona è comp letamente elettrificato, benchè 
sia fra i più diffidi dell'intera rete italiana per la 
altimetria. ma il tronco Sulmona-Pescara è rimasto 

per lungo tempo a vapore. nè se ne comprendono i 
motivi. Il tronco Su lmona (Castel di Sangro) Iser­
nia non è stato ancora riattivato completamente: nè 

( 7) Tale progetto gì,l pronto -ia oltre un anno. non è stato 
,lncora adottato dal Comune. che continua a baloccarsi co n le 
consuete discussioni bizantine. 



per o ra si può prevedere quando potrà essere ria• 

peno all'esercizio. Effeuivamente risulta il troncv 

più aspro della zona. il quale per diversi chilometri 

transita al disopra dei 1.000 m. s.l.m .. con nume­

rose ope re d'arte di difficile esecuz ione: ma questi 

non dovrebbero essere elementi talmente negativi d.:i 

imped irne la ricostruzione: altrimenti si sarebbero do­

vute tempestivamente studiare delle varianti al per­

co rso per render lo più agevole. E ciò si poteva fare. 

prima di iniziare la ricostruzione del tratto da Sul ­

mona a Roccaraso. se fosse stato tempestivamente 

approntato quel Piano di Coordir.amento delle varie 

attività nazio nali che gli urbanisti vanno invocando 
da tempo. 

l ~anto s i è parlato circa la imprescindibile neces­

sità di provvedere sollecitamente al completamento 

de lla ricos truzi one di questo tronco, che non sem ­

bra necessario ripetere qui quanto è stato detto. Ba ­

sti rammentare che è l'unica linea ferroviaria la quale 

co ll eghi l'Abruzzo centrale (Sulmona. ]' Aquila. 

Avezzano) con il M o lise (Isernia. Campobasso, Vai ­

ran o) e N:ipoli. Peraltro risulta interrotta ancora 

anche la Sera-Avezza no ( ma sembra che si avvii al 

ripristino). 

Le com unicazio ni su strada sono molto men o age­

voli in alt ro se nso : la Tiburtina -Valeria ha un 

pe rcorso fa ticoso a partire da Tivoli verso l'Abruzzo 

e ne l tratto da Co llarnerl e ( do p o Avezzano) fino a 

Rajano, cioè in prossimità di Sulmona. diviene diffi ­

ciliss im a e spesso impraticabile d·inverno. dato che 

il passo di Forca Caruso si tro va a l 120 m. Per 

andare da Sulmona a Roma si preferisce passare per 

Aqui la . Antrodoco. Rieti . piuttosto che affrontare le 

in cog nite della Valeria. Del resto l'esperienza dei mesi 

di febbra io e marzo di quest'anno ( 1956) quando la 

n eve e il g hiacci o hanno bloccato per settimane intere 

diecine di paesi di questa reg ione. possono essere più 

che s ufficienti per giust ificare radicali int erventi che 

si propongo n o di migliorare il sistema dei trasporti 

su st ra da. 

Le comunicazioni s tradali con l'Aquila sono più 

agevo li . ma non possono definirsi facili. La strada 

che percorre la valle dell'Aterno è la m eno buo na , 

per le numerose cu rve nel tratto da Rajano a San D e­

metrio. e perchè la P opoli -Navelli-Barisciano risulta 

molto più facile ( ma so lo dopo Collepietro. dato che 

il t ratto detto de ll e grandi volte, a ca usa della for ~ 

tissima pendenza, può risu ltare anche impraticabi le 

per il ghiacc io: allora si è cosrreui a percorrere l 'a 11 • 

cora più lun ga 13ussi -Capestrano-Navelli che ha un 

fondo peggiore delle altre: unica schiarita in questo 

panorama poco lusinghiero è la costruzione della 

variante presso Popoli. che eliminerà un passaggio a 
livello e un ponte provvisorio sull'Aterno ). 

Da considerare infine la grande difficoltà delle 

comunicazioni strada li co n la valle del Sangro. le 

quali possono avvenire solo allacciandosi al bivio di 
Rivisondoli ( 1226 m. J dopo il famoso Piano delle 

Cinque 1\11. iglia. per scendere poi a Palena , Lama dei 

Peligni. ecc. Un percorso turistico meraviglioso, che 

pochi conoscono (e vi si aggiunga sul versante Ovest 

il Parco Nazionale d'Abruzzo). per i luoghi incan ­

tevoli che si attraversano ai piedi della Maiella: ma 

che non ci risulta sia stato preso in considerazione 

dag li incoerenti interventi della Cassa del Mezzo­

giorno. 

Come si diceva all'inizio. diversi piccoli centri 

gravitano into rno a Su lm ona. di carattere diverso : 

ma tutti importanti per la vita della valle. Scanno. 

richiamo turistico notevolissimo. Pettorano sul Gizio, 

Cansano. Campo di Giove. Pacentro. Bugnara. Ra ­

ian o. Vittorito. Roccacasale e infine Pratola Peligna 

che è la cittadina a carattere agricolo più importante 

del la zona ( le abitazioni di questo paese che dovreb­

bero essere dichiarate inabitabili superano il 60 rr 

del totale e lo scorso inverno vi si contavano 800 di ­

soccupati su Il .000 abitanti ). A questi si aggiun ­

ga no i notissimi centri per gli sport invernali: Roc ­

caraso. Riviso nd o li . ecc. Perciò Sulmona può ben 

dirsi un po lo di attrazione. un notevo le mercato di 

sbocco e di scambio (anc he se potenziale ). un centro 

cioè n o n m en o importante di quanto può essere un 

vero e proprio capoluogo di provincia. Tale cons i­

derazione è avvalorata da alcuni fatti di non trascu ­

rabile importanza: Sulmona era una sot toprefettura 

e questa sua attribuzione. conferitale d o po l'unifica ­

z ione d ' Italia , no n poteva essere frutto del capriccio 

d i qualcuno: 111a indubbiamente rispondeva ad una 

necessità rea le. In o ltre. ancor oggi. il raggiungere 

S ulm ona dai paesi citati e dagli altri meno noti , 

risulta relativamente facile: mentre per arrivare all'A ­

qui la . con i mezzi o rdinari e tenend o conlO della 

scars iss ima motorizzazione della zo na . fra l'andata 
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e il ritorno alle volte no n è sufficiente l' intera 

giornata. _ . 
Perciò nello studio più appro fondito ed analtt1co 

del Piano Regionale sarà necessario. anche per que ­
sta zona. prendere in serio esame la spinosa qu est ion e 
dei con fini amministrativi: senza preconcetti cam­

pani listici o megalomanie che devo no essere superat e, 
ma tenendo solo presenti le necessità delle popola ­

zioni loca li . le qua li chiedono da tem po di poter 
svolgere la lo ro acrività co l min o re dispendio di 
energie possibile . come è dato a reg io ni più fortu­

nate e più vicin e al pensiero deg li uo mini di govern o. 
Nella fenilr va ll e la proprietà agrico la risulta molto 

frazionata e dispersa. ma comunque redditiz ia . an ­

che perchè il terreno si p res ta a buo ne colture inten ­
sive per l'abbond anza delle acque. E però. sia l'ec­

cessivo frazionamento . sia il disordine con cui sono 

tracciati e tenuti i canal i di irrigaz io ne. il rend imento 
medio per ettaro è molto inferiore a qu ello. per es .. 
della Va ll e Padana: sicchè la popolazione agricola 

non gode affatto di un alto reddito. 

Le montagne circostant i sono invece terribilmente 
nude di vegetazione. salvo alcune zone: e la conse­

guente erosione delle acque e dei venti co mpie ineso­
rabile la sua opera distruttrice e le se::ii montane. una 
volta fonti di ricchezza e di energ ia uman e fra le 

miglio ri . anche quì si vanno spopolando. Non solo. 
ma tali frequenti erosioni . divengono alle volte tal ­
nwnte notevol i da ricoprire d i un fitto strato di 
ghiaia ampie zone della pianura stessa. aumentando 
così il danno diretto dell'alluvione. 

Fiorent e ancora la pastor iz ia. che si va le ormai 
anche degli autotrasport i e pot rebbe avere un rinn o­

vatore impu lso da una rio rga nizzaz ione dei pascoli e 
da lla produzione di foraggi coltivari: ma sop ratutto 
dal la revisione radicale dei modi di vita delle gen ti 
addette alle greggi, che non possono continuare a 
vivere nel modo leggendario e primitivo del sonno­
lcn1 0 Aligi. 

Urge in questa zona una intensa e profonda opera 
di bo nifica. che regoli il co rso im petuoso de i ro rrenti 
e dei fiumi. spec ie nell e pani alte: consenta q uindi 
una irrigazio ne raz iona le di tutti i terreni adatti a 
coltura . med iante una rete di canal i che copra l'intera 
valle. ponga fren o al d isboscamento. cu rand o pure 
tulle le necessità degli insediamenti umani de lla me ­
dia e alta mo ntagna , ricostituendo l'azienda agricola 
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nella s ua logica dimens ione. dato che la produzione 

sca rsegg ia a ca usa del giJ segnalato eccessivo frazi o na ­

mento de ll a p rop rietd. 
Prim a ed essenz ial e opera d i questa bonifica. oltre 

la sistemazione idraulica, dovrà essere la cost ruzione 

delle dim ore umane nel senso più lato della parol;i 

( villaggi ag ricoli , fattorie, ecc.) sui luogh i delle co l­
ture: a l fine di impedire che i contadini siano costretti 

a vivere promiscuamente con g li animali nell e abita ­

zioni dei paesi e a com piere quei lun ghi percorsi sotto 

tutti i climi per recarsi su i luogh i di la voro. 
Perchè è in questa zona, come è stato g ià detto, 

che ha inizio il più grave difetto del cosidetto << Mez ­

zogio rn o>>; la dimora de ll 'agrico ltore lontana da l 

fondo, le campagne prive di case e d i abitaco li per 

le best ie e i g rossi paesi ove alla sera tutti si rinser­

rano come nell'antica fortezza. 

ISERNIA 

P osta a 457 m. s. 1.m . · Ise rnia è il terzo esempio 
assunto come campione di questo· studio per le città 

fluviali: e se risulta il più p icco lo in senso demogra ­

fico, non per questo è meno interessante, sia per la 
sua storia, sia per la posizione geografica, sia infine 
per le sue ca ratteristiche di cen tro di attrazione per 

un a vasta p laga. Come tale Isernia reclama il diritto 

di esse re elevata al rango di capol uogo di provincia, 

dividendosi dalla troppo vasta provincia di Campo­
b,sso ( ra v. V l I). 

Sorge su di un a ltipiano calca reo a forma ango lare. 
profondamente seg nato ai lat i dai co rsi dei fi umi 

C arpin o e Sordo , i quali si riunisco no al vertice pe r 
for mare il fiume Cava liere, che a s ua volta andrà 
ad in g rossare le acque impetu ose del Volturno. 

Isernia può d irsi la tipica <<c ittà-stra da>), sorta 
nel luogo di confl uenza di diverse strade. d iscendenti 

dai monti ve rso le più ferrili va lla te campane. q ua ndo 
ancora non erano scoppiate le secolari ostil ità fra i 
va rii popoli italici (tav. V III ). 

È l'antica Aesernia. città de i Sanniti -Peneri . poi 
romana fin dal 295 a. C .. Ripresa e distrutta piì1 
volte dai roman i du rante le aspre guer re sann itiche. 
dai Saraceni. da Federico IJ 0

• quindi feudo e città 
libera . saccheggia ta infine dai francesi. ha subito 

molte volte l'in gi uria deg li uomini e la collera della 
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~a,nd,ca10 ,i rnn1omo , . 
provmcia di lsernia~e/1 eventuale nuo-
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hgg. 1 3-14. Isernia: Rovine. 

rig. I 5. lse1 ni,1 panor,1m,1 

lig. 16 lserni.1 .mcor.1 rovine. 

natura, perchè alle devastazioni causate dal le guerre 

si sono aggiunte quelle dei terremoti che l'hanno 

sconvolta nell°84 7, nel 1349, 1450 e J 805. 

D u rante la seconda g uerra mondiale numerosi bo m ­

bardamenti aere i (di cui il primo ca usò migliaia di 

vitt ime) e le min e tedesche ne hanno distrutto o ltre 

la metà , annientando anche il quartiere m igliore e 

alc une fiorent i industrie ( fi gg. 13. 14). 

I l piano di Ricostruzio ne che venne approntato 

nel 1947 validità fin o a l 1958 ( però Isernia è 
stata inclusa nel Il 0 ele nco dei Com uni che dovranno 

redigere entro d ue anni il P .R .G.) non ha potuto 

modificare mo lto la struttura del vecchio nucleo abi ­

tato, il qua le no n presenta notevoli pregi artistici 

che ne possano impedire almeno un parzia le risa ­

namento. 

Ricostruita in periodo med ioeva le sullo schema con­

sueto della lun ga e st rettissi ma strada, tracciata sul 

crinale de ll a col lina. fiancheggiata da alti edifici tutti 

con la fronte es igua r ispet to alla notevole profondità 

(figg. 15. 16), la sua planimetria assume l'aspetto 

di una spina d i pesce, circondata ai lati da fort i 

bastioni st rapio mbanti verso lo scrosciare dei fiumi. 

Sul fianco delle mura passano ad est la strada 

statale e a oves t la circon va llazione orientale. 

Posizio ne imprend ibile per secoli, sq uarciata dai 

recenti bom bardamenti , per la caparbietà degli uomini 

e la man chevo lezza delle leggi tende a rinchiudersi 

nel suo fiero schema ormai sorpassato. 

È opportuno riportare a ch iarimento di quanto 

si afferma un passo della Relazione che accompagna 

il progetto del Pian o d i Ricostruzione: <( •.• da nota re 

che la costruzio ne di tale palazzo (deg li Uffici, J 

fianco del la Cattedrale, lun go il Corso Marcelli ) non 

è stata consigliata da sani criteri u rbani st ici. in quan ­

to, fondato su una zona demolita dai bombarda ­

menti, costituisce solo un paraven to ad un gruppo 

di case non certo migliore di quelle distrut te. Questo 

edificio (se necessa rio) doveva essere collocato passi · 

bilmente nella zona nuova della cit tà e non nell a parte 

vecchia, che richiede solo ampi spazi aperti per poter 
respirare più liberamente )) . 

Una attenta indagin e igienico-socia le nel vecchio 

nucleo urbano indicherebbe che circa 1'80 % degli 

edifici è da abbauere o da risanare ra d ica lm ente: ma 

ben poco si può fare per la mancanza di sensibilità 

sociale da parte de i proprietari. P erchè a nostro avviso 



Fig. I 7. Isernia: Corso Marcclli. 

il problema de l Mezzogiorno è sopratutto prob lema 

derivante da ll a mancanza di spirito d'iniziativa dei 

maggiorenti: i quali. troppo spesso. si ri fiutano di 

correre l'alea d i una moderna tra::iformazione nel 

modo d i vita de lla loro regione. anche per la diffi­

col tà d i reperire capitali necessari e di collocare gli 

sf rattandi durante i lavori {figg. 17. 18). 
Fortunatamente, nelia parte riù larga dell'altipia ­

no, dopo la costruzione della ferrov ia, si è venuto 

formando un quartiere moderno. il quale, pur non 

vantando alcuna caratteristica estetica. offre almeno 

maggiore respiro e più vasti spazi a1 suoi sempre p iù 

numerosi abitanti. 

La città d ' Ise rnia che nel 192 1 aveva so lo 7 ,46 9 

abitanti è passata nel 1951 a 11 .125; ma il suo 

incremento sarebbe risultato ce rta mente maggiore se 

non ci fossero sta te le luttuose perdi te e le distru ­

zioni causa te dalla guerra , oltre la fort issima emigra­

zione. Difatti il censime n to del 193 I registrava già 

8.682 abitanti nel capoluogo e 16.437 nell'intero 

comune: il che sig nifica che c'è stato un decremento 

sociale di almeno 48.000 abita nti in 20 anni (8). 

J\llalgrado che l'aumento de lla popolazione pre-

( 8) Tale parrre venne espresso anche da un grande s1udioso dei 
poblemi del ,\.,!euogiorno d'Italia: Giustino Fonunato. V. < Il 
13crghese ». Fpistolario. ! 956. 

hg. 18. - Isernia· Corso Marcclli. 
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sente non sia considerevole. Isernia reclama a buon 
diritto di essere elevata a capoluogo di provincia (o 
com unque ad una notevole riorganizzazione territo­

riale) non per un a sua ambizione sbagliata, bensì per 
necessità derivanti da va rii fattori. alcuni dei quali 

sa rann o qui brevemente accennati. 
Come è stato già detto , uno deg li elementi negativi 

che hanno sempre impedito un ordinato e fiorente 
svi luppo della vita sociale ed economica dell'Abruzzo. 

risulta dall'irrazionale d isposizione dei confini ammi­

nistrativi e dai molteplici enti Stata li o parastatal i 
che hanno giu risdizione sul territorio. 

Ma se questo d iscorso deve farsi con maggiore 
estensione e profondità quando si parla di Campo­
basso. dell'Aquila. di Chieti e Pescara, conviene qui 

spende re solo poche parole per porre in risalto l'ano­
mala situazione di Isern ia e quella che può definirsi 
la sua sfera d'influenza. 

Q uesta cirradina si trova alla confluenza di due 
fium i : e già questa posizione geografica le assicu ra 
il control lo di due importanti vallate. Ma , in effetti. 
Isernia è situata nel punto di incrocio di tre ca rroz­
zabil i, e non di due; una per Castel di Sangro, l'a ltra 

per Vasto e la terza per Campobasso-Termoli. Si 
tenga conto poi che tali strade si riuniscono a 
Nord -Est del l'abi tato e. attraversandolo. si allacciano 
alla Naziona le per Venafro-Napoli. Inoltre, attra­
verso l'incrocio di Carpinone, si può andare in ferro­
via a Campobasso (Term oli) e a Benevento. oppure 

a Castel di Sangro e Sulmona, quando tale tronco 
ferroviario sarà riattivato. e verso Sud con Venafro 
per allacciarsi alla li nea Cassino-Napoli. 

Mediante questo quadrivio è molto più agevole, pe1 
un raggio di circa 50 Km .. ad oltre 40 comuni grandi 
e piccoli raggiungere Isernia che arrivare a Campo­

basso, la qua le risulta molto più distante e in posi­
zio~e. g_eografica, rispetto all'intero Molise, che può 
defm1rs1 veramente infelice. 

Natura lm ente l'eventuale frazionamento ammini­
stra~iv~ dcll_a vasta provincia di Campobasso (che 
costtlu isce d1 per sè tutta la Regione Molisana con 
4.62) Kmq .. inferiore solo all'Aquila) non risolverà 
tutti i _problemi grandi e piccoli che affliggono que­
sta regione . 

Per quanto riguarda l'Agricoltura . che è l'attività 
essenziale di questa regione. nella zona di Isernia e 
particolarmente nei terreni irrigui delle vallate. il fe-
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nome no dell'eccessivo frazionamento della proprietà 

agricola è tale èa dsultare dubbia la convenienza 

eco nomica della co nduzione del fondo, tenendo pre­

sente che i coltivatori non hanno abitazioni sui ter ­
reni, ma invariabilmente abitano nei paesi. 

E ove ciò non bastasse, a completare il quadro 

sociale-urbanistico irrazionale , occorre dire che questi 

poveri la voratori ( non tutti sono poveri, intendia ­

moci, nel senso stretto della parola, ma poveri di 
spirito fattivo, moltissimi). convivono in lur idi abi ­

turi con gli animali. insieme ai quali percorrono dal 

mattino alla sera diversi chilometri per arrivare sul 

fondo: infin e diverse famiglie hanno piccoli pezzi di 
terra notevolmente distanti fra loro. 

Quando venne attirata l'attenzione delle autorità 
locali su questo triste aspetto della vita cittadina , 

che non è per nulla cittadina nel senso elevato del 

termine, e non è neppure contadina, per la man ­
canza di unità organica fra il lavoratore e la terra 
da coltivare, si rispose che non c'era nulla da fare! 

Cioè non si potevano creare delle cooperative, dei 

consorzi, non si poteva cercare di riunire la proprietà 
terriera in modo da ricostruire delle unità agricole 
ben determinate formando piccole e medie aziende 

articolate fra lo ro con le relative attrezzature: non 
si potevano neppure togliere le bestie dagli abitati per 

non infastidire persone abituate da secoli a vivere e 
a far vivere in quel modo. 

Nella citata relazione del Piano di Ricostruzione, 
leggiamo ancora: « . sarebbe quanto mai illogico 
costruire delle case moderne per i senza tetto nell'ag­

glomerato urbano se anche esse venissero occupate 
dai contadini. Poichè crediamo sia sano criterio ten ­

dere allo sfollamento g raduale delle cittadine agri ­
cole, ce rcando di far stabi lire definitivamente il 
contadino con l'agrico ltore sulla terra che devono 
coltivare. A tale scopo si propone che il Provvedi ­

torato alle 00. PP. disponga un rigoroso controllo 
per quanto riguarda !"assegnazione delle case costruite 
col denaro dello Stato ... i>. Possiamo aggiungere oggi., 
senza tema di smentita, che nessuno si è preso la 
briga di legge re quella relazione e di seguire tale 
sugge rim ento ( 9). 

( 9) Come è noto la Legge su i Piani di Ricostru?ione no n 
tOn~entc ai progettisti di eseguire i disegni esecutivi di 1ali piani , 
lasciando 1n\·ccc ad uffici tecnici cd imorcsc conccss10naric J"ar • 
bitrio d'interpretare quanto e stato pr~\·1sro da ~!i urb,rnisti 
può comprendere con quale risultato prarico cd- cstelico ! 



Se a questo poco pittoresco aspetto della campagna 

priva della presenza dell'uomo (e de lla città con i 
più gravi difetti della campagna), estendiamo l'osser­

vazione urbanistica in tutto l'ambiente dove l' uomo 

trova dimora stabile o transeunte, si aggiunge anche 

qui la spoliaz ione delle montagne ( ricordiam o il 

disperato appello di uno stud ioso su l minacciato ta­
g lio di un bosco secolare nella zona di Castel di 

Sangro). E pertanto possiamo farci un concetto, sia 

pure approssimativo delle caratte ristiche di questa 

eventuale futura provincia molisana. 
Una piccola cittadina, dalle antichissime e nobili 

origini, ma non attrezzata ancora per assolvere il 

g ravoso compito che vuole assumersi: diversi piccoli 

paesi, per lo più appollaiati su co lli impervi e privi 

di agevoli comunicazioni fra loro e con il centro ( 1 O); 
una agricoltura spezzettata nei terreni irrigui e po­

vera nella zona più alta: una montagna che si spo­
pola per le proibitive condizioni di vita locali. 

mentre l'industria è quasi sco nosciuta. 

Quale potrebbe essere allora un serio programma 

che si proponesse di impostare e riso lvere a lmeno i 

più importanti di questi problemi? 

Innan z i tutto si dovrebbero interrogare i comuni 
interessati , nel modo più democratico possibile. per 

accertarsi se è nella loro volontà che venga attuato il 
progetto, vagheggiato da molti cittadini di Isernia , 
ci rca la costituzione della nuova provincia. I noltre 
si dovrebbe esegui re uno studio ana li tico-comparativo 
rispetto alle altre prov incie ita li ane, per vedere se è 
oppo rtun o e conveniente mandare avanti la pratica 
legislativa per l'elevazione a provincia ( 11 ) (eg uale 
indagine si dov rebbe eseguire per accertare la conve­
nienza dell 'applicazione dell'ordinamento regionale, 

così come si vorrebbe imporre) oppure se non con ­
viene escogitare provvedimenti diversi, i quali do­
vrebbero comunque aver forza di legge. 

Nel caso che tali indagini approdassero ad un 

risultato positivo. sarà necessario riorganizzare tult1 
i servizi amministrativi e tecnici . statali e parastata li . 
del Molise. tenendo presente che Campobasso aspira 

(IO) D.11 19) J .1d oggi diverse fr.17ioni d'Isernia (come di 
<1.ltri paesi dell.1 Provincia di Chieti, Pescar.1. ecc.) sono divenmi 
':omuni. m,1 non possi.1mo dire co n qu.1nto v.1ntaggio per ~li 
amministrJti 

( I J) Non ci risulta 1uu.1via che nel presentare i disegni di Le~ 
ge in P.1ri.lmento per 1a costituzione delle nuove provincie alcuno 
si si.1 preoccup.1to di S\'..)lge re simili 1ndagim. 

a sua volta a divenire capitale della Regione Moli ­

sana, quindi a distaccarsi dalla dipendenza ammini ­
strativa dell'Aquila. 

Per quanto concerne l'agricoltura si ravvisa la ne­

cessità della ricostituzione del l'uni tà fondiaria. se­

condo le norme vigenti di legge che troppe volte 
vengono dimenticate, al fine di formare aziende effi­

cienti e funzionali con la costruzione in sit u di case 
coloniche, stalle, silos, ecc. 

Anche per questa zona si fa ri ferimento a quanto 

abbiamo osservato circa le zone montagnose delle 

altre località: bonifica integrale. con successivo rim­
boschimento, altrimenti ogni opera nelle valli e in 

pianura risulterà ben presto inutile se non dannosa. 

Occorre rivedere radicalmente tutto il sistema dei 

mezzi di comunicazione intercomunali e provinciali. 

::econdo un piano organico tota le. tenendo presente 
h necessità di abbreviare e rendere più sicuri i per­

corsi. 

Per il nucleo urbano diviene urgente la compi la­
zione del P.R.G. che assorba e completi quanto è già 

stato studiato nel Piano di Ricostruzione , prevedendo 
l' indispensabile risanamento de l vecchio centro: ma 

che nel contempo assegni una misura a questa citta­
dina. in modo che non si estenda più di quanto 

le sue forze consentano. 

GUARD lAGRELE 

Di origine remota ed oscura Guard iagrele è ricor­
data fin dal 1° sec. come città romana . Le complesse 
vicende medievali la videro alternativamente in mano 
di diversi signori. finchè il generale francese Cham­
pionnet nel 1799 la distrusse quasi completamente. 
Ricostruita dai Borboni. che ne restaurarono anche 
la cinta muraria, come è ricordato in una pomposa 
lapide. posta sopra la Porta San Giovanni. Ha la 

consueta caratteristica planimel rica a forma di man­
dorla allungata. adagiata sul piano inclinato di un 
colle in posizione panoramica meravigliosa. dove vi 
si accede mediante rampe dalle curve molto strette 

dalla strada provinciale Marrucina. 
Raccolta in questo schema chiuso. trova grandi 

difficoltà ad espandersi. dati i forti dislivelli laterali 
r la mancanza di terreni pianeggianti immediatamentl.'. 
accessibili dal vecchio nucleo. Tutta la vita sociale si 
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Fig. 19. - G uardiagrele: piazza S. Francesco. 

Fig. 20. - Guardiagrele: Largo Garibaldi. 

Fig 21. - Gu.1rdiagreh.• vicolo del Ghetto . 

Gu.udiap,rc\e Via Rorn,1 

svolge intorno all 'angusto spazio compreso fra la 

piazzetta di San Francesco e quella di Santa Maria 
Maggiore (fi g. I 9). 

I bombardamenti e le mine aprirono grandi squarci 

nell'abitato. distrussero strade e ponti ( fu annientato 

circa il 65 ¼) ma lasc ian do quasi intatto lo schema 
urbanistico fondamenta le ( fi g. 20). 

Dopo dieci anni dalla fine della guerra le com u­
nicazioni essenziali sono state ripristinate ( forse per­

fino migliorate), molti fabbricati sono stati riparat i. 

con partico lare riguardo alle ch iese e ag li edifici pub­

blici : ma l'ed ilizia privata non ha fatto gran che e i 
cumuli di macerie, ispiegabilmente non anco ra sgom­

brare, sta nno a test imoniare un doloroso stato di 
fatto. 

Guardiagrele ha una topografia difficile a ca usa 
del suo schema chiuso, disposta su un a collin a senza 

margini ( tema dominante delle cosidette città mon ­

tane e che si ripete in Abruzzo per decine di esempi): 

le case si addossano l'un a all 'altra in lun ghe fi le 

senza soluzione di cont inuità. affacc iandosi su stra­

dette e vicoli strettissimi; sono anche collegate fra 

loro con mura ed archi per accrescere la resistenza ai 

terremoti e fors 'anche alle offese bel liche, in mode 

tale che diffici lmente nei locali abitati entra la luce 
e il sole (fi g. 21 , 22). 

Mentre l'aspetto esterno, particolarmente dal lato 
est, è quanto mai ameno e pittoresco e anche all'in ­

terno si notano edifici ca ratter istici, o ltre le chiese, 
l'insieme del l'abita to appare per lo più scadente e fa ­

tiscente, spec ialmente nelle zone Nord-ovest e sud-est 
(fig 23 ). 

Si aggiunga che in alcune zone marginali della 
collina si manifestan o frequentemente movimenti fra ­

nosi , comuni a vaste aree della provincia di Ch ieti, 

che rendono precaria l'a bitabilità degli edifici ad esse 
adiacenti . Ebbene proprio su una di ta li zone ven­

nero edificate alcuni anni or ~ono due case per i 
senza tetto, che una frana più impertinente delle altre 
s' incaricò di demolire. Ignoriam o se sia sta ta condotta 

un'inchiesta per accertare le rela ti ve responsab ili tà ... 

Per avere un quadro sufficientemente chiaro di 
questo centro assunto come campione, abbiamo rac­

colto dati ed osservazioni , le q uali, se estese all' in ­
tera provincia di Ch iet i o ad un comp rensorio di 
essa, si rivelerebbero di una sconcertante, dolorosa 
identità . 



Il comune di Guardiagrele nel 1931 aveva 3.946 

abita n ti nel centro abitato e 11 .649 nell'intero ter­

ritorio comunale: nel 1936: 4.015 e 12 .243: con 

il censimento del 19 5 I si contano invece ancora 

12.099 abitanti complessivamente e nel settembre 

1953 sono stati segnalati 12 . 196 ab. per l'intero 

comune di cui 4.718 nel capoluogo. Sicché, appa­

re n temente, dal 1936 questo comune non avrebbe 

subìto alcun incremento demog rafico: ma occorre 

tener conto delle tragiche conseguenze della guerra 

e de l fenomeno della emigrazione. che hanno contri­

buito n otevolmente a non far accrescere il num ero 

dei presenti, mentre l'incremento demografico asso ­

luto è sempre cospicuo. 

Per quanto riguarda l'at tività agricola. che costi­

tuisce comunque la base della economia loca le. la 

sit uazione non è affatto brillante. In considerazione 

de ll e riconosciute condizioni economico -agrarie. molto 

depresse, il territorio di Guardiagrele è stato com­

preso tra i territori montani di cui alla Legge 25 lu ­

gl io 1952 , n. 991. Praticamente. su meno di 4.000 

ettari di terreno colti vabile, vivono circa 8.000 per­

sone ; ma frequentemente una famiglia di 5 - 6 membri 

non possiede più di mezzo ettaro per vivere. Tutta ­

via. anche in tali casi , l 'Ufficio del Lavoro non 

consente il ri lascio del libretto di lavoro. mentre 

almeno la metà della popolazione atta al lavoro si 

dovrebbe considerare disoccupata o sottoccupata . 

Di tale depressione economica può far fede anche 

l 'e lenco degli esercizi pubblici. se con questo nome 

pomposo possono chiamarsi: Caffè o bar 4, Tratto­

rie 4. Alberghi (?!) o locande 5. Osterie e mescite 

di vino 29. 

Le attività industriali sono assai scarse. nè appaiono 

segni premon itori di u n prossimo sviluppo. Esisto n o 

due calzaturifici di una certa importanza. ed altri 

minori: tre fornaci di laterizi e quattro fornaci per 

la produzione della calce. Si contano in o ltre due 

caseifici. due pastifici. due fabbriche torroni e pastic­

ceria fresca e secca. Si intende che per tali ultim e 

attività non si può parlare di stabilim enti industriali 

veri e propri: ma solo di piccole industrie con pochi 

dipendenti ciascuna. 

A questo punto occorre ricordare che Guardiag rele 

era un notevole centro artigiano. ove lavoravano abi­

lissimi fabbri. falegnami. tessitori, sarti. ecc. Ora 

decaduto a causa dell'impoverimento delle campagne. 

Fig. B - Guardiagrele Via delle Marrane. 

e per il dilagante prodotto standardizzato. Non si 

dimentichi che la popolazione più atti\·a e moderniz­

zata preferisce oggi acquistare i prodotti manufatti 

d'abbigliamento e di arredamento nei grandi centri 

della provincia. togliendo quindi alle attività locali 

ogni possibilità di ripresa. 

La situazione illustrata dall'Ufficio Sanitario risul ­

tava la seguente: forte percentuale di malattie polmo­

nari e bronchiali. dovute essenzialmente allo stato 

delle abitazioni ( infissi inesistenti. tetti sconnessi. lo ­

cal i superaffolati e umidi. ecc.) e al clima invernale 

durante il quale predominano i venti provenienti dal 

Nord. Conseguentemente si ha una forte mortalità 

infantile nelle famiglie meno abbienti e una notevole 

percentuale di tubercolosi. 

Una nota positiva dovrebbe essere rappresentata 

dalla voce turismo, in quanto Guardiagrele potrebbe 
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avere una notevole importanza quale luogo di cura 

e di soggiorno (considerata anche la vicinanza di 

posti incantevoli alle pendici orientali della Maiella 
come Bocca di Va lle. Piano delle Mele. ecc.) per essere 

una loca lità sal ubre con ecce llen t i acque m in era li e 

ricca di bellezze panoramiche. Q ueste sue grandi possi ­
bilità non sono nè valorizzate, nè illustrate sufficien ­
temente. In oltre, la mancanza di un a attrezzatura 

alberghiera effi ciente e le difficoltà di com unicazion i 
ce ler i e comode con i centri princ ipali de lla regione 
rendono problematica la residenza e il turismo di 

masse conside revoli. 
Gua rdiagrele è col legata so lamente da ll a st rada 

provinciale Marruccina. che . proveniente da Ch iet i. 
tocca diversi piccol i centri. per raggiunge re infine 
San V ito Lanciano. 

Se il numero delle autocorriere che co ll egano Guar­
d iagrele con Ch ieti può dirs i pe rfino sufficiente tutta ­
via lo stato delle strade e \'efficienza dei mezzi la­
sc ian o molto a deside rare. 

La cosid etta ferrovia Sa ngritana passa invece a 
6 Km . da lla ci ttadina e non si può dire che sia 
agevole ra ggi un gerla . nè che cos tituisca q uel mezzo 

capi lla re di coll egamento della Regione di cui tanto 
si è parlato. 

Una franca parola su ll a ricostruzione di questa 
linea non può essere taciuta nel nostro studio: sem ­
bra che questa tranvia a scartamento ridotto, tutta 
curve e di scarsissimo rendimento di esercizio , si 
poteva tranquillameme demolire dopo le gravi distru ­
zioni della guerra: e i diversi miliardi spesi e da spen ­
dere per la sua costruzione potevano molto più 
utilmente im piegarsi per il rammodernamento della 
rete strada le. 

Infatti la depolver izzazione delle strade principali 
{: le fr~nc che sono numerosissime nel la zona?) non 
risolue il problema dei trasporti pubblici e privati, 
poichè tali ~trade seguono sempre il vecchio tortuoso 
tracciato. 

Un'inch iesta sul lo stato dei se rvizi pubblici può 
comp letare efficacemente il quadro che andiamo trac­
ciando di questo centro te campione 1>. il quale. non 
dobbiamo dimenticarlo, è il quarto in ordine di gran • 
dczza èclla provincia di Chieti. dopo il Capoluogo. 

Ortona e Vasto. sicchè si può facilmcme supporre 
10 quali condizioni si lrovino gli altri 98 comuni 
dove il fenomeno della sottoccupazione e dell'emigra~ 
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zione forzata so no g li unici dati su i quali si può 

basare un qualsiasi studio del genere. 

Gli Uffici comunal i trovano posto in un vecchio 

ed ificio già conven tuale, adiacente al la Chiesa di 

San Francesco, con locali inadatti e insufficienti. La 

sa la consilia re \ cioè la sa la che era stata adibita alle 

riunioni de l Consig lio Com unale) dalla fine della 

guerra è stata trasformata in cinematografo sicchè le 

riunioni del Co nsig lio Comuna le si svolgono in 
un. . co rrid o io. La Pret ura trova posto , inadeguato , 

nello stesso edif icio , dove però mancano i locali per 
la conci liaz ione e le carceri mandamentali. Sempre 

nello stesso edifizio, ora in locali terreni , ora in 

ambienti quasi bui , troviamo l'Ufficio del Registro 
e delle imposte dirette. la Stazione dei Carabinieri, 

le Poste e Telegrafi. 
Solo per quest ' ultime si prevede una nuova costru ­

zione. 

Come q uasi in tutta l'Italia Centro -Meridionale , 
dove l'incremento demografico si mantiene piuttosto 
al to, la mancanza di scuole è il male cronico domi ­

nante. Abb iam o individuato un asi lo d'infanzia, ge ­
sti to da suore, in un edi ficio che è sta to so lo pa rz ial ­

mente rinnovato. nel centro dell'abitato, racchiuso 
fra tre vicoli , senza un giardino. 

Solo la scuola elementare ha un ed ificio re latlva ­
mente moderno. con 18 aule, ancora sufficiente ; 
manca però di palestra e gli impianti sanitari risu ltan o 
scarsi. 

Viceversa la scuola media statale si trova anche 

essa nei locali umidi e malsani dell'ex convento di 

San Francesco: vi funzionano ben 7 sezioni con 
150 alunni ed è priva completamente di attrezzatura 

didattica. La scuo la di avviamento professionale ( la 

cenerentola delle scuo le italiane. che dov rebbe essere 

la prima !). su 6 sezioni con 150 alunni, si t rova in 
local i privati. assol utamente insufficienti. ma lsani e 

da ll 'affitto esoso. Per il Ginnasio. si spera di apri re 

una sezione. utilizzando anco ra due locali del Co• 

mune ! In fine la scuola Agraria, che sarebbe la più 
utile per la zona. non esiste e probabilmente passe­
ranno ancora diversi anni prima che il paese ne possa 
esssere fornito. 

Il Mercato si svolge in un·angusta piazzetta adia ­
cente alla Chiesa di Santa Maria Maggiore e gli 
stessi.. tecnici , che progettarono le case per i senza 

tetlo nella zona franosa , avrebbero voluto costruire 



un mercato coperto sulla scarpata della strada orien­

ta le. spendendo così una cifra notevolissima solo per 

le fondazioni. Il Mattatoio, in sufficiente come spazio 

risultava privo di frigorifero. mentre il la va to io pub ­

blico si trovava proprio di fronte a l mattato io: il 

campo boario e per la fiera delle merci non esiste. 

Viceversa si prevede la costruzione di bagni pubblici 

e latrin e. 

L 'ass istenza sa nitaria è assicurata da un ospedale 

ista llato in un ed ifici o già costruito per case popo­

lari (come i loca li per la maternità e infanzia) con 

ci rca 50 letti , posto in loca li tà inadatta . in sufficiente 

come spazio: vi manca il reparto isolamento e la 

came ra mortuaria. 

Gli a lbergh i ver i e propri no n esistono. 

Per il cin ema non esistono sa le appositamente co­

strui te ( la pratica per la cost ruz ione èi una sa letta 

di 150 post i giace da circa due anni presso la Com­

missione Cent rale di R o ma ... ) : un cinenn ag isce nella 

sala del Co nsig lio Comunale e un altro nella navata 

lateral e della Chiesa di Santa Maria Ma gg iore , in 

condiz io ni d i funzionamento dep lorevoli anche in 

conside razio ne de lla sicurezza d eg li spettatori. 

L'acquedotto ha o rmai 48 anni di vita e inco­

minc ia ad esse re insufficiente. La rete es isten te dell e 

fognat ure è vecch ia e occorro no tronchi nuovi. L ' illu ­

minazione pubb lica. assicurata da un im pianto de­

crepito, è scarsissima : in fine la pav im entazione st ra ­

da le ris ulta molto scadente e mancante in più punti. 

A questi ce nni descrittivi di un ce n tro abitato, 

definito «montan o)). costituito da uno schele tro me­

dievale . malamente adattato alla v ita moderna e 

arrampicato s u una co llina di difficile accesso, in 

cond iz ion i economiche e soc iali arretratissime. occorr<' 

agg iun ge re qualche considerazione su l le cond izioni 

amministrative. 

Probabilmente la chiave che ci può far compren­

de re ]"enigma del lun go sonno abruzzese. p iù che 

nel l'a pprofondita analisi de l suo territo ri o. si trova 

nell"apprendere come ta li centri vengono ammini ­

strati ovvero non vengono ammi nist rat i. Purtroppo. 

anche in questo delica tissimo settore. che non av rem­

mo vol uto toccare. per non suscitare polemiche inu ­

tili e anche gius ri ficat i risentimenti. il caso di Guar­

diagrele non è resempio limite: ma uno dei mo ltis­

simi. sicchè l'elenco potrebbe essere lun go quasi 

quanto lo stesso elenco dei comuni che abbiamo 
riportato in appendice. 

Se ta li affermazioni possono semb rare troppo aspre 

( ma in fca la ma ggio re valgono anche per Teram o. 

Sulmona. Isernia, e varrebbero ancor più per l'Aqui ­

la , C hieti . Lanciano . ecc.) si ponga attenzione a 
quanto segue: 

Malgrado g l"in genti danni prodotti dalla guerra 

solo dopo 9 anni (diconsi nove anni ) dalla fine del le 

ostilità si provvede d 'autorità e per conto de l Mini ­

stero c!ei LL . PP. a far compi lare il Piano di Rico­

struzione, il qua le, come è noto. per il modo come 

è concep ita la L egge, non può risolvere i più gravi 

problemi urbanist ici cittadini. 

Consegnato il progetto al Comune nel giugno del 

195-l per l'approvazio ne e il successivo inoltro alle 

Autorità superiori, ri sulta giunto all 'esame del Prov ­

veditorato alle 00. PP. dell 'Aquila nel giugno 1956: 

cioè gli ammini strato ri del Co mune di Guardiagrele 

hanno impiegato due anni a far pubblicare e spedire 

un progetto sul quale si fondavano tante speranze 

della cittadinanza. 

Mentre rivediam o questi appunti (fine gennaio 

1958) il Decreto d i approvazione del Piano suddetto 

anco ra no n è stato pubblicato. 

Si comprende agevo lm ente in che modo può svol­

gersi l'atti vità ed ilizia e di ricost ruzione confrontan­

dola con il ritmo con cui s'è proceduto per il Piano 

di Ricos truzione. Altro che autonomia amministra­

ti va degli en ti loca li ! 

ROSETO DEGLI ABRUZZI 

Roseto deg li Abruzzi. in provincia di Teramo. già 
denominata R osbu rgo, rappresen ta uno dei tipici in ­

sed iam enti costieri, formatisi nel secolo scorso a causa 
dell"esodo delle popolazioni dalle montagne vicine. 

Tali insediamenti hanno acquistato maggior mo le e 

impo rtanza neg li ultimi decenni per l 'a umento d'in ­

tens ità del fenomeno immigrato rio e l 'i ncremen to 

natural e della popolazione. 
II nucl eo primitivo, posto a cavallo della strada 

litoranea, sorse in dubbiamente per iniziativa degli 

abitanti di 1\11.ontepagano ( l'antica ivlons Pagus , forse 
fondata da sla vi e che fu feudo dei Duchi D 'A tri J, 

i qual i iniziarono la coltivazione della fascia costiera, 
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non più pericolosa: e se ne ritrovano ancora le 

tracce nelle sud division i catasta li che presentano i 
confini prevalentemente perpendicolari alla costa e 
paralleli fra loro, per usufruire tutti delle stesse con­

d izion i di terreno. 
La costruzione della ferrovia Ancona -Pescara-Fog­

gia , se gene rò un forte incremento dei traffici, e 
quindi favorì ancor più \' insed iamento della popola ­

zione in pianura, a causa del suo tracciato provocò 
gra,· i danni di carattere urbanist ico di cu i si parlerà 

pili innanzi. 
Lo sv iluppo ed iliz io iniz iale di Roseto si deve 

anche in parte alle rimesse degli em igrati nelle Ame­
riche. i quali dopo decenn i di duro lavoro sogna­
vano (e sognano ancora) di ritornare a l paese natio e 
ab itare finalmente in una casa deg na di questo nome. 

Per simi litudine e conformazione Roseto rappre­
senta uno dei tanti esempi che s'incontrano lungo la 
fascia costiera adr iatica. Tortoreto, la stessa Giuli a­
nova e, ve rso sud, Pineto Silvi , Montesilvano, ecc. 

sono tutti insediamenti moderni. conseg uent i alla 
d1~cesa delle popolazioni dai mont i al mare e formati 

con egua le configurazione topografica e quindi con 
eg uali problemi da risolve re. 

Dal punto d i vista altimetrico il territorio comu-

nale di R oseto risulta molto accidentato. salvo la 

fascia costiera, la cui profondità oscilla da 400-
500 m. a 1 Km ., per aprirsi ai lati verso lo sbocco 

dei fiumi Tardino e Vomano, che ne costituiscono 
i confini a nord e a sud. La maggior parte dell 'area 

è formata da sistem i col linari int recciati, di natura 

prevalentemente argillosa e rotto in varie zone da 

frane e ca lanchi. Mentre la predetta fasc ia , di origine 

all uviona le molto recente, non supera i 5-8 111 di 

quota, Montepagano si trova a 289 m. s.1.m., su 
un 'asp ra collin a che ne denuncia l'origine medievale: 

così pure l'a ntica fraz ione di Cologna paese giace 

a 200 m. 
Il clima è quello che predom in a nella zona adria ­

tica centrale : e però nella stagione invernale e anche 

nelle stagioni intermedie la costa è battuta da forti 
venti di Nord-Est. e sud-sud -ovest, con una alta 

percentua le di umidità. 

Nel settore ag ricolo prevale la col ti vazione del 
gran o. delle v iti , olivo, e barbabietole: in alcune­

zone si trova anche il tabacco. E però, benchè pre­
valga il sistema della cond uzione a mezzadria , i me ­

todi di coltivazione non sono molto moderni e la 
produzione unitaria scarsa, anche per le forti pen­

denze del terreno. Generalmente i fondi sono muniti 

TAV. IX ROSI TO DHìl.l ABRUZZI - I NDAGINE SULLO STATO DELLE ABITAZIONI. 

Il 

• • . • .,. • r • • 

••i: . .-. :.~: I 

~ I 
• •_,.. I 

I I • ~ .. ·•·I 
I• •• -· • • • • • • ... . :•-..:._ 

-.=--··11-= ........... :;, . . ..... ,., .•. 
• t I t • • I •a. • . ••• •·i.·-__ 

.. 

134 

• 
I a, ' I 

...., ~ .......... 
'!'""•111-••, - ..... · .... 

.~•111 •, • • ~ Ji:•. 
• • • I 

. . 
-, 

-
••• •' .;-rr r • •• -.... •~ 
• I I .J • . ••,: ' 



, . .{ ;,1 . 

• -· L ' .. .. ·, 
• 

... ., .. .. ....... I .... ,... . • I -- :·~ ,_ •• '--1 
• ";";Jr,•111 -, 1-:11 · •~"'' • l· •• - • • 
...:., •. 'ln , u.~ ....... ..-•• • • : 
.~ ·J·••~;i• .. _:1,r!'!l'lrj•.~ .ii•'~.~"" • - • • I 

i•A •• .. 1 .:L• .J!Uà..11' .... 1~1· .. 1 • .i:. •·• ::~ .~ 
.1 •.;,cu!:llc:.:i:l ! ... USIU! . • - - • • • : •• 

•?,.'.'11:..UU.-"")l"lr"':l,r.,lr-•~ - •.• ,. ~-•· 
•r...lr"llll::lw., .. :11-..l.--"~• 11 •.• •· · .J. '"' .. t.;il, 11n .. 11•p,i· ; , · · u. , • 1 t --~- .... -' ,Ji.;:;111.~iiil• 1..w JLJ~ .. ..: .... .: :;J •. ·.J • I 

' •.:.. 
- •• ..,.:"'J~:I • '.~fj,r1i "il ... r ~ • I J..• ,. 

..... 
I
., I 

I • 
• 
• • 

• :'l(".!'.IF."•· 
•• in• .I• • • I ' I 

I -..J!:I -• •'· ••• .. .• -. • ' lr ·, 
• • • ,I .. .-

• • 
4'1 -· 

.. : ···­••• 
•• -

TAV. X. · ROSETO DEGLI ABRUZZI · I NDAGINE SULLO STATO DELLE ABITAZJOSI 

di case coloniche e stal le. ma il tutto ancora molto 
rud imentale e inefficiente . 

Di conseguenza, quì. come in tutto l 'Abbruzzo , la 

popolazione esubera nte. dato che il tasso di natalità 
si mantiene piuttosto elevato , è costretta ad emigrare 

prima verso la costa e poi verso i grandi cent ri ita ­
liani , considerato che ormai il flusso verso le Ame ­
riche risu lta irrisorio rispetto ad alcuni decenni or 

sono. 
Nel 1925 Rosburgo contava 2. 7 82 abitanti: con 

il censimento del 1931 la popolazione dell'intero 
comune era di I O. 713 abitanti e quella del capo­
luogo di 5.296 abitanti: con il censimento del 1951 
si ha una popolazione complessiva di 1 2.444 abi­
tanti. risultando così il terzo Comune della Provin ­
cia, dopo Teramo ed Atri. 

Il saldo attivo fra le nascite e le morti per gli 
ultimi tre anni a partire dal 19 51 è stato di 125 unità 
e quello fra emigrati e immigrati è stato di 150 : 

sicchè la popolazione si accresce di circa 280 abitanti 
l'anno. 

Scarsamente popolati appaiono invece il nucleo 
primitivo di 1\11.ontepagano. con circa 600 ab. e la 
frazione di Cologna paese. per le pessime condizioni 
di vita locali , mentre si incrementa la popolazione 
dell e frazioni di Cologna spiagg ia. Giammartino, 
Voltarrosto. S. Lucia. Casale e Pagliaro. dove si 
riscontra una residenza a carattere prevalentemente 
agricolo (tavv. IX -X). 

Alle primitive regolari lottizzazioni dei te rreni 
costieri. formate da larghe fasce perpendicolari alla 
spiaggia, si è sovrapposta una lottizzazione più mi ­
nuta: ma. rigidamente geometrica. che ripete all'in ­
finito il motivo della scacchiera dove prevale il ret• 
tangolo di circa 45 m. di lato. il qua le successiva­
mente viene suddiviso in 2-4-6-8 piccoli lotti sui 
quali verranno costruite per lo pili delle casette aà 
un piano. Ogni rettangolo viene separato da quello 
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fig. 24 .. Roseto degli Abruzzi: la Statale Adriatica. 

Fig. 25. - Roseto degli Abruzzi: Via Mazzini. 

Fig. 16. - Ramo degli Abruni strada interna. 

hg. 27 Rost"'tO degli Abru11i Via l\\a11ini. il paradiso dt""i 
gcomt""tn 

adiacente da una fascia di 8-1 O m. la quale col 

tempo assume la denominazione di strada, senza 

averne tuttavia nessun requisito: e così per successive 

aggiunzioni si è fo rmato il paese. 

Occorre però notare che all'inizio della sua vita, 

l'abi tato aveva assunto la tipica forma della cit­
tà-strada cioè i primi edifici di un certo rilievo ven­

nero costruiti ai lati della Via Naziona le (Stata le 

Adriatica n. I 6): e lo attesta anche la posizione 

della brutta chiesa di Santa Filomena, che non ha 

neppure una vera piazzetta dinanzi. Questo carat­

te re originario lo mantiene ancora poichè gli atti 

essenziali della vita associata si svolgono lungo la 

predetta Via Naziona le tra il fragore e il pericolo 

delle centinaia di veicoli: ivi si trova la maggio­

ranza dei negozi , dei bar, i due uffici bancari, la 

vecchia sede comunale, ecc. ( fig. 24 ). 

L'abitato è composto in gran parte di casette in 

muratura a I o 2 piani, edificate per lo più diretta ­

mente da capimastri muratori. Esse ripetono sempre 

lo stesso schema (quattro vani, come quattro qua­

drati, che ne compongono uno più grande) in mattoni 

a vista, senza intonacatura, con il tetto alla marsi­

gliese e null 'a lt ro che possa aggraziarne l'aspetto 

(v. figg. 25-26-27). La malefica influenza di sca­

denti pubblicazioni di edilizia e la pretesa dei geome­

tri locali di fare del «moderno>> hanno portato da 

alcuni anni alla costruzione di casene non meno 

brutte e tristi delle prime (figg. 28 -29). Ricordarsi 

che in questi centri la figura dell'architetto è scono­

sciuta, oppure osteggiata aspramente. 

Purtuttavia il paesaggio è punteggiato da element i 

urbanisticamente notevoli e da tenere in gran conto, 

data la mancanza di ogni monumento tipico: si 

tratta del le vil le che i notabili locali edificarono in 

prossimità del mare. Costruzioni non molto va(,te, 

ma alcune caratteristiche per lo stile fl oreale con il 

quale vennero ideate , circondate da g iardini e da 

gruppi di alberi, divenuti ormai imponenti . Di giar­

dini e di fiori dovevano essere circondate anche le 

ville più piccole e le abitazioni modeste. sicchè si 

comprende bene l'origine del nuovo grazioso nome 

imposto alla cittadina. Abbiamo detto dovevano, in 

quanto, anche qui si tende alla sistematica distru­

zione del ve rde. senza che alcuno intervenga seria­
mente. 



Per ccncl udere: abbiamo la grande strada che 

costituisce l'ossatura iniziale ( infatti anche le vi lle 

anzidette hanno tutte l'ingresso sulla Via Nazionale), 

la lin ea fer roviaria costruita parallelamente alla strada 

ad una d istanza med ia di 50-100 m. , la qua le ha 

così bloccato ogni ordinato sviluppo edi lizio vers0 

la sp ia ggia: il nucleo primitivo a scacchiera e altri 

gruppi, semp re a scacchiera, che per circa tre chilometn 

si snodano lungo la fascia costiera. Pineto, Silvi. 

Montesilvano, Giulianova e Tortoreto hanno le me ­

desime caratteristiche urbanistiche. 

A lcuni dati essenziali illustrano ancor meglio la 

situazione: se si considera tutta la superficie occu­

pata cgg i dall'abitato senza calcolare gli spazi liberi 

interposti fra una zona e l'altra, e la fascia costiera 

fra la fe rrovia e il mare, si ha un 'area complessiva 

di circa 750 ett2.ri; e quindi una densità di popola­

zione inferiore ai 150 abitanti per ettaro. Tenendo 

conto però che nel nucleo centra le tale densità è in ­

dubbiamente superio re, nella zona -sud si scende fino 

a 50-70 abitanti per ettaro. Queste. che per un 

paese ricco e o rdinato potrebbero essere cond izioni 

ideali di densità, per un insediamento tipico come 

questo, non possono essere che indice di disordine e 

di miseria. 

Infatti. se consideriamo strade gli spazi interposti 

f ra un lotto e l'altro . mentre in moltissimi casi 

sono soltanto piste di terra battuta ( ma quanti paesi 

italiani presentano questa caratteristica, ivi compresi 

i quartieri delle grandi città !), avremmo uno svil uppo 

li neare di olt re 15 km. di strad e ancora da costruire. 

Si aggiunga che il paese è completamente sprovvisto 

di fognatura e, in parte notevole , d'illuminazione 

pubbl ica. Di qui una idea gene rale delle spese che 

dovrebbe affrontare il Comune per realizzare i ser­

viz i essenzia li. 
Si tenga presente che nulla fa l'Amminist razione 

Co munale (co me in quasi tutti g li altri paesi ) per 

eliminare, sia pure in parte, tali inconvenienti. Anzi , 

l'in eff icienza dell'Amministrazione stessa, la man • 

canza di un buon regolamento edilizio, e di una 

comm issione edilizia composta da elementi compe­

tenti e responsabili , ha recato un se nsibile aggrava• 

mento della situazione in questi ultimi anni. 

Nel 1953 il consiglio comunale di Roseto deliberò 

di far redigere il piano regolatore cittadino il quale 

dopo var ie vicende. verso la fine del 1955 poteva 

Fig. 28. - Roseto degli Abruni: stra:la intern .... 

dirsi completo. Senonchè, da parte di alcuni, si com ­

prese che l'adozione del Piano significava imporre e 
rispettare una Ceterm inata disciplina urbanistica: di 
conseguenza \'amministrazione comuna le. da allora. si 

rifiuta di adottare il Piano e di inoltrarlo alle auto ­

rità superiori per l'approvazione. 
Il problema de lla viabilità e di duplice ordine: 

viab ilità locale e traffico sulla strada Statale Adria ­

tica. 
La prima ha le stesse caratte ristiche di tulto il 

sistema viar io d 'A bruzzo e dell'Italia centro- meri ­

dionale: strade insufficienti ai fini della penetrazione 

capillare. tracciati antiquati e tortuosi forti pendenze, 

frane frequenti. 
La statale Ad 1iatica rimane comunque il problema 

centrale di Roseto e di quasi tutti i paesi costicn 
dell'Adriatico: ~e no n si risolve questo, ogni altra 
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hg , 1.9. - Hos('lo degli Abruni strad,1 intcrn.1 

soluzionc urbanislica perde qualsiasi significato. Su 

questa strada passa tuno il traffico pesante e veloce 

da Anco na ( proveniente dall'Italia settentri ona le) a 
Pescara, Foggia, o ltre i veico li diretti verso l'intern o 

dell'Abruzzo e a Roma. Si tratta d i centinaia di 

autotreni al giorno e di innumerevo li auto (ai quali 

si mescolano poi i carri agricoli e il resto) che traver ­

sando l'abitato a forte andalura , sono un costante 
perico lo per la popolaz io ne e gli stessi mezz i. 

Da una statistica compilata dalla loca le stazione 
dei C arabinieri risulta che neg li uilimi sei anni si 

sono verificati 82 inciden ti gravi (su l tratto di 

12 km . del comune preso in esame) con diecine di 
feriti e 18 vittime! 

I sen
1
1z1 pubbl1c1 sono quanto mai rudim entali . 

L '~'difinv comunale già allogato in un piccolo 

fabbricato sulla Vi,1 Nazio nalc. 5' i trasferisce adesso 

I l8 

nella nuova sede costruita in una pos izione urbani ­

stica infelice e prob:1bilmente g ià insufficiente. 

L 'Ospedale (a carattere privato), che si trovava 

anche esso sulla Via Nazionale in un brutto ed ificio , 

con pochi letti e scarsissima attrezzatura. recente ­

mente è stato chiuso e.. g li eve ntuali ammalati o 

infortunati si devo no reca re a Giulianova. 

Le scuole elementari sono ospitate in un malsan o 

ed ificio. de l rutto insufficiente come capienza. E' pre ­

vista la costruzione di una nuova ::cuoia , progettata 

già da diversi anni: dovrebbe sorgere su un 'area 

J!l'estremità no rd dell'abitato; di conseguenza rutta 

la zona sud ris ulterà ancora sprovvista di scuole, 

ov vero i ragazzi dovranno percorrere alm eno 2-3 km. 

a piedi. Si ca lco la che sarebbero necessarie almeno 

altre venti aule. o ltre l 'ed ifici o in parola, senza con ­

tare la necessità delle sin gole frazioni. 

La scuola di auuiamento professionale si trova 

attualmente in alcuni locali privati ceduti in pre ­

stito: manca del tutto la scuola media statal e. O ccor­

rono almeno: d o dici aul e co n laboratorio per la prima, 
8-1 O aule per la seconda. 

Il rnercato copert o d ell e erbe no n esiste, la vendita 

si svolge all'ape rto fra una st rada e una piazzetta. 

li mercato del pesce si trova in cos truzio ne , dopo 
6 anni di attesa. 

Non esiste spazio per il mercato delle merci. 

L 'Ufficio delle PP. TT. e i telefoni si trovano 
in loca li angusti. 

Di alberg hi . ve ne sono due in esercizio , con poche 

stanze e privi di attrezzatura moderna. Le iniziat ive 

per far sorgere un loca le di media grandezza , che 

potrebbe avere possibilità di riuscita, no n trovano 
a iuti concreti. 

Campo Sportiuo: è costituito semplicemente da 
un vero campo recintato e no n più: 

Bagni pubblici: so no rappresentat i da un loca le 
piccolissimo sul Piazzale della Stazione: 

Parco Pubblico : o villa , frequentabile anche 
nella stag ione invernale non ne esiste: 

Atlrezzatura della spiaggia: fino a tre anni 

or ,;;ono la spia ggia bellissima e vasta come areni le, 

era priva d i locali costru iti appositamente per il 

trattenim en to dei bagnanti. Successivamente sono stati 

costruiti tre stabi limen ti . su area demaniale. brutti 

come al so lito. ed è sorto qu indi il problema este tico 

in rapporto all'ambiente e alla visuale del mare. L'in e-



vitabil e conflitto di competenze fra le autorità locali 

e il Demanio Marittimo (conflitto che si ripete per 

tutte le coste d ' Italia), oltre che fra questi e i privati , 

impedisce che g li stabilimenti vengano cost ruiti con 

criteri veramente funziona li e sod disfacenti dal punto 

di vista estet ico. 

Inda gine su llo stato delle abitazioni 

Allo scopo di o tten ere una visione per quanto 

possibi le ch iara e precisa del centro preso in esame, 

è stata svolta anche una indagine sullo stato delle 
a bitazioni. 

L o svolgimento di questa indagine ( v. tav. 14 - 15 ) 
s i è p resen tato piuttosto difficoltoso a causa della 

innata diffidenza della popolazione verso qualsiasi 

genere di control lo ( il timore di inasprimenti fiscali 
è com unque alla base di tal e diffidenza) sicchè spesso 

g li incaricati o no n ven iva no ricevuti nelle case o 
t rattati in modo poco urban o. 

Tuttavia la predetta indagine condotta nel solo 

capoluogo del Co mune ha fornito i seguenti risultati: 
Unità imm o biliari controllate: I .400. di cui 

1.120 adibite ad abitazione, con un tota le di 4.800 

vani legali . Di queste solo I 03 risultavan o in buone 
condiz ioni igien iche e statiche, 414 in condizioni 

medie e 579 ca ttive: le altre imprecisate. 
Nel 95 % delle case circa è installata la luce elet­

trica ( ma in moltissime case l'energia g iun ge a bas­
sissima tensione dato l' in cont ro llato piratesco sistema 

della Società d istributrice) . 
In 800 case c'è l'acqua corrente, cioè almen o una 

presa d'acqua che non sia la fontana pubblica o il 
pozzo: in 435 è sta to trovato il W.C. ad acqua e 
solo in 240 si è risco nt rata la presenza di un loca le 

adi bito a cucina. 
Quindi o ltre il 50 % degli ed ifici so no in cattive 

condizioni igieniche general i. solo il 71 <1, ha l'acqua 
installata, il 38 % un W.C. regolare e il 20 e~ un 

loca le adibito a cucina . 
Se si aggiunge che circa il 70 % degli ed ifici è 

rappresentato da costruz ioni ad un sol piano. il 
quale spesso si trova al livello della strada o del 
terreno natura le, ci si può concretamente configurare 
come è costr uito il paese e come vive la maggioranza 
della popolazione. 

Co nd izioni di abilità anche peggio ri si riscon -

trano nelle frazioni , specialmente a Cologne paese 

e a Montepagano. dove o lrre il 60 '; delle abitazioni 
si trovano in pessime condizioni igieniche e statiche. 

Situazione economica e sociale 

Per completare la raffigurazione di questo centro 
<( campione >> non può manca re un sia pur rapido 
sguardo all a situazione economica e sociale dei suoi 
abitanti. 

L 'attività principale nel Comune è sempre l'agri ­
coltura , e per il capoluogo anche la pesca, che viene 

esercitata con alcuni motopescherecci. e natanti varii. 
da circa I 0 0 addetti professionali . La crisi generale 

della pesca in Ita lia , le difficoltà della pesca di altura 

in Adriatico per le ost ilità delle autorità jugoslave. 
la mancanza di una seria organizzazione fra i varii 
elementi locali interessati, fa si che tale attività pre­

senti diversi lati negativi e metta spesso in forse il 
lavoro degli addetti. 

Per quanto concerne l'attività industriale e com­
merciale di tutto il comune sono stati raccolti i dati 
seguenti ( I 954- 1955): n. 27 esercizi indust riali , 

con un complesso di 361 addetti . di cui solo 9 eser ­
cizi con un numero superiore di 5 addetti: 6 aziende 
edili, con 63 addetti in totale. n. 16 esercizi per la 
rivendita di tessuti , ca lzature , ecc., con 20 addetti: 
67 esercizi per la rivendita di generi alimentari . di 
cui ben 48 nel capol uogo. con un complesso di 
82 addetti: 36 esercizi per la rivendita di merci var ie, 
di cui 3 2 nel capoluogo, con 48 addetti: 7 bar e 
caffè. con I 6 addet ti : 2 alberghi con 8 addetti: 
9 trattorie e ristoranti, con 24 addetti: 16 osterie, 
d i cui 12 nel capoluogo. con 16 addetti: 5 bar anal ­
colici. con 7 addetti: 3 farmacie. con 5 addetti: 
3 fotografi, con 5 addetti; 8 ri vendite di combu ­
stibili e minerali. con 14 addetti: 3 stabi limenti 

balneari , con 15 addetti. 
D a questo elenco si ril eva la sca rsissima attività 

propriamente industriale e produttiva in rapporto 
alla superf icie de l territo rio e all 'e ntità della popola ­
z ione: in quanto g li addetti all'attività industriale 
non rappresentano neppure il 7 ~ della popolazione 
addetta al lavo ro. Per g li altri paesi della costa già 
considerati , se si esclude Giu lian ova che ha una pro­
mettente attività indust riale , troveremo gli stessi bassi 

indici di indust rializzazione. 
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Un indice significativo della produttività del paese 
può essere dato dall'andamento delle costruz ioni edil i: 

dal 1946 al ] 0 semestre del 195-l eran o stati pre­
sentati un totale di 369 progetti. costruiti 238 edi­

fici, con un totale di 1.214 vani: il che vuol dire 
una media di meno di 120 vani all'anno e una 
media di 5, I vani per edificio. Se si tolgono le 

costruzion i dell' JNA-Casa e delle Case Popolari (ol­
tre I 00 vani) il che abbassa ancor più la produzione 
dovuta all'iniziativa privata, abbiamo una grande 

maggioranza di piccole casette di un solo alloggio, 
costruite con mezzi rudimentali e spesso prive di 
ogn i conforto, quindi di sca rso valore immobiliare. 

Rilevante appare invece il numero degli esercizi 
comme rciali , specialmente per la rivendita dei generi 
alimentari (_ e in questi due ultimi anni è ancora più 
aumentato): circa 1 per ogni 200 abitanti: e questo 

è indubbiamente un altro sintom o del basso tenore 
di vita, poichè ogni piccolo esercizio rappresenta la 
fonte di reddito per un nucleo familiare, che ha il 

suo maggiore impulso nei mesi di lu glio ed agosto, 
ovvero è un ripiego, data la mancanza di altre 
attività più proficue e continuative. 

Se si aggiunge che durante l'inverno il numero dei 
disoccupati raggiunge spesso le 400 unità abbiamo 
ormai un quadro sufficientemente chiaro della situa­
zione locale. 

Si può affermare dunque che, nonostante il rile ­
vante numero di esercizi commerciali e l'apporlo 
del turismo estivo, per il quale la cittadina non può 
dirsi adeguatamente attrezzata , le risorse economiche 

e produttive della popolazione d i Roseto risultano 
piuttosto scarse. Anche qui. come in moltissime 
plaghe dell'Abruzzo. si deve considerare co n la mas­
sima serietà non tanto il fenomeno de ll a disoccupa . 
Lione tota le. quanto quel lo g ravissimo della sottoccu~ 
pazione. sia nel campo dell'agricolLUra che nelle altre 
attività produttive essenziali: il che significa basso 
reddito per g li addeui al lavoro e conseguente bJs­
sissimo tenore di vita per le famiglie. 

CONCLUS IO 

È doveroso e necessario trarre delle conclusioni 
dopo quanto è stato osservato. affinchè anche le 
proposte e i suggerimenti inseriti al termine di ogni 
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capitolo acqu istino un preciso valore nell ' urbanist ica 

regionale e quindi una significazione politico-ammi ­

nistrativa. 
Evidentemente la causa essenziale dello stato di 

cronica depressione economica e sociale in cui si trova 
la reg ione Abruzzese-Molisana non può essere ricer­

cata esclusivamente nell'aspra configurazione del suolo 

e quindi nell'inc lemenza del clima. Se così fosse , i 

popoli scand inavi ora si troverebbero ancora allo sta ­

dio neolitico e non costitui rebbero per il mondo civile 

uno dei modelli di organizzazione soc iale. 

Le ragioni fondamentali dello stato di miseria e 
di abbandono delle popolazioni abruzzesi vanno ri ­

cercate invece nella sto ria degli ultimi tre secoli. com ­

preso quello in cui viviamo, quando una politica 
oppressiva e un 'eco nomia di rapina hanno fiaccato 

ogni spi rito d ' iniziativa di quelle genti. e annullato 

anche i benefici apportati dal Rinascimento: che, sia 
pure tardivamente, ebbe la sua fio ritura in queste 
località. 

Nè si può dire che dal 1870 ad oggi siano stati 

cancellati totalmente i funesti segni del la àomina ­
zione borbonica. se ne abbiamo individuato tanti 

indizii durante le nostre escursioni. 

1\tlentre le provincie del nord si sono messe a l 

passo con le regioni più progredite di Europa, l'A ­
bruzzo, col resto dell'Italia meridionale , è rimasto 

irrimediabilmente tagliato fuori dal progresso econo­
mico del Paese. 

Se la c.eazione della Provincia di Pescara , conse­
guente solo allo sviluppo di quella città, la forma­

zione della zona industriale fra Popoli e Chieti, la 
creazione dei grandi impianti idroelettrici e infine la 
riforma fondiar ia del Fucino, possono costituire ele­

menti concreti e positivi nel la storia della Regione. 
rimane dlmostrato che sopratutto le aree collinari e 

montagnose soffrono tuttora dell'anzidetta g ra vis­
sima depressione. Abbiamo altresì constatato che que ­

sta depressione . per determinati tipi d ' insediamenti , si 
va accentuando. in considerazione del non parallelo 
sviluppo della popolazione e delle risorse del suolo. 

L'enorme ritardo riscontrato. di quasi un secolo 
di progresso, deve essere ascritto dunque alla carenza 
della classe dirigente locale e all'indifferenza dei go­
verni che si sono succeduti in Italia . Abbiamo posto 
per primi. nella sca la delle responsabilità. i notabili 
locali , in quanto conosciamo ed apprezziamo mol -



tissime persona lità abruzzesi, soprat utto nel campo 

della po li tica e della cultura, e ci siam o sempre do­

mandati perchè, in tanti decenni , no n si siano ado­

perate pe r il benessere dei propri paesi d'origine. 

Ess i preferiscono sempre lavorare duramente e vitto­

riosamente fuori del paese natio, conq uistandos i così 

u na cospicua pos iz ione nel mondo. piuttosto che 
cercare di riso ll eva re le so rti del!' Abruzzo. 

C'è da dire inoltre che quando alcuni di ta li no ta ­

bi li abruzzesi, assumendo finalmente responsabilità 

di governo, vollero influire in modo decisivo per lo 

svi luppo del la regione, si ebbero spesso interventi 

frammentarii e sporad ici, o addi rittura contradditto ri , 

tali che gli sperati benefizi spesso si annu ll arono. 

L' inclusione del!' Abbruzzo e del Molise nelle zone 

assegnate all'interven to della Cassa del Mezzogiorno . 

se dimostrò vieppiù quanto non avevano fatto i go­

verni precedent i e la manchevolezza de lle amm in i­

strazioni stata li attua li, non ha recato a ncora i risul ­

tati che sarebbe leg itt imo attendersi, anche in rap­

po rto a lle in gent i spese sos tenute. 

Questo si è verificato, e no n poteva accade re diver­

samente, perchè si volle dare iniz io subito a dei 

lavori q ualsiasi, piuttosto che porre all o st udio un 

program m a generale e form ul are quind i un preciso 

piano di opere organate fra loro. 

Adesso che il Governo pare an imato dal desiderio 

di dare attuazione allo cc Schema di suiluppo econo­
mico » o Piano Vanoni ( 1 2) è legittim o domandarsi 

se si vorrà proseguire con la frantumazione degli 

interventi. ignorando sempre la situazione nel suo 

comp lesso. oppure se finalmente si stenderà un vero 

e prop rio programma di lavoro basato su dati con­

cret i e obie t tivi. 
Domand iamo cioè se avremo entro un termine 

re lativamente breve il Piano di Coordinamento della 
Reg ione. basato sulle indagini già compiute dal Prov ­
veditorato alle 00. PP. (da estendere a t utto il 
territorio) e degli studi come questo. o se si preferirà 
proseguire a tentoni e con obiettivi esclusivamente 

elettora li. 
È però alcun serio programma. non diciamo ur­

banistico, ma neppure di ricostruzione. potrà mai 
essere attuato se nelle Amministrazioni comunali e 

( I 2) Purtroppo ci sembr,1 che tale desiderio ~ia gll compie 
tamcntc s1,ento. bl'nchC ci si trovi ncll'immincnn delle clc1ioni. 

provinciali. negli enti loca li . nelle mill e commissioni 
mai fun zionanti. non siederann o persone ist ruite. 

attive. capaci e comprensive dell e g ra vi responsa bilità 
derivanti dall'incarico assunto. ( Uno dei risultati im ­

mediati de lla rissa, perchè non si può parlare se ria ~ 
mente di lotta, fra i partiti politici che si contendono 

il potere neg li enti loca li . consiste appunto nella 
fuga dell e persone ca paci ed oneste delle pubbliche 
amministrazioni). 

Ma ci sembra che più g ra vi responsabilità gravino 
nei ri guardi delle Prefetture. dei Provveditorati alle 

00. PP. e agli St udi. ecc. che in troppi casi riman­
gono inerti o si li mitano a svolgere il co nsuento 

carteggio, il q uale, come tutti sappiam o. lascia il 

tempo che trova. 
Se all'aspra natura del suo lo, alla scarsezza d1 

materir pr im e (ma il problema del petrolio è ancora 
da risolvere e quello dell'energia elettrica è stato ri ­

solto a dan no dei loca li ), all 'esodo della parte più 
attiva e fi sicamente più sana de lla popolazione, si 
aggiun ge l'incoerenza e \'ins ufficienza amministra­

tiva, si ottiene il com pletamen to del quadro illu­
st rativo di qu est i centri assunti come << campione H 

e che deve esse re asso lutamente mutato. sotto pena 

di ulteriore aggravio della situaz ione. 
È stato ripetuto più volte che in queste p la ghe è 

necessaria una vasta opera d i bonifica: ma tale opera 
di bonifica dovrà essere anche psico logica e dovrà 
convince re q uell e genti nume rose. ma osti nate. che è 
possibil e v ivere anche d iversamente da come sono 

abituate da secoli. purchè si voglia e purchè ognuno 
vi spenda un po' di energia e di buona volontà. In 
questo senso sarà anche possibile un ca uto e razio­
nale risanamento dei vecchi centri sto rici (dato che 
salvaguardare le caratteristiche ambientali e monu­
mentali non può e non deve significare obbligare 

centina ia di famiglie a vivere peggio delle bestie'.) e 
si dovrà infine stabilire se convenga che tali centri 
si sviluppino ancora in senso demografico, oppure se 
non convenga anche qui far sorgere dei piccoli centri 

satelliti, secondo una intelligente organizzazione in ­

tercomunale. 
Discende come conseguenza logica di quanto ab­

biamo detto. che nello st udio del Piano di Coordi­
namento Regionale. si dovrà avere il coraggio di 
prescindere completamente dagli attuali confini am­
ministrativi. altrimenti c'è il pericolo di mantenere 
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o di creare dei compartimenti stagni. proprio là dove 

occorre la massima chiarificazione e unificazione. 

Col tempo si comprenderà sicuramente che ta li 
confini dovranno rimanere un ricordo storico, perchè 

in senso urbanistico- territoriale converrà distinguere 
cd organizzare delle regioni or9aniche e funzionali. 
L'esame di queste città. in relazione alle loro rispet ­

tive sfe re d'influenza, ha avuto appunto ta le scopo: 
individuazione e caratterizzazione di alcune vere e 
proprie regioni urbanistiche che la dinamica della vita 

associata ha già plasmato in aderenza al terreno e 
adattandosi alle necessità delle popolazioni ivi di ­
moranti. 

Si dovrà eseguire dunque una pianificazione oriz-

zonta le, su l terreno, e una pianificazione e riorga ­

nizzazione vertica le negli uomini , cioè politica e 

amm inistrativa. Nu ll a di notevole e di socialmente 

definito potrà ma i compiersi in Abruzzo se non si 

verificherà l'auspicato radicale mutamento della classe 
dirigente, la quale. prescindendo da qualsiasi valu ­

tazione pol itica contingente, soffre da decenni di 

una gravissima forma di astenia nei movimenti e 

nelle concezioni, che si ripercuote inevitabilmente su 
tutta la popolazione. 

Ci sarà di grande conforto se questo nostro lavoro 
potrà essere utile come incentivo. affinchè l' intristito 

organ ismo abruzzese riprenda presto il suo antico 
vigore. 

MOV IM ENTO DELLA POPOLAZIONE NELLE C INQUE PROVINCIE 

D'ABRUZZO E MOLISE SECONDO I CENSIMEN TI DAL 19 1 I AL 195 1 

Pro\·incic I 
n' comuni Sup. Kmq. 19 11 1 921 1931 1 9)6 1951 

C,1mpob,1sso 1,6 4.62 l l66.584 H0 .909 )75.675 )99.095 406.476 Chieti 102 2.587 149.618 )76.242 358.758 )74.727 400.)66 I ·t\quil.1 106 5.014 407.006 395.799 )44.466 )65.716 )64.9)2 Jlcsc,u,1 46 1.221 19).05 1 211.561 2)9.080 l'cr.rn10 45 1.958 107.490 J 19 .990 226.414 249.5)2 271.954 
ro1.1!i 455 15.415 1.430.697 1.4)2.940 I .498.)64 1.60 I. 1 J 1 1.681.808 
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PROVI 

COMUNI 

I Pctacciato 
2. Termoli 
), Mafalda 
4. Montcncro di Bisaccia 
5 San Giacomo degli Schiavoni 
6. Campomarino 
7. Sant'Angelo del Pesco 
8. Pescopennataro 
9. Montcmitro 

IO. San Felice dei Molise 
II Tavenna 
I 2. Palata 
Il. Montecilfone 
l·L Guglionesi 
15. Portocannone 
16. Montcfalcone nei Sannio 
17. Acquaviva Collecroce 
I 8. San Martino in Pcnsilis 
19. Castel dei Giudice 
20. Capracotta 
21 Agnone 
22. Bcltnonle dei San nio 
23. Roccavivara 
24. Castelma uro 
25. Guardi,1lficrl 
26. Larino 
27. Ururi 
28. San Pietro Avellana 
29. Vastogirardi 
30. Casteiv.?rrino 
li. Poggio Sannita 
32. Trivcnto 
31. Civita Campomarano 
)4. Lupara 
)5. Mon{orio nei Frentani 
36. Mon1cncro Val Cocchiara 
37. Rionero Sannilico 
H. Carovilli 
39. Pic1 rabbondantc 
40. Salcito 
41 San Biasc 
42. Lucito 
4 ). Castelbottaccio 
44. Casacaknda 
45. Montelongo 
46. Rorcllo 
47. P i:zzonc 
-18. Castel SJn Vincen7o 
49. Cerro al Volturno 
50. Acquaviva d' Isernia 
51 Forlì del $Jnnio 
52. Roccasicura 
53 Pescolanciano 
54 C hiauci 
55. CivitanO\a del Sannio 
56. Bagnoli del Trigno 
57 Pictracupa 
58. Fossalto 
59. Sant'Ange\o Limosano 
60. I imosano 
61. Petrella Tifernin,1 

C IA D I CAMPOBASSO 

Circoscrizioni comunali 

Censimenti 

I 9) I I 95 I 

2.19 I ).195 
7.899 I 0.080 
2.22 I 2.666 
5.905 8.0 I 6 
1.056 1.255 
1.745 2.827 

966 1.029 
840 898 
900 908 

1.587 1.7 I 6 
2.007 2.251 
3.425 ).736 
J.179 ).697 
6.146 8.060 
2.9)8 2.862 
).213 3.168 
2.000 2.259 
5.214 6. I 98 

940 957 
).067 ).781 

I O. I 75 9.669 
1.229 1.497 
1.439 1.665 
4.781 5.0 I 5 
2.048 2.)04 
7.089 8.) 35 
4.198 4.694 
1.946 1.648 
2.001 2.241 

496 495 
2.40) 2.62S 
5.4 I Q 6.HO 
2.0 48 1.757 
1.941 1.980 
2.427 2.527 
1.)93 1.249 
2.23 I 2.472 
2.)09 2.425 
2.777 2.590 
2.022 1.830 
1.04 J 1. 1 14 
2.)08 1.914 
1.761 I .454 
6.681 6.588 
1.521 1.642 
2.488 2.747 

( 1.001) 1.086 
1.965 1.027 
2.299 2 497 

663 749 
2.52) I .9 I 8 
1.023 1.998 
2149 I .770 

618 761 
2 320 2.472 
4.1 27 3. 395 
1.095 1.021 
1.141 3.261 
2 893 l 315 
2.7 I 6 2.923 
2.9 I 8 l.025 

S uperficie 
territoriale 

ha 

). 477 
5.514 
J.262 
9.))4 
1.0 98 
7.646 
1.559 
1.957 
1.605 
2.424 
2. I 95 
4 .359 
2.275 

10.073 
1.292 
).227 
2.850 

I 0.171 
1.467 
4.21 J 

I 0.400 
1.846 
2.0 86 
4 .349 
4 .3 I 6 
8.826 
l.144 
4.48R 
5 590 

604 
2.581 
7. 312 
).860 
2.566 
3.170 
2. I 09 
2.934 
4 . 1 sn 
2.742 
'.?.81 J 
I . I 81 
3.1 27 
I.127 
6.706 
1.270 
7.01 5 
3.276 
2. 1 sa 
2 360 
I 143 
1.214 
2 894 
3.277 
I .605 
5.592 
3.665 

9Q9 
2.811 
I 681 
2.804 
2.655 

Altimetria 
del capoluogo 

205 
21 

470 
27) 
169 
5 2 

790 
1.180 

570 
552 
548 
521 
405 
)70 
148 
659 
405 
282 
800 

1.410 
800 
864 
642 
680 
280 
)20 
207 
960 

1.201 
6 IO 
705 
599 
480 
5 I O 
656 
900 

1.052 
860 

1.027 
678 
795 
470 
61 O 
600 
592 
160 
700 
749 
500 
700 
6 I O 
7)0 
so• 
879 
6)0 
681 
7 I O 
500 
899 
590 
645 
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(u~ur l',o• ,nrw d, Cum1,obosso) 

Censimenti Superficie Altimetri;i 

COMUNI territoriale del capoluo~o 
I 931 I 951 ha m. s.m. 

----

62 Castclli no dc! Biferno 1.759 1.95 7 1.526 470 

6). Marrone dei $;:ionio 2.888 2.802 4.572 8)6 

64. Prov\'id('nti 644 650 1.396 570 

<,;_ Rip,1bo1Loni 2.702 2.729 3.188 600 

66. Bonefro 4.500 5.059 J. I 13 631 

67 San Giuli,100 di Puili,1 1.6 1 3 I .93 I 4. I 92 47 I 

68. S.101;:i Croce di Magliano 5.450 6. I 18 5.264 606 

69. lfocchett.1 a Volturno ( 1.084) I .6)4 2.)25 55 I 

70 Mir,md,1 1.386 I .465 2. I 89 850 
71 Sess,100 1.821 1.766 2.607 796 
7 2 Duronia 2.246 2.249 2.224 9 I 8 
7) Torclla dd Sannio 1.891 I .927 I .662 839 
74 Montag.1no 2.674 2.844 2.652 807 
75 C1mpolieto 2.11 I 2.140 2.423 700 
76 Co\lctorto 3.70 I 4.)77 3.590 5 I 5 
77 Sc,1poli ( 1.156) 1.285 2.0 I 7 61 J 
78 Colli ,1 Volturno -L682 2.081 2.396 385 
79 !·ornelli 1.551 1.883 2.3 I 7 5 27 
80. Isernia I 6.4 37 11.125 7. I 8 I 3 70 
8 I. Pesche 1.386 86 I 1.265 7) 2 
82. Carpi none 2.638 2.376 3.187 6 I O 
8). I rosolane 4.895 5. 309 4.962 894 
84. Molise 482 494 521 867 
85. C.1stropign,1no 2.63 2 2.823 2.702 590 
86. Rip.1limosano 2.5 36 2.872 3.382 640 
87. Matrice 1.499 I .7 I 6 2.038 690 
88. Mon,1cilioni 1.789 2.03 3 2.707 590 
8Q Sant"Elia a Pianisi 5.74 2 4.J 30 6.780 666 
90. l·ilign,100 I .906 I .73 2 8.1 09 460 
Q I Mont,1quila 1.990 2.257 2.523 464 
Ql. M.1cchia d'Jscrni.1 (706) 897 1.629 HO 
Q I S.10t"Ag,1pico ( I .285) I .20) 1.5 I 8 5 20 
Q4 Pcuor,mcllo del :\1olise ( 808) 9 I I 1.553 7)6 
Q5 Castclpctroso 2.598 2.893 2.262 872 
06. S.1nt'Angc\o in °Gro;lC I .760 1.896 I .7QQ 979 
Q7 Macchi,1godcn,1 3.707 4.125 3 .430 8)7 
Q8 S.mt'Flcna S.mnita 
Q'I C.1s,1\ciprano 

1.505 1.247 I .405 770 
1.620 I .669 1.897 640 

I 00 13usso 2.)60 2.68Q 2.363 756 
101 Or,Hino 
I 0' S,10 Ciov,m.ni i~ G,1\do 

( 1.739) 1.759 I .799 780 

I 01 !"oro 
2.061 2.166 1.941 55 2 

I 04 Pic1r.1C,1tclL1 
2.4 30 2.451 2 .394 560 

105 M.1c.:hia V,1lfort~rc 
J.202 3.408 4.994 725 

106 Po11illi 
( I .660) 1.866 2.593 477 

107 Monteroduni 
l.82S 2.009 J.405 235 

I 08 l.ong,1no 
2.462 2.603 3.702 447 

I 00 C.1s1dpi111110 
( 1.20)) I .492 2.689 700 

I I O. C.1n1,1lupo nel S.mnio 
396 40 I I .5 29 850 

lii Spinete 
3.182 2.362 1.551 587 

112 C,1mpob.1ss~ 
1.850 2.273 1.76-1 590 

111 C.1mpodipÌl'lra 
23.402 28.5 JR 5.586 700 

I I< Conc.1 C.1s.1lc 
2.007 1.987 1.949 500 

115 Rocc,1m.1ndolfi 
(564) 55 4 I .298 656 

]\(J San ~bssimo 2.009 2. 1 73 5.380 845 
117 Hoi,100 I .0)5 I .05 5 2.755 6 I 5 
I I 8 Colle d"Anchisc 8.553 8 . l06 4.980 488 
I I Q lhr.mc\lo ( 1.9) I) 2.0)6 I .577 68 I 
120 \'1nchi,1turo 4.1 37 4.345 2.484 6 I O 
121 1\hnhdlo S.10n11ico 3.863 4.249 3 .545 624 
l 2l l·crr.111,'no (l.6 I 5) 2.638 2.142 550 
Ili Gildonc ( 2.683) 2 .28 I 1.638 8 72 
1 .!4 lclsi 2. 35 I 2.78 I 2 .97) 6 I O 
115 G,1mb.11cs.1 1.02) 3.61 O 2.850 590 

3.168 3.1 38 4.290 468 
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{$t§Ut Pr()t111ci() d, C()mpobru10) 

Censimenti Superficie Altimetri,1 
COMUNI 1erritoriale del capoluo~o 

I 93 I I 95 I ha s.m. 
--1-

I 26. Venarr,J 9.475 5.536 4.416 222 
127. San Po!omatese 825 909 1.761 710 
I 28. Campochiaro 1.460 1.421 3.530 750 
I 29. San Giuliano del Sannio 1.926 1.961 2.390 627 
130. Cercepiccola 1.269 1.419 1.671 680 
Ili. Cercemaggiore 5.535 5.969 5.650 960 
I 32. Riccia 8.588 8.956 6.983 690 
I 33. Tufara 1.955 2.160 3.5 24 420 
134. Sesto Campano (2.353) 2.954 3.914 300 
I 35. Guardiaregia 2.041 2.445 4.191 734 
136. s~pino 4.90 7 4.971 6.256 698 

PROVI NC IA D I C HI ET! 

Circoscrizioni com unali 

Censiment i Superficir Ahimetria 
COMUN I territoriale del capoluogo 

193 I 1951 ha 

I. San Giova nni Teatino ).187 3.958 1.819 150 
2. Francavilla al Mare 8.18 I I 0.081 2.299 41 
), T orrevecchia Teatrna 2.484 2.879 1.460 220 
4. Chieti 34.085 40.688 5.863 330 
5. Ripa Teatina 3.959 4.1 86 2.009 195 
6. Miglianico 4.280 5.098 2.259 I 50 
7. Villamagna 2.772 ).004 1.276 250 
8 . Tallo. ).973 4.547 1.488 150 
9 , Ortona 19.104 22.400 I.O I 9 68 

10. Casalincontrata 2.5 78 3.046 1.587 100 
Il Bucchianico 5.545 6.149 l.806 )60 

12. Vacri 2.11 I 2.592 1.209 l I O 

Il. Ari 2.49) 2.593 I 119 286 

14. Giuliano Teatino 1.705 I 990 984 245 

l 5 . Canosa Sannita . 2.05) 2.147 1.41 O 2l I 

I 6. Crecchio ).737 ).758 I 916 109 

I 7. San Vito Cbietino 5.688 6.164 I 681 121 

18 . Roccamontepiano 2.7)0 J.0 I 7 1.81 O 4 )S 

19 . Fara Filiorum Petri 1.946 2. 383 1.481 l I O 

20. Cas,1canditella 1.986 2.21 O 1.241 4 l l 

21 Arielli 1.524 ! .479 I.I 51 298 

2 2. Poggiofiorito 1.41 6 1.181 992 299 

21. Frisa 2.255 2.625 I 119 2 li 

24. Treglio I I 30 I. I 26 48) l Bl 

25. Rocca San Giovanni ). l I 7 ).200 2.147 155 

26. Pretora 1.842 1.929 2.607 560 

27 Rapino . . . 2.)84 2.54 l 2.027 ·100 

28 . San Martino sulla Marucina I 587 1545 71; 420 

29. Filetto 2.197 2.099 I 158 ·100 

30 . Orsogna 6.161 5 588 2.526 4 H 

l i. Lanciano 22.4 36 26.658 6.609 281 

) 2. Santa Maria lrr.baro 960 1.01 I 601 227 

l3 . Fossacesia 5.229 5.778 l.008 I 51 

) 4 , Gu ,1rdiagrelc I 1.649 I 2.099 5 616 577 

35. C.1stel Fremano 5.01 8 5 370 2.189 400 

) 6. Mo77ag rogna 2.187. 2 497 I 181 217 

,7, Torino di Sangro 4.45 3 4 542 3211 164 

18 Pcnn.1picdimonte I. 317 1.451 4 .716 669 
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fu,11r P,o,,nna d o Cl,,~1,J 

Censimenti Superficie Altimetria 

COMUN I territoriale del capoluogo 

19) I 1951 ha s.m. 

19. Palombaro 1. I 86 1.0 48 1.785 500 

40 Casoli 7.751 8. I 67 6.667 3 78 

41 S.rnt'Em,rnio del Sangro 1.871 l.126 2 396 207 

41. Pag!icta 4.751 5.076 J.170 135 

4 ]. Vil\afonsjn,1 1.851 1.813 906 200 

44 . Cas,1lbordino 7.0 I I 7.571 4.590 20) 

45. Pol!utri 3.898 4.1 17 1.6 1 I I 75 

46. hr.1 San Martino 1 077 1.118 4. )77 HO 

47 Civi1e\1a Messer Raimondo 1.87) I 899 1.150 6 I J 

48. Altino 2.918 1.785 1.516 )71 

49 Pl'r,rno 1.584 I 781 618 140 
50. Lama dei Pl'ligni 1.8 19 1.855 J.151 669 
51 Gl'~sop,11,;:na l.J I O J.584 3.220 654 
52. Rocc:iscalegna 1.400 1.467 1.161 425 
51. Archi J.300 J.290 1.755 495 
54 Atcss,1 I 0.025 I 0.905 9.915 445 

55. Scl'rni 5.059 5.711 4. I 06 27• 
56 Montcodorisio 2.523 J.000 1.537 315 
57 V,1s10 I 0.91l 10.881 7.063 IH 
58 Taranta Pcligna 1.180 1.19) 1.159 450 
59 Torricl'll:t Pclign,1 3.658 ).953 l.4 l 7 90 I 
60 Bomba J.0)0 1.681 1.865 414 
61 Tornar.'.:cio 1.858 2.975 3.8)8 601 
61. C.1s.1l,1nguid,1 1.181 1.271 1.878 450 
(d. Gissi 4.161 4.063 4.1 I 3 -f99 
64. Cupc\lo 1.500 .f.) 4 9 4.80 I 264 
65 S.rn S.,lvo . ).299 4.194 1.961 I 00 
66. P alcna 4.149 J.1l0 9. I 49 767 
r,7 Lettopalcn,, 909 1.)30 680 
68. Colledimacine I 171 1.101 1.101 760 
69 Montenerodomo 1.867 1.005 2.815 I I 70 
70 P,;:nn.1domo I 117 I. I OJ I 181 440 
71 Buonanottl' 510 511 800 
71 Montelapiano 6-+0 84 J 750 
71 Vili., S,rnta ivbri.i. J.895 ).491 1.58) 115 
74 Collcdime77.o 2.547 1.944 1.501 4 I O 
75 Guilmi 1.514 1.404 I 145 67) 
-6 C.upineto Sinello 1.506 I .611 1.809 18 I 
77 s.,n Buono 1.1)7 2.5 I 5 1.559 470 
78 !·urei I .90 I 1.158 2.191 551 
79 l·res,1gr,1ndin,1ri,1 2 0)0 1.181 2.470 )90 
80 I entella 941 1.10 I 1.15) )98 
8 I Pi,,ofe:r,llo I 416 1.918 1.100 I 25 I 
81. ()uadri 1.019 1.153 791 590 
8\ Civit,1lup,1rc\l,1 1.195 1.686 1.648 570 
84 Montefcrr,rnte 
85 Mont,l//Oli 

634 I .546 817 

86 Rocc,1spin,1l,·eti 
2. 1 87 1.6 48 1.948 850 

87 lisci., 
1.469 1.718 l 196 7)0 

88 P.1!moli 
1.186 1.161 I 161 740 

88 Oogliol.1 
1.505 1.110 J. I 74 71 I 

90 G,,mbcnlc 
90 I 1.075 1.084 451 

Q I Borrdlo 
1.177 I. l 17 1.448 I.Hl 

91 Rosello 
1.271 I .118 1.469 780 

91 l{oio del S.rngro 
I 00 I 1.081 l.<ll3 9 I 5 

94 I r,ùnc 
747 705 I I 97 840 

95 C.,runchio 
1.157 I 416 I 620 751 

96 Tufillo 
I .54 I I 8 I O 1.990 716 

Q7 C.1stiRlione Messer t,.l,,rin::, 
1.171 1.511 1.191 578 

Q8 Torrebruna 
1 4l7 1.865 4.601 I 081 

99 Cclcn,,, sul Tri~no 
I 76} I 970 1.479 857 

100 s.,n Gi0,·.1nni Lipiom 
1.597 I 884 1.998 646 

101 Schi,1"i di Abrt1tJ'n 
870 907 81l 545 

101 C,,stclRuidonc 
4 021 4 450 4.17] 1. 1 68 

970 I I 02 1.840 778 
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PROVINCIA DELL' A QU ILA 

C ircoscri z io ni comuna li 

Censimenti Superficie Altimetria 
COM VN I terri1oriale del capoluogo 

19) l I 951 ha 

I Campotosto 2.619 3.05 0 5.158 1.190 
2. Monte reale 6.66S 6.702 I 0.4)9 948 
]. Capitignano 1.760 1.556 1.06) 900 
4. Cagnano Amitcrno 1.100 J.006 6.024 8H 
5 Barate l.ll2 1.197 2.41] 790 
6. Pizzo!i 4.090 J.528 5.6 I O 7)8 
7. Scoppito 2.199 2.218 5.104 800 
8. L'Aquila 52.457 54 778 46.696 721 
9. Santo Stefano d; Scssanio 961 79s 1.120 1.151 

I O. Castel Jcl Monte 2. I 16 2.110 5.781 1.310 
Il Tornimparte ].669 1.774 6.587 886 
12. Lucoli ( J.2 I 5) l.211 I 0.974 950 
Il. Ocre 1.264 1.250 2.154 850 
I<. Fossa 1.269 1.208 861 640 
15. Poggio Picenzc 1.269 1.164 I I 62 760 
16. Barisciano 3.7,8 1.250 7.856 940 
17. Castel vecchio Cah•isio 952 807 1.509 1.071 
18. Calascio I 006 870 l.984 I I 95 
I 9. Ofena 2.'10 20n 4. l 16 511 
10. Villa Santa Lucia degli Abru77i I. I 54 1.257 2.101 850 
21. San Demetrio nf'· Vcstini 4.165 4.449 2.056 67 2 
22. Pr:na d'Ansidonia 1.661 1.417 1.966 847 
l J. San Pio dc\!e Camere 1.149 1.11 7 1.7 27 800 
24. Carapclle Calvisio 642 5 74 I H8 9 I O 

25. Capestrano 2.768 2.64S 4.108 460 

26. Rocca d; Cambio 705 948 2.762 1.400 

27. Fagnano Alto 1.902 1.61 8 2.448 680 

28 f-ontccchio 1.506 I .-121 2. 169 695 

29. Caporciano I 115 932 1.829 825 

10 Navclli 2. I 82 1.817 4 212 751 

li. Collepietro 1.889 915 1.524 820 

12. Rocca di Mezzo J. I 58 2.995 P 714 I 120 

Jl. Tiene degli AbruZ?i 596 520 I 521 600 

H . Acciano 1.847 1.7 29 l.216 600 

15. San Benedetto ;n Perillis (925) 978 1901 860 

16. Secinaro 1.712 1.60 I 1.205 85° 

17. M olina Atcrno 1.698 1.547 1 007 487 

18. Carsoli 6.694 6.801 Q 527 600 

19. Sante Maric 1.512 l.261 ·I 006 780 

40. Magliano dr· Marsi ].688 4.0H 6.796 728 

41. Massa d'Albc 4. I 85 2.606 8 71 2 865 

42 Ovindoli ). I 95 2.707 5.884 I 180 

41 . Cagliano A terno 1.702 1.145 '·} H• 650 

44. Castel\'ccchio Subcquo 2.310 2.41 O 1.02\ 485 

45. Vittorio 2.374 2.022 1.404 177 

46. Corfinio 2.1 21 1.811 lJO 

47. Roccacasale 1.576 1.545 1 .72; 450 

48. Oricola 1.01 6 946 1.840 809 

49. Pereto 2.291 I 175 1.79 • 805 

50 Tag!iacono 9.-+94 I 0.209 8.040 740 

51. Scurco\a i'vlarsic,rna 2.9 I 8 2 870 J.001 700 

52. Celano 1.854 I 268 IO.HO 800 

51. Aielli 2.431 2.776 1.4 70 I 010 

54. C.1stel di Ieri I 278 1.091 1 .879 525 

55 Goriano Sicoli 1.497 1151 2.177 715 

56. Raiano 1.765 4.067 Z.91 O ]9Q 

57 Pra10\a Peligna I 0.15 2 I 0.574 2.827 \42 

58. Cerchio 2.564 2.640 2.01 I 814 

59 Collarmele. 1.617 I 659 2 170 810 

60. Pre77.l 2.692 2.624 I.Q71 480 

6 I Sulnion,1 2 I 076 22.610 5.821 401 
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( .. l(ue l'ro~,,,,-,,. dell'Aquola) 

Censimenti Superficie Altimetria 

COMUN I territoriale del capoluogo 

193 I 195 I ha m. s.m. 

62. Pacentro 3.818 3.657 7.21 O 650 

(d. Rocca di Botte 906 771 3.148 750 

64. C1ppadocia 1.288 2. l J0 6.742 1.000 

65. Ave:,:,;rno I 5.61 O 22.9) I 7.477 697 

66 San Benedetto dei Musi . () 774) 4. ll8 2.525 670 

67. Prscin ,1 9.)89 5.982 3.75 I 750 

68 Ortona dr' Marsi ).505 2.657 5.255 1.048 

69 Coc1llo 1.343 1.186 J. I 72 865 

70 Anversa degli Abruni 1.497 1.268 ).178 600 

71 Bugnar,1 2.7)2 2.472 2.577 590 

7l Introdacqua 3.3 I 7 ).054 3.697 700 

7l. Prttorano sul Gi7io 3.824 ).670 6.2)8 6)0 

74 Cansano 1.608 1.557 4.021 835 

75 Campo di GiO\'l' I 11 J 1.191 ).045 I .055 
76. C1strllafiumr 1.286 1.415 2.46 1 850 
77 Cap1strello 5.076 5.891 5.544 73 I 
78 I uco ne ìvbrsi 5.152 5.450 4.459 675 
79 l'r,H,lCCO 4.880 5.689 5.141 691 
80 Ortucchio ).489 2.140 3.562 680 
81 Gioi,1 dei M,1rsi 1.841 2.929 6.)50 735 
32 C.1nis1 ro I 156 1.499 1.5)8 541 
Hl Ci\·itclla Roveto 2.779 ). J 15 4.) 14 5 I 7 
84. ! ecce ne· Marsi I .952 2.249 6.598 745 
85. BiM.·gna 975 I .039 4.615 J .21 O 
86. Vil1,1\a1,:o I .557 1.531 l.52R 920 
87 l{oc.:a Pia 1.05 3 977 4.480 1.050 
88. Ci\'i(,l d'Antino I .267 I .4)5 2.504 904 
89 Collelongo 2.279 2.29) 5.717 9 I 5 
90. Sc;inno 3.1 87 4.066 I l.404 1.0)0 
9 I l\·scocostanzo 1.66 l 1.940 5.22"i 1.)60 
9' Marino 2.148 2.118 5.2)8 460 
93 Vi\1.1 Vallclong,1 1.786 1.916 7.344 975 
94 Rivisondoli 1.488 1.)07 ).165 1.3 15 
95 t\tckta 3.657 2.558 4.169 775 
96. S,rn Vincenzo Valle Ro\'etc 2. )88 4.171 5.028 450 
97 B,1\sor.1no ).587 4.509 5.791 ) )7 
98 Pcsc,1sscroli 
99 Rcccar,1so 

2.)09 2.808 9.254 I 172 

100 Opi 
1.51 O 1.409 4.995 1.2)6 

I 01 Vilktt,l Barrc,1 
654 805 4.9)7 1.200 

I 02 C.1stcl d; S.rngro 
1.009 1.07) 2.054 985 

IO l Civi1cll,1 Alfedcn,1 
5.070 5.42) 8.405 800 

I 04 R,Hfl',1 
508 614 2.950 I 110 

I 05 Scon1ronr 
1.259 1.474 8.696 1.066 

I 06 J\!fcdcn,1 
8)8 814 2.1 38 1.0)8 

1.651 1.45 I 4.027 89) 
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PROVINCIA D I PESCARA 

Circoscrizio,ii com1mali 

Censimenti 

COMUN I 
I 931 I 95 I 

Elicc 2.332 2.393 
Città Sant'Angelo 8.756 9.464 
Montesilvano 5.383 7.429 
Picciano 1.658 1.812 
C,1ppcl\c sul T.1vo 1.589 1.746 
Penne 11.764 14 . I 52 
Colleco rvin o 4.03 I 4 .6 9 I 
Spoltorc 5.956 6.76 I 
Pescara 4 ).952 64.802 
Farindola 3.922 4. )58 
Loreto Aprutino 7.42 I 9.223 
Moscufo 2.874 2. )64 
Mon1cbello ct; Bertona 1.763 2. I 87 
Pian.:-1\a 7.6 I 4 8.5 I 7 
Villa Cclicra 1.466 I 75 J 
Civitclla Casanova ).775 4.)59 
Cepagatti 4.5 78 5.)31 
C,11ignano 2.580 3.299 
Vicoli 1.04) I. I 38 
C.1rpincto della Nora 1.289 1.41 O 
Nocciano 1.98 0 1. I 69 
Civitaqua n,1 2.)04 2.739 
Rosciano 3.634 3.937 
Brittoli 1.284 1.)27 
Cugnoli 2.239 1.705 
Alanno 5.373 5.5 I 8 
Corvara I. I 87 1.23 I 
Pictr,rnico 1.495 1.446 
Scaf.i 2.059 3.490 
TurrivaliRnani 1.148 I .1 I 5 
Manoppello 5.745 6.55 I 
Serramonacesca 1.651 1.798 
Torre de Passui 3.972 4.145 
Pescos,1nsoncsco 1.483 1.5 I 8 
Castiglione ' Casauria 1.580 1.41 I 
San Valentino ;n Abruzzo Citeriore J 572 
Lettomanoppello 2.632 ).191 
Abbateggio 1.284 1.450 
Bolognano 2. 4)6 2.68? 
Bussi sul Tirino ).652 4.065 
Tocco da Casauria 4.9 1 7 5.)69 
Roccamorice 2.278 1.074 
Popoli 7.692 8.007 
$alle 1.095 1.115 
Car,1m,1nico 4.905 4.HJ 
Sant 'Eufrmia ,, ,\'1aicll,1 1.7 I 6 1.415 

Superficie 
territori.1le 

ha 

J .416 
6. I 99 
1.351 

743 
546 

0.041 
3.107 
3.687 
1.147 
4.53 I 
5.955 
1.014 
1. 1 30 
4.684 
1.157 
1. I 77 
l.OH 
J.704 

938 
2.128 
1.366 
1.178 
2.783 
J.581 
1.595 
3.15 1 
1.)71 
1.450 
i .O 16 

610 
1.949 
1.)89 

593 
1.846 
1.665 
I 617 
1.51 2 
1.571 
1.675 
2.619 
2.990 
1.459 
3 4)4 
2 I 6 I 
8.455 
4.005 

Altimetri,1 
del capoluogo 

m. s.m. 

130 
310 

5 
I 60 
155 
4)8 
253 
I 85 

4 
557 
107 
146 
596 
200 
714 
400 
145 
165 
41 I 
565 
10 I 
55) 
235 
781 
1)1 
195 
56) 
590 
I 08 
3 I O 
100 
280 
I 80 
5 I 7 
149 
457 
170 
450 
276 
144 
156 
520 
150 
510 
600 
870 
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PROV I NC I A DI T E R A MO 

Circoscrizioni com11 11 al1 

Censimenti Superficie Allimctria 

COMUNI tcrrilorialc del capoluogo 

I 93 I I 951 ha s.m. 

I. Ancar,rno I 807 2.020 l .)7l 29) 

2. Controgucrr.1 l.678 ).947 2.285 267 

l Colon nella 7.278 8.729 l.64) 301 
4 S.rnt'l:g idio all.l Vibra1,1 4.09 5 4 .819 1.824 2)9 

5 I or.mo Nuo\·o 2.107 2. I 59 1.020 1.41 

6 Nereto l.579 ).888 704 I 63 
7 Corropoli 4.472 4.947 2. I 97 I 20 
8 1·ortorcto 6.221 8.167 l.2 l l 5 
o Ci\·itclla del Tronto 9.6)7 I 0.212 7.751 589 

I O. Sant'O,ncro 4.894 5.690 3.)97 200 
Il V,11\e Castdlana 4.768 5.155 Il.Il) 625 
12. C.1mp1i 9.952 I 1.976 7.380 )96 
Il Bcllante 5.0)7 6.856 4.988 154 
14 Mosciano Sant'An~clo 7.698 8.585 4.8)2 227 
15 Giuli,1nov,1 9.964 I 2.620 2.7l 7 6 I 
I 6 Rocc,1 Santa M,11:,1 1.668 2.0)4 6.1 2 l 1.074 
17 forricclla Sicur,1 . l.902 4.1 39 5.40) 417 
18 l'cr.rn10 10.667 18.551 15.200 265 
19 C.1stcl\,1lto )J:i50 4.295 l.187 48 I 
'O Notursco 5.65 I 6.617 l.8 I O 250 
21 Morra d'Oro l. l 39 l.566 1.818 2 I 5 
22. Rosl'to degli Abru11i . I 0.7 ll 12.807 5. 118 8 
2\. Co\·ino 2.070 l.217 6.280 980 
24 (;nan,,rno 2.140 1.151 1.690 448 
25 Montorio ,,I Vom,1no 7.551 9.141 5 149 261 
26 Basci,rno 1.042 2.694 1.869 -:02 
27 Penna Sant'Andrc.1 1.525 1.867 I I 05 41 7 
28. Cermignano J.692 4. )90 2.6 I 5 54 l 
29 Cellina Attanasio 4.476 5.517 4. 199 44 l 
IO. Atri 14.202 14.046 9.229 442 
li Pineto 2.401 6.1 Ul l.781 4 
\2 Crogn,1lcto l.794 5.289 11.455 800 
ll 1-,,no Adriano 1.032 I 440 1.545 750 
l4 Tossici,, 2.531 2.740 2.529 407 
15 Colkdar,1 2.848 l.494 1.998 415 
lò C.lSlcl C.1s1.1gn.1 1.421 1.746 1.77) 459 
17 Bisenti l.991 4.750 l.088 274 
18 Montefino 2.07) 1.}99 1.849 400 
\9 C.1s1i1;i:lion,., Messe~ Raimondo 3.874 4.221 3.08 4 265 ,o C.1stilcnti 2.171 2.520 2. }65 260 
41 Sil\'i 5.)8} 7.1 74 2.064 5 42 Pirtr,1c,1mcla 1.166 1.190 4.465 1.005 
·Il lsol,1 del Gr.m S,1sso d" l 1,1!i,1 5.686 6.871 8. 169 4 19 
'4 C.1s1clli l.562 l.976 4.978 500 45 J\rsit,l 2.065 2.31 8 }.4 1 I 4 70 
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Non è a caso che uno studio sul Mezzogiorno d ' I ­

talia debba prendere le mosse proprio dalla Cam­

pania , la nostra regione che ha vissuto i più grandi 

fatti geologici e storic i, la terra che, resa ferace dagli 

eventi naturali e ricca dalla fertilità umana , fu sede 

di antichissimi stanziamenti e di civi ltà tra loro 

talvolta contra stanti, spesso complementari, perenne­

mente risorgenti e concatenantisi fino a noi. Anzi è 
proprio dalla Campania che ogni analisi del pro­

blema meridionale acquista nello stesso tempo mag ­

giore difficoltà e più ampio respiro ( I ). 

Uno studio, teso a comprendere in sintesi l'essenza 

del nostro Mezzogiorno, in prima approssimazione 

potrebbe anche prescindere dalla Lucania, senza che 

perdesse troppo di significato. Questo stud io invece , 

come quello stesso della storia d'Italia , sarebbe senza 

fondamento alcuno se prescindesse da Napoli, dalla 

catena di insediamenti umani che dal Volturno con­

ducono al Sele (sul mare. in una indimenticabile 

catena di porti, ed all'interno, in una fittissima rete 

( I) L'autore ave\·a presentato al concorso una serie di mo­
nografie, come questa eh~ qui si pubblica, su tutte le regioni del 
Mezzogiorno continentale. li la voro, unitariamente condono. era 
poi completato da un notevole corpo di rappresentazioni carto­
grafiche. Così, m entre la ri elaborazione dei dati statistici cd il 
loro conseguente esame critico permettevano di puntualizzare la 
situazione demogr,1fica cd edilizia di ogni singolo comune. le rap­
presentazioni grafiche offrivano una \·isione globale e sintetica dei 
fenomeni relativi alle distribuzioni della popolazione e al biso­
gno quantitati\•O e qualitativo di abitazioni. Q uesta sintesi, che 
valeva per tutto i! Mezzogiorno e per le singole regioni storiche, 
pcrmctle\·a anche di individuar~ le sub-regioni urbanistiche. in 
cui tali zone si articolano. 

Purtroppo, difficoltà tecniche quasi insuperabili ci hanno ob­
bligato a rinunciare alla pubblicazione di questo corpo cartogra­
fico. mentre ra gio ni di spazio e di equilibrio tra le varie parti 
del presente volume ci hanno imposto di soffermarci su una sola 
delle regioni stud!atc. La scelta è c,1duta sulla Campania, per le 
stesse ragioni che J" A. indica nelle prime pagine del suo lavoro . 

di paesi) e dai raggruppamenti dell'Avellinese e del 

Beneventano. Si potrebbe dire altrettanto della storia 

d'Italia , non solo di quella del Mezzogiorno: senza 

d ubbio in ogni voce, in ogni espressione, il Mezzo­

giorno nulla fu per secoli, poco ancora sarebbe senza 

la Campania. senza Napoli. 

Oggi il Mezzogiorno sta imparando ad al lonta­

narsi da Napoli. 1:: la grande rivoluzione italiana 

questo allentamento di vi nco li , che una volta lega­

vano ad un unico centro una regione così vasta, 

come quella che è a sud del Volturno e del Fortore. 

La geografia e l 'economia conducono ad una plura ­

lità di centri: è giusto che sia così, anche se può 

derivarne una seria situazione per Napoli. È però 

giusto che tale movimento avvenga entro determinati 

limiti. Della Campania e della sua capitale il Mezzo­

g iorno ha troppo bisogno. La Campania infatti è la 

regione meridionale dove più sviluppata è l'industria, 

il commercio più att ivo, la terra così fertile da per­

mettere all'assiduità del lavoro umano il miracolo di 

agricolture a tre . perfino quattro piani. Napoli offre 
la ricchezza di una città dalle più nobili tradizioni , 

dove si svilupparono menti potenti e si concentrarono 

anche la poesia e l'arte, quando della civiltà del Mez­
zogiorno Giust11,ù }-oJtJnato •. veva detto << se ricca 

di filosofi e giuristi. povera di arte e di poesia )) . 
È vero che talvolta Napoli fu troppo vezzeggiata 

dai suoi regnanti: i Borboni furono attaccatissimi 

alla loro capitale ed a quella parte della Campania, 
che circoscrive la città. Le uniche opere di bonifica. 

da essi pienamente realizzate. furono quelle dei ter­

reni compresi t ra il Volturno ed il Sarno. Le boni­

fiche di vastissime zone del basso bacino del Vol­
turno: quelle . contigue. dei Regi Lagni: le bonifiche 

di Napoli e Volla. di Nola, dell°agro Nocerino, quelle 
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del Sarno. che fu reso navigabile fino a Scafati, 
furono le sole riso lte ancor p rima dell'unificazione 

nazionale. A Napoli. la politica antifeudale ed uni­

taria dei Borboni aveva incrementato sensibi lm ente 

la popolazione. richiamata dall'appello centripeto 

della capitale. più che da ragioni intrinseche di eco­
no mia . Oggi la città è in ce rca di un equi librio. un 

equil ibrio sostanziale che vada a l di là dei risu ltati 
di compiacenti stat istiche. Questo è il problema de l 

Mezzogiorno. serio e grande quanto quello. molto 

montato. del latifondo. quanto que llo degli insedia­
menti lucani, della miseria ca labra, degli abitati delle 
province di Catanzaro e Reggio, delle piane pugliesi. 

Tutte le strade. ordinarie e ferrate, del Meridione 

conducono a Napoli: ma. se si restringe ulterior­

mente il raggio di attrazione de ll a città: se il porto 

ha un gran de sv iluppo sulla carta, ma continua ad 

assorbire poca manodopera: se le industrie ed il com­

mercio. i grand i commerci non quelli dei bottegai, 
ristagnano: se anche il turismo non è attivo come 

spe ravamo che là fosse. che deve essere di quel gra nde 

ed enorme addensamento di popolazione? Non preoc­
cupano i formidab il i addensamenti del retroterra ca­
ser tan o. noia no. poichè essi sono naturali: anche se 

discutibili come stanziamenti. trovano la loro ragione 
nell'economia agricola. nella grande ricchezza che la 
campagna prod uce. Ed anche se molti di questi 

prodotti agricoli prendono la via de l nord. oltre le 
Alpi. è non meno vero che una gran parte ne assorbe 
Napoli. come tutto il Meridione consumatrice di 
mo lti prodotti onicol i e di poca carne. E che po­

trebbe avvenire di queste prod uzioni. e de ll e terre da 
cui nascono. se dovesse ridursi ancora sensibilmente 
la potenzia lità di assorbimento di questo agglome­

rato. in rapporto al resto del Mezzogiorno. enorme? 
Dovremmo tentare di agganciarlo al centro-no rd d'I­
talia e produrre una grave frattura con il resto delle 
terre di cui una voha fu felice capitale? 

Gravi sono i problemi del Mezzogiorno: si è fis­
sata la mente essenzialmente su un problema. quello 
della proprietà. che spesso non è affatto il fonda­
m~ntale. _solo perchè capace di affascinare il pensiero 
de_, ~1olt1 che non hanno presenti gli ailri gravi ter-
1111111 del problema. 

li Nl ilone distingue nella Campania agricola due 
grosse regioni: una. volta al mare, che va dal Vol­
turn o al Tusciano e si appoggia ai rilievi del Ca-
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serrano, de ll 'Avellinese e del Salernitano: l'altra che 

comprende il resto della Campania stessa. La prima 
regione è quell a de ll a grande produzione agricola. la 

seconda delle medie, talvolta delle piccole , produ ­

zioni. 
La c.d. prima regione assume tre aspetti principali. 

che io però riassumerei p iuttosto in due: da una 

parte sono la penisola sorrentina, le isole (Capri ed 

Isch ia ), i territori intorno al golfo di Napoli fino 

a Poggio Marino sul Sarno. le falde del Vesuvio, i 

dintorni del la grande città ed i Campi Flegrei: dal ­

l'al tra parte è la zona - sempre ad altissima intensità 

colturale - che abbraccia a nord e ad est la prece­
dente e che, spingendosi verso la piana di Salerno, 

comprende i declivi settentrionali ed orientali del 

Vesuvio. la Terra di Lavoro sino al Volturn o e 

ai monti della provincia di Caserta. il comprensorio di 
Nola. i territori di Sa rn o , Nocera e San Severino. 

L'altra regione della Campania è quanto mai varia. 

per le diverse situazioni di natura e di positura dei 

terreni: essa. come già detto innanzi. è. in media, 

meno produttiva del la precedente. benchè in questi ul ­

timi decenni ampie zone di intensa coltura vi si 
sian o svil uppate, partecipando anche questa parte 

della Campan ia al fenomeno con il quale tutto il 

Mezzogiorno reagisce alla regione di Napoli stretta ­

mente definita. E ricordo : gli agrumeti a giardino. 
i frutteti e gli orti dell 'Avellinese. i campi di tabacco 

del Beneventano. i castagneti da frutto, le pianta ­

gioni a fichi: ricordo però anche i boschi e i pascoli , 
i seminativi a cereali nella regione di montagna affac ­

ciantesi sulla p ianura campana , o costituente l'ossa ­

tura dell' I rpinia e del Sannio. ln queste zone. alle 

attività bosco -armentizie è assegnato da un terzo ad 
un quarto de lla superficie produttiva: ai ce reali da 

una metà a due terzi della superficie lavorabile. E 

ricordo anco ra che nel grande ceppo della provincia 
di Salerno, il Cilento ed il Picentino, boschi e pascoli 

si espandono su una meLà e perfino sui due terzi 
della superficie produttiva: e l'olivo. come coltura 

che impiega almeno nel J\11.ezzogiorno ben poco la ­
voro. prevale sulla vite. 

Anche gli stanziamenti umani sono notevolmenLe 

differenti tra di loro nelle due regioni principali 
già viste: quelli della Campania felice differiscon o 
sostanzialmente da quelli della Campania. . meno 
fe lice. Ma. fenomeno forse strano, indiscutibi lmente 



evidente. gli insediamenti sono notevolmente diffe­

renti anche nelle due sub -regioni in cui abbiamo di ­
viso la parte della Campania a più alta produttività. 

Nella prima sub-regione. quella grosso modo colli­

nare e nelle isole, è un alternarsi tra comuni a popo­

lazione accentrata e altri a popolazione sparsa; i 
quali ultimi sono certo in maggioranza. Anche se 
con percentuali leggermente variabili, hanno natu­

ralmente popolazione accentrata i grandi comuni 

della costa: Castellammare di Stabia, Torre Annu­

ziata, Torre del Greco. Portici, Resina, Napoli, Poz­

zuoli. La popolazione. però. diventa sparsa non 

appena si passa ai comuni nei quali le attività indu ­

striali e commerciali hanno minore importanza e 

prevalgono quelle agricole. Così è a Massalubrense. 
Lettere, Pompei. San Sebastiano al Vesuvio. Somma 

Vesuviana, Bacoli. Monte di Procida, Marana fino 
al comune di Quarto. nel bel mezzo dei Campi Fle­

grei, che ha una percentuale di popolazione sparsa su­
periore al 60 e~. Popolazione sufficientemente sparsa 

hanno pure alcuni comuni del versante nord-orien­

tale del Vesuvio. 
La situazione diventa più definita e diversa non 

appena. superata la collina. si scende nella vasta 

pianura del Casertano ed in quelle . meno vaste, ma 

non meno ricche , del Nolano e dell 'agro di Sarno. 

l comuni. che ora si stringono a cerchio. ora si dispon­
gono a catena. hanno popolazione completamente 

accentrata. È una situazione strana. questa. forse ner­
pure sp iegabile con lo spiega-tutto di ogni questione 

del Meridione. la malaria. Ho già detto. in fatti. che 
queste zone ebbero le più attente cure da parte dei 
Borboni e che già all'epoca dell·unificazione acque 

e terreni avevano ricevuto una sicura sistemazione. 

li risultato fu che nel 1913 alcuni comuni della 
zona avevano ancora delle aree malariche, ma che 

nessuno era dichiarato malarico per tutto il suo terri ­

torio: situazione quanto mai diversa da quella di 
certe zone delle Puglie e del la Lucania : il Tavoliere. 
per esempio. la terra di Otranto. la regio ne meta ­

pontina! 
Nel 1913 solo i quattro comuni con sede lungo 

il Volturno, Castel Volturno. Cancello - Arnone. 
Grazzanise e Santa 1\11.a ria la Fossa erano dichiarati 
malarici nella loro totalità. Ma proprio questi co­
muni sono quelli della zona che presentano una 
popolazione sufficientemente sparsa. specie i primi 

due. i più recenti. Il fatto è che questi comuni di 

recentissima colonizzazione hanno visto la loro po• 
polazione incrementarsi negli u lt imi decenn i. Pa r­

tendo dal mare ricorderò le fasi della loro evol u­

zione , riportando la densità al I 862, 191 I. 1951. 
Castelvoltu rno: 7. 13 , 37 ab Kmq: Cancello-Ar­
none: 22, 38. 97 ab Kmq: G razzan ise: 64, 68, 

135 ab Kmq: Santa Maria la Fossa: 0.51. 99 
ab Kmq. Sono comuni nei q uali ma nca una tradi­

zione. specie una tradizione cittadina: in q ues te zone 
la recentissima liberazione dal mo rbo ma larico e la 

sicurezza nell o stato hanno permesso una d istrib u­

zione più diluita. 
lo ricercherei la spiegazione del fenomeno. per il 

quale le popolazioni del Casertano si addensano in 
un numero notevo le di centri, nella tradizione che 

fin dall'antichità ha fatto di quegli abitanti del le 
città, tradizione che ha tramandato di secolo in se· 
colo tante situazioni favorevoli. tanti piccoli accor­
gimenti. tanti spazi minuti. ma così necessa ri. dai 
qua li gli agricoltori diffici lmente si d istaccano. t 
inutile che anche in queste zone costru iamo le nostre 
stentate case coloniche: gli agricoltori la sera le ch iu­
dono per ritornare a lle loro vecchie abitazioni. che. 
dicono. trovano più adatte alla loro vita materiale 

ed anche intima. 
D'altra parte questa situazione non è affatto con­

frontabile con quella di altre regioni: qui. in Cam­
pania. i concentramenti sono così fitti, cosi a gomito 
l' uno dall'altro. che meno è sentito il disagio che 

Jltrove il contadino subisce nel diuturno viaggio 
verso la terra da lavorare. Non vi è niente di con ­
frontabile appunto con la situazione. che prendr 

l'aspetto più paradossale nel Tavoliere di Foggia. An 

che. poi. così differenti sono le colture! 
Sostanzialmente diversa è la situazione nel resto 

della Campania: qui è opportuno distinguere le zone 
di Avellino e Benevento da quelle che. facendo capo 
a Salerno. si espandono tra il mare ed il Vallo di 
Diano. Nelle province di Avellino e Benevento si 
trovano pure comuni dove la popolazione si è con­
centrata. per varie ragioni. delle quali preponderanl! 
sono quelle che hanno origine nell'orografia. Sono. 
per esempio. comuni intorno ai monti Picentini: e 
gli altri che da Finestra degli Schiavoni a Casteh·e 
tere in Valfortore costituiscono una catena simile a 
quella che accompagna le colline ed i monti nel 
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versante foggiano, dell 'alta valle del Fortore. Quanto 

alla ma laria ( rutta la regi o ne era cosparsa di zone 

malariche ). ricorderò questi cas i : i comuni di Apice , 

Rein o. Castelpoto, Castelpagano erano g li unici della 

regione dichiarati malarici per la total ità delle loro 

supe rfici . La situazio ne attuale è la seguente: Ca­

stelpoto e Castelpagano han no popo lazio ni netta ­

mente accentrate, gli altri due d isperse, con percen ­

tuali superio ri a l 60 %. A parre questi gruppi di 

comuni a popo lazione accentrara, t u tta la zona è 

costituita da comuni che presentano n o tevo li percen­

tuali di popolazione sparsa: talvo lta questa p ercen ­

tua le. spec ie intorno ad Avellin o, scende al 20 '{. 

comunemente varia dal 30 al 60 r·t, spesso supera 

questa percentuale. specie ne l territorio coll inare che 

segue grosso modo il corso del Ca lo re. 

A sud dei monti Picentini , nel pieno d ella pro ­

vincia di Salerno, i comuni a po po lazio ne sufficien­

tem ente spa rsa costituiscon o una doppia se rie, che, 

fa cendo perno sul caso veramente ecceziona le di Pa lo­

mo nte ( la popolazione sparsa rappresenta qui 1'87 % 
del la po po lazio ne to tale del com u ne), va progressiva ­

mente dive rgendo adagiandosi sulle co ll in e de l Va ll o 

di Diano, ad oriente, della piana del Sele, ad occi­

dente. La valle del Sele è un caso tipico di rece n te 

colonizza z ione: Pontecag nan o-Fa ian o, A lbanella, Al ­

tavil la, Capaccio. Serre sono tutti com uni in sviluppo: 

ma su og ni altro pred o minan o, per il nmevole incre­

mento demografico, i due com uni d i Eboli e di Batti­

pag lia . Ricordo quanto il C iasca ripona dal Ga lanti : 

... disabitata l' es tesa pianura di Sa lerno e di Eboli: 

per un tratto di 20 miglia fra Salerno cd Agropoli. 

in zona ma ledenamente paludosa, no n un villaggio, 

nè un gruppo di alberi ... >). Ancora a ll' epoca delb 

restau raz io ne borbonica il solo abitato di tutta la 

zona era Ebol i, con meno di 10.000 abitant i. So lo 

nel 1856, quando in conseguenza del la legge de l 

1855 sulle bo nifiche ( legge il cui significa to p ro ­

gra mmatico è stato posto in evidenza da l C iasca) fu­

rono iniz iati lavori di bon ifica . condotti per la verità 

piuttosto disordinatamente. solo allora fu fondata la 

colon ia agricola di Bauipaglia. composta di 120 case 

colonich e. Oggi no n tutta la zona è condo tta a col­

tura: comunque i risu ltati sono o ttimi , tanto ch e 

il Mil o nc s tesso è sta to incerto se doversi considerare 

questo territorio come appartenente a lla regione di 

più intensa attività e produttività. La zona a popo-
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)azione sparsa si espa nd e fino a l fi u me Alento, com ­

prendend o l'an golo più se t tentr iona le della costa si ­

lentina . Tra il Vallo di Diano, invece, e la valle 

dell'A lento, nel nucl eo fondamentale del C il ento 

stesso, e cioè in una zon a di accidentata o rografia , la 

popolazion e v ive accentrata. 

La grande fertilità e la ricchezza d ella regione in ­

torno a Napo li so no indicate da lla forte densità di 

popo lazio ne che su tutta la provincia raggiunge un a 

media di 1777 ab/ Kmq : questa stessa densità è però 

fonte di inqu ietudin P e di incertezza sulle sorti della 

città. L eccezionalità della situaz ione è rapprese n tata 

anche dal fatto che in tutti i comu ni della provincia 

la densità s i mantiene q uas i sempre notevolmente 

superi ore a lla m edia nazionale: invece, nella provinc ia 

di Caserta, che pure ha una buona densità media 

(228 ab Kmq), solo una metà dei com uni p resenta 

densità che si avvicinano o superano la media nazio ­

nal e. Non tutti i va lori, spec ie alcuni eccezionali, 

devono essere presi come assolutamente probativi. 

Così, m entre r itengo probativi i 470 ab / Kmq d i 

Acerra , i 2076 di Afra go la ed anch e i 14 79 d i Bosco ­

reale , i 729 di Ca ivJno. i 3 1 76 di Caste llamm are di 

Stabia, i 279 di G iu g lian o, i 1097 di Gragnano e 

così via (com uni che hanno rispettivamente superficie 

di 54, 19 . 15. 27, 17. 101. 21 Kmq ). meno signifi ­

cat ivi sono gli a lti va lori d i altr i com uni : cosa , pe r 

esempio. ci possono indicare i circa 3000 ab Kmq di 

Ca rdiro. comune che ha una superficie di soli 3 Kmq ? 

È necessario in questo caso passare a consid erare non 

più il singo lo co mun :, ma il raggruppamento di 

entità contigue. 

In ge nere, nei diversi com uni de lla provinc ia d i 

Napoli s i è avuto un buon movimento evo luti vo, rela ­

tivamente m odesto nel primo periodo {fino a l 19 1 I ), 

più accentuato. e spesso fortemente. nel secondo 

periodo. Non mancano cas i di svi luppo lento , o di 

retrocess ione: Barano d" Isc hia. Casamarcian o, 1\llassa ­

lubren se. Procida, Serrara Fontana. Piano di Sor ­

rento, Sorrento stessa. la cu i popolazione è rimasta 

pressocchè staziona ria dal 19 11 ad ogg i, dopo essere 

no tevoì in :.: n tr au.:~~ntata nel prim o cin quantennio. 

Sono tutti com uni della zona t uristica ( penisola di 

Sorrento ed isole, esclusa Capri ). Invece, comuni di 

forte. s icu ro sv iluppo in tutto il secolo sono stati: 

Arzano. Afragola, Brusciano. Casoria , Capri. Castel ­

lammare di Stabia, P ozzuo li , R esi na , T orre An nun -



ziata e Torre del Greco, San Sebastiano al Vesuvio 

e San Giorgio a Cremano. 

Hanno avuto un forte sviluppo. più che altro 

negli ultimi decenni, i comuni di: Boscoreale e Bo­

scotrecase, Cercola, Calvizzano. Fratlaminore, Giu­

gliano in CampJni3. Portici, Sant'Anastasia ed altri. 

1 quali comuni o appartengono alle zone agricole di 

cui abbiamo fatto cenno in precedenza o si svolgono 

sulla fascia costiera. In questo ultimo caso lo svi­

luppo, più che all'azione del traffico portuale, è 

dovuto alla presenza di alcuni forti accentramenti 

industriali, legat i sia al mare (cant ieri e si lu rifici) 

sia al retroterra in genere (forniture per industrie 

agrarie e per le attività dei campi). Alcuni centri 

industriali hanno un valore. diciamo così. universal e. 

come quelli siderurgici di Bagnoli. Pozzuoli. Torre 

Annunziata e Castellammare di Stabia. oppu re il 

grande centro cotoniero di Capod ichino. 

Per Napoli l'ind icazion e delle statistiche è incerta. 

poichè i valori della densità sono stati influenzati dal 

sensibile aumento della superficie, tra il 1911 e il 

I 95 I quasi raddoppiata. 

Nel la provincia di Caserta la situazione demogra­

fica è più varia. Abbiamo anche Cei va lori di densità 

piuttosto bassi: o ltre a quello ricordato di Castel­

volturno, hanno bassa densità Castello di Alife. C io­

lano. Pratella. Presenzano. Rocca Romana. San Tam ­

maro. Valle Agricola e. molto bassa. San Gregorio 

( 24 ab Kmq ). Tolti Castelvolturno. di cui ho già 

parlato. e S:.1n Tammaro. il cui ampio territorio si 

svo lge nella zona tra i Regi Lagni ed il Volturno. 

gli altri sono rutti comuni dell'alta va lle del Vol­

turno. anzi. eccettuata Rocca Romana. delle pendici 

del monte JVl.atese. 

D'a ltra parte alcuni comuni hanno densità fortis­

s ime, ma anche qui più che i qu1si -+000 ab Kmq 
del comune di Aversa. che ha la mo:festa e:;rensione 

di neppure 9 Kmq. o i 2618 ab Kmq di Curti sparsi 
su neppure 2 Kmq di superficie. sono significativi 

gli 800 ab Kmq di Caserta. spa rsi su 56 Kmq. i 
700 di Maddaloni e di Marcianise spars i rispettiva­

mente su -+O e 30 Kmq. ed altri ancora. l comuni 

con densità pari o superiore alla media nazionale 

sono così disposti: nella ormai famosa zona com­
prendente la piana tra Aversa e le pendici meridionali 

delle colline casertane si accentrano i comuni con 

densi tà doppia di quella nazionale. normalmente sulla 

sin istra del Volturno. con qualche leggera puntata 

sulla destra: sulle colline che si allargano olt re la 

piana di destra del fiume. da Mondragone su l mare 

a Roccamonfina e Pietramelara. sono disposti i co­

muni con una densità compresa tra la media nazio­

nale ed il suo valore doppio. Sulla sinist ra rientrano 

in questa categoria Va ll e di Maddaloni. disposto tra 

le basse co llin e casertane, ed il centro di irraggia­

mento di Piedimonte di Alife. ai piedi del Matese. 

Non sempre de l tutto soddisfacente è stato lo svi­

luppo demografico dei comuni del Casertano. La po­

polazione di Cam igliano è rimasta pressocchè immu ­

tata nell'ultimo novantennio: Baia e Latina ha se­

gnato un lentissimo movimento. e così pure Caiaz­

zo: lo stesso si può dire di Capua. che però ha visto 

sensibilmente incrementare con moto sicuramente com­

plementare la vicina Santa Maria Capua Vetere. 

Castello di Alife e Fontanagreca hanno avuto una 

leggera ripresa dopo un sensibi le abbandono iniziale: 

Castel di Sasso e Conca hanno denunciato un leggero 

movimento in questi ultimi decenni: Giano Vetusto. 

Marzano Appia e Pietramelara tendono ora a dimi ­

nuire di popolazione. dopo un leggero movimento 

ascensionale. Tipico il caso di Pietravairano. che in 

un secolo circa non si è spostato dai suoi 3000 abi­

tanti. Roccamonfina e Roccaromana hanno avuto 

moti ascensionali relativamente sensibili nel primo 

periodo, seg uiti da moti discensionali sempre sensibi li . 

Significativo è il caso del già ricordato San Gregorio. 

che ha visto nel 191 I la propria densità scendere a 

I 5 ab Kmq. per poi risalire a 24 ab / Kmq , quasi 

come nel 1862: tragico destino della montagna, che 

speriamo non si aggravi di nuovo. Per la verità il 

moto di ripresa è confermato dal comportamento di 
Valle Agricola e Castel di Alifr. sempre sulle falde 

del Matese. ]I comune di Tora e Piccilli ha avuto 
una diminuzione di popolazione in questo ultimo 

cinq uantennio. 
Questi che ho ricordato sono per lo più comuni 

piccoli: tre giacciono sulle falde del Matese. ma gli 

altri sono tutti disposti nella zona collinare e mon­
tuosa compresa tra Garigliano e Volturno: per lo 

più nel versante settentrionale di tali elevazioni. 

Hanno avuto invece un buon svi luppo : Aversa. 

Alife. Cancello-Arnone, Casa! di Principe. Casaluce. 

Castelvolturno. Frignano Maggiore. Gricignano di 
Aversa. Lusciano. Orta di Atella. Parete. Portico di 
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Caserta, S. Cipriano di Aversa. San Felice a Can­

cel lo, San Marcellino. Santa Maria C. V .. Succivo, 

Taverola e Trentola -Ougenra. Mondragone ha visto 

quintuplica rsi con regolarità la propria densità. pas­

sando dai comuni con bassa densità a quelli cov 

alta densità. Sono quasi tutti comuni del gruppo 

che fa capo ad Aversa. cioè della sinistt t dei Regi 

Lagni. Fanno eccezione: San Felice, che è in una 

conca. in un angolino riparato. ad est di Madda loni: 

Santa Maria C. V .. Cancello-Amone. Castelvolturno 

che più si adagiano al corso del Volturno: Mondra ­

gone. sulla destra de l fiume . all 'es tremo settentrionale 

del la bonifica del basso Volturno. Comunque, tutti 

questi comuni giacciono nella piana casertana. tra il 

mare e le prime propaggini montuose . li che conferma, 

con moto nettamente complementare. \'andamento 

demografico discensionale dei comuni della media 

e alta valle del fiume: solo Alife in questo primo 

tratto de l fiume ha mostrato un buon moto ascen­

sionJ le, ma anche in questo caso la posizione del 

com une conferma questa discesa al piano. 

Ne lle al t re tre province le densità medie si man ­

tengono su per giù costanti e di poco superiori al 

valore medio nazionale ( 177 ab Kmq nella provincia 

cii Ave ll ino, 170 a Salerno, 16 I a Benevento). Siamo 
ormai nella Campania un po' .. meno felice; comun­

que, nel complesso, sempre abbastanza felice, se posta 

in confronto di quanto ci offriranno altre regioni. 

Non molti casi di densità particolarmente bassa 
ci offre la provincia di Benevento : Castelfranco in 

Miscano ( 59 ab/Kmq ). Pietraroja (36 ab/Kmq): è 
forte, poi. la percentuale dei comuni che hanno una 

densità mo lto vicina o superiore a quella nazionale 
(all°incirca un 50 ', ): mancano - infine - valori 

di densità propriamente eccezionali. I più alti sono; 

Airola con 4 19 ab Kmq, Montesarchio con 433 

ab Kmq. San Leucio del Sannio con -108 ab / Kmq. 
11 comune di Benevento ha una forte densità, ma 
non certo eccezionale: )66 ab Kmq. 

I comuni a buona densità (superiore cioè ai 9 I O 
della densità nazionale) si raccolgono quasi tutti 

ncUe valli del Calore e dell'lsclcro. sulle pendici colli­
nari del gruppo montuoso che quei fiumi circon­

dano. il Taburno. Praticamente si ricollegano ai 
nuclei del Casertano. Quattro comuni con densità 

superiore a 2 volte la densità nazionale si raccolgonc 

lungo la S(rada da Napo li a Benevento. Solo Pietral -
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cina ha una media densità ( 150 ab Kmq) nelle 

colline del settore nord-est di Benevento, mentre un 

buon nucleo a forre densità si trova al sud del capo­

luogo. A nord. alle due estremità della provincia, 

Pietraroja alle falde del Matese , Castelfranco in JVli• 

scano al la punta estrema dei monti della Oaunia 

presentano, come già visto, i valori più bassi della 

densità. Tra i due comuni si stendono territori col li­

nari e di media montagna debolmente abitati , ben.:hè 

esistano significative isole con densità superiore ai 

I 00 ab Kmq: il che per la posizione montuosa della 

regione ( i monti del Sannio) non è poco: Sassinoro, 

Santa Croce, Colle Sannita, Castelvetere in Valfor­

tore , San Bartolomeo in Galdo. Tolto l'u ltim o. 

tutti questi comuni però hanno subìto un fenomeno 

di diminuzione demografica, specie negli ultimi de­

cenni. dopo aver subìto un mov imento di ascesa nel 

primo cinquantennio. Esemplare il caso di Santa Croce 

del Sannio: nel 1862 aveva una densità di 253 

ab / Kmq, forte se si considera che la superficie del 

comune non era poi tanto piccola; nel 191 I la den ­

sità era salita a 304 ab / Kmq. per crollare a 128 

ab / Kmq nel 1951. li caso è chiaro: nessuna influenza 

della superficie nel calcolo della densità. Sarebbe 

interessante poter definire la ragione di tale strano 

comportamento di questo paese che è su un caratte­

ristico trivio di strade di interesse locale. 

Durante il novantennio che abbiamo preso in con­

siderazione. nei comuni della provincia di Benevento 

più che altrove vario è stato il movimento demo­

grafico. Bonea, pressochè stazionaria nel primo pe­

riodo, ha poi visto diminuire la sua allora forte den ­

sità: lo stesso fenomeno ha subìto Castelvetere in 

V. F. però con densità più basse: pressocchè inva ­

riate le densità , modeste. di Casalduni e San Lupo, 

così come quella, più alta, di Cerreto: modesti gli 

incrementi di Paolisi, che ha però una densità molto 

elevata (382 ab Kmq ): Sassinoro ha visto ridiscen ­

dere i suoi 1900 abitanti de l 191 I al di sotto dei 

1500 del 1862. Non confrontabili fra lo ro sono 

invece i dati di Vitulazio per il sensibile aumento 

della superficie: lo stesso si può dire per Paupisi. che 

ha visto ridotta ad I '3 la propria superficie. Tutti 

questi comuni sono variamente disposti nel territorio 

della provincia. per cui dalla lo ro posizione non pos­
siamo trarre indicazio ni precise. 

Frequente è il caso di comuni che hanno avuto 



un netto ristagno nel primo periodo. per subire un 

certo slancio nel secondo: Airola. Bucciano. Circello, 

C usano Mutri. Faicchio. Forchia . Fragneto l'Abate. 

Ginest ra degli Schiavoni, Paduli : dei quali alcuni 

sono pedemontani. altri del gruppo con forte densità 

a sud-ovest di Benevento. 

Non molti sono i comuni che abbiano avuto u11 

regolare sviluppo: Amorosi. Apice. Campali del 

Monte Taburno, Castelvenere, Cautano, Foglianise 

( per il quale si può accettare un buon incremento , 

anche se i dati non sono confrontabili per la dimi ­

nuita superficie). Guardia Sanframonti. Limatola e 

Melizzano. Montesarchio. San Giorgio del Sannio. 

Torrecuso. Quasi tutti questi comuni si estendono 

su una doppia catena: sul versante orientale del 

gruppo Camposauro-Monte Taburno e sug li ultimi 

rilievi che, dal Matese. accompagnano il Ca lore. 

costituendo una seria voltata a sud-est. Di partico­

lare riguardo è il sensibile incremento della densità 

nel comune d i Montesarchio, densità che era g ià forte 

nel 1862 ( 214 ab /Kmq). 

Benevento ha av uto un movimento lento nel primo 

pe riodo, molto forte nel secondo, durante il quale la 

densità è raddoppiata. 

Nel complesso, da questa analisi. la provincia di 

Benevento appare come incerta, ancora non sicura 

nel proprio indirizzo demografico. 

La provincia di Avellino, che pure ha la densità 

più bassa tra le consorelle campane. non presenta casi 

eccessivamente sensibil i di depressione demografica. I 

valori più bassi de lla densità sono quelli di Bagnoli 

Irpino con 65 ab Kmq. Monreverde con 66 ab / Kmq. 

Senerchia con 48 ab Kmq, Aquilonia con 71 ab / Kmq. 

Conza del la Campania con 66 ab Kmq, Bisaccia 

con 78 ab / Kmq, Scampitella con 79 ab Kmq. Se­

g uo no altri 6 comuni che hanno densità comprese 

fra 87 e I 00 ab Kmq. Tutti gli altri abitanti della 

provincia hanno densità superiori ai I 00 ab Kmq. 

Questi a relativamente bassa densità sono tutti co­

muni dell'arco appenninico che porta dal le estreme 

propaggini dei monti del Sannio e della Oaunia ai 

monti Picentini: sono i monti. per la verità a non 

eccessiva altezza ( in genere dai 700 agli 800 m . sul 

livello del mare) che costituiscono il confine tra Cam­
pania da una parte. Puglie e Lucania dall'altra. Li 

percorrono infatti le statali Napoli-Avellino Foggia e 

Napoli-Avellino-Potenza. In sisto sull'esempio rap-

presentato da questi comuni, perchè è particolarmente 

significativo che un territorio montagnoso abbia una 

densità non troppo piccola. I valori che ho riportato 

sono i minori tra quelli dei comuni di questa zona: 

vi si incontrano centri che hanno densità molto supe­

rior i. Senza scendere a questi casi più significat ivi 

ricorderò che due paesi sperduti in mezzo ai monti 

dell'Irpinia, come Villanova del Battista e Zungoli. 

hanno densità non dislanti dalla media nazionale. 

Parallelamente allo spostamento dei minimi di 

densità verso valori non troppo modesti. si ha, ri ­

spetto alla provincia di Benevento. un innalzamento 

de lle punte massime: A ltavilla Irpina (548 ab Kmq ). 

Atripalda (964 ab Kmq, ma il comune ha una 

superficie troppo ristretta. meno di 9 kmq). Avel lino 

( 1216 ab Kmq ). Pratola Serra (488 ab / Kmq ) rap­

presentano i casi più caratteristici sotto questo ri­

guardo. Mediamente però i comuni della provincia di 

Avellino sono caratterizzati da un maggiore concen ­

tramento dei valori della densità verso il va lore medio 

nazionale. I comuni con dens ità maggiore della media 

nazionale si addensano attorno ad Ave llin o. si adden ­

tellano con quelli dell'agro Nolano, scendono verso 

Salerno ed in massa si ricollegano ai pochi che ab­

biamo visto rappresentare un nucleo di più densa 

popolazione a sud di Benevento. Comuni con forte 

densità si spandono anche verso le regioni nord -orien ­

tali di Avellino e. sempre più diradandosi. penetrano 

entro i monti dell'Irpinia. quasi fino al confme con 

la Puglia. I comuni con densità particolarmente forte 

(cioè con valori superiori al doppio del valore medio 

nazionale) so no sparsi un po· dovunque: se ne trova 

uno, S. Andrea di Conza. perfino nell'alta valle del ­

J'Ofanto: per lo più però fo no disposti intorno ad 

Avellino. lungo la valle del Sabato, verso l'agro No 

!ano, di fronte al fvlonte Taburno. 
Nella nostra analisi dell'andamento demografico 

nell'ultimo secolo scgnah:rò i comun i della provincia 

di A\·ellino che hanno avuto incremento quasi nullo 

o perfino moto disc?nsionale: Andretta. BoniLO. 

Cairano, Contrada Greci. Montaguto, 1'vlonteforte Ir­
pino, tvtonte\·erde, Morra de Sanctis. Parolise. Salza 

Irpina. Sant'Angelo dc' Lombardi. Savignano di 

Puglia, Senerchia . Zungoli. Sono per la maggior parte 

comuni della montagna irpina. disposti in due gruppi 
ben distinti: sull'alta valle dell'Ofanto gli uni, lun go 

l'alta \'alle del Cervaro gli altri. 1\lcuni in\·ece sono 
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disposti intorno ad Avellino : questi ultimi , già prima 
centri ad alta densità , hann o leggermente ridim ensio­

nato questi valori, mantenendoli però sempre alti. 

Gli altri , quelli della montagna, sono comuni a più 

o meno modesta densità , che hanno subìto piccok 
variazioni in aumento o in diminuzione, comunque 

significative in una provincia in netto movimento 
demografico, pur se piuttosto disord inato. Non molti, 

infatti . sono i comuni che hann o subìto un buon 
regolare incremento in tutto il novantennio conside­

rat o. St urn o ha avuto un incremento med iam ente pa­

ragonabile a quello nazionale : Trevico ha indicato 
un sensibile aumento della densità nell'ultimo censi­

mento. ma ha più che dimezzato la sua superficie : 

buo no l'incremento di Paternopo li , spec ie nel secondo 
periodo: non del tutto comprobante il forte aumento 

dell a densità che Pr2.tolaserra ha avuto nel secondo 
periodo: regolare l'aumento di R o to ndi e, sebbene 

modesto, quello di Santa Pao lina ; eccezio nale , ma 

rego lare l'in cremento avuto neg li ultimi decenn i da 
Flumeri così che questo comune de ll a media m ontagna 

irpina ha adeguato la propria bassa densità a quella 

media della zona: regolare e sostenuto il movimento 

demografico di Gesualdo, comune ad alta densità 
nelle propaggini dei monti ; no n eccessivo, ma anche 
esso regolare. l'incremento di Grottaminarda. co mun e 
a sensibi le densità nella med ia va lle dell ' Ufita: più 
accentuato, ma sempre regolare quello d i M ontema ­
ran o, comune a media densità sull e pendici set tentrio­
nali dei Picentini. 

Abbandoniamo ora il Sannio e l'Irpinia , i monti 
già sedi delle popolazioni di ceppo italico che scesrro 
talvolta in ardite puntate al mare. e torniamo d i 
nuovo alla Ca mpania greca, alla terra di Pesto, c.ggi 

provincia di Salerno. È un territorio che, partendo 
da lla ricca. eccentrica regione int o rn o al capoluogo. 

va alla conquista della propria ricchezza. In q ues ta 
conquista si è già varcato il Sele: che ci si debba 

fermare al le prime colline del C ilento? L 'omogeneità 
nella distribuzione demografica che avevamo visto 

nelle precedenti province, specie di Napoli ed Avellino, 
è orma i definitivamente sparita. La parte settentrio­
nal e della provincia di Salerno rien tra nella più ricca 
regio ne della Campania . Essa infatti comprende le 
ricchissime contrade del versante meridionale dei Lat ­
tari , la maggio r parte dell'agro di Sarno, mentre da 

Salerno per Cava dc' Tirreni ci si ricong iu nge all"agro 
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nocerino e, lu ngo la va lle dell'lrno, alla popo la ta 

conca di Avellino. 

In ques te zone la densità dei fitti abitati supera 

quasi sempre alm eno il doppio della media nazionale , 

ma si hann o spesso densità veramente alte. Com e 

curiosità rico rdo il caso eccez io nale di Atrani . sull a 

costie ra amalfitana , che ha una densità di ben 

12.500 ab / Kmq; ma è bene confessare s ubi to che 

questo va lore si deve più che altro alla statistica: la 

supe rficie del comune è giusto un decimo di ch il o ­

metro quadrato. Ma altre forti densità sono del tutto 

rego lari ; An g ri co n una densità di 1367 ab / Kmq . 
su una superficie di 14 kmq: Cas tel San G io rgio con 

circa 600 ab/ Kmq . sempre su una superficie poco 

min ore d i 14 Kmq; Cava de' Tirreni con I 072 
ab Kmq , su una superficie di più di 36 Kmq ; Mer­

cato San Seve rin o con una densità di 5 14 ab / Kmq , 

su una superficie di 30 Kmq . Nocera Inferio re co n 

1724 ab / Kmq , s u ci rca 21 Kmq , Pagani con una 

densità di 18 79 ab / Kmq , s u circa 13 Kmq ; Sa lern o 

la cui densità, s uperi o re a 1550 ab/ Kmq , s i distri ­
buisce s u una superfi cie di 58 Kmq; Sarn o, infin e, 

-:on 663 ab / Kmq . su una superficie di 40 Kmq. 

A sud -est di Saler no presentano ancora buone den ­
sità (superiori cioè ai 9 / IO della densità media na ­
zionale) i com uni su ll a destra del Sele, dei q uali 

P o ntecag nan o-Fa ia no ha un a densità di 354 ab/ Kmq . 

Al di là del Sele è il crollo delle densità. S i ritro va 

ancora un gruppo a densità discrete (s uperiori cioè 
ai 9 1 O della media nazionale, ma inferiori al doppio 
riella stessa media), cos tituito da otto com uni sparsi 
sulle pendici setten t rion ali ed orienta li del monte di 

Stella, fin o ad Agropoli a nord. P o i. il reperire 
•:o muni con tali densità è per lo più un caso: cin q ue 

LOmuni hann o densità comprese entro i limiti di cui 
<:opra lun go il Vall o di Diano: altri , pochi, intorno 

a Vallo de lla Luca nia . Una fo rte densità, pari a 
416 ab / Kmq. ha invece Sapr i. 

D 'altra parte, m er:.tre su 155 comuni che cost itui­
sco no la provincia di Salerno so lo 59 hann o densità 
superiori ai 9 , I O della densità media r.azionale, ben 
25 hann o densità non super iori a 60 ab Kmq. In 

dfetti la prov in cia risulta costitu ita da due parti 

nettamente distinte. Una prima parre è rappresentata 
dal settore nord-occide n ta le, a cultura nettamente in ­
ten siva , ben poco esteso, ma così fit tam ente abitato 
da portare la densità media della provincia, tanto p iù 



e~tesa, a I 70 ab / Kmq. La seconda parte inizia con 

i monti Picentini, si deprime alla confl uenza del 

Tanagre con il Sele, riprende con il monte Taburno, 

prosegue quindi con i monti Motola, Rajalunga e 

Cervati a costituire il nucleo de l Cilento. I comuni 

a densità molto bassa compaiono già in piccolo nu­

mero sui Picentini e sulld sinistra dell'a lto corso dei 

Sele, ma si ripetono in serie sempre più frequenti nel 

Ci lento, ora a catena, ora isolati. ora a gruppo. Al­

cuni casi sono veramente rilevanti: Campora (39 

ab / Kmq per una superficie di meno di 29 Kmq); 

Casaletto Spartano con 26 ab / Kmq, dispersi su una 

superficie di 70 Kmq: Corleto Manforte con 26 

ab Kmq per una superficie di 59 Kmq. e, quel che 

meraviglia, in posizione non del tutto sfavorevole, 

poichè si trova molto vicino all'innesto di una strada 

interna nella nazionale n. I 66, che dalla piana del 

Sele giunge ad Atena Lucana, nel vallo di Diano, e 

quindi a Potenza; Ottati con una densità di 3 1 ab / 

/ Kmq ed una superficie di 5 3 Kmq; Sanza con una 

densità di 26 ab./Kmq, per una superficie di ben 

127 Kmq. Ricordo inf ine il caso limite di Torto rella 

con 19 ab / Kmq, valore che non trova neppure giu­

stificazione nel la estensione de l comune, un comune 

dalla media superficie di 50 Kmq. 

A questi valori che conducono a l pessimismo pos­

siamo contrapporre considerazioni ed osservazioni più 

sodd isfacenti: Agropoli. all'estremo limite inferiore 

della piana del Sele. là dove la costa comincia ad 

essere frastagliata. nell'ultimo novantennio ha visto 

salire la propria densità da 62 ab Kmq a I 09 e 

quindi a 238: un simile movimento, seppure meno 

marcato, ha avuto Albanella , su alcune modestissime 

propaggini collinari nel bel mezzo della piana sulla 

sinistra del Sele: mentre la cittadina sorella. A ltavilla 

Silentina, dopo aver sonnecchiato per un cinquan ­

tennio, ha quasi raddoppiato la propria densità. Re­

golare, ma lento è stato il movimento ascensionale 

di Capacc io, altro comune delle colline che si affac­

ciano sulla piana del Sele: sicuro, anche se lento , 

il movimento demografico di Castel San Lorenzo. 

oltre a Sapri l'unico comune del Cilento che sia ad 

alta densità. Sempre nella piana del Sele sicuro è 
stato il movimento di Eboli, la cui densità è passata 

da 48 ab Kmq nel I 862 a 148 ab / Kmq nel I 95 I. 
Tale movimento è sicuro anche se i dati non sono 

perfeltamente confrontabili per la forte diminuzione 
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di superficie subìta dal comune quando Battipaglia 

è stata eretta a municipio. Tra i comuni del Cilento 

un regolare inc remento hanno avuto Moio della Civi­

tella, che ha quasi raggiunto la densità media nazio­

nale, Ogliastro Cilento, accoppiato ad Agropoli nel 

valore della dens ità, sebbene ottenuta con uno svi­

luppo più lento. Anche Roccadaspide ha avuto un 
lento, ma sicuro sv il uppo. 

Un notevole e significativo movimen to demogra­

fico ha avuto Sapri, sul golfo di Policastro, che ha 

visto la propria densità, già abbastanza sensibile nel 

1862, salire a 278 ab Kmq nel 1911 e quindi a 

416 ab Kmq nel I 951. Un particolare atteggiamento 

ha avuto Teggiano, il capoluogo del Vallo di Diano: 

la sua densità da I I O ab Kmq era scesa ad 80 nel 

1911, donde è risalita con buono slancio a 150 ab 

Kmq nel I 95 I. 
Senza dubbio, però, slancio maggiore hanno avuto 

i comuni della regione intensiva. La densità di Angri, 

che era salita lentamente nel primo cinquantennio, è 

pressochè raddoppiata negl i u ltimi quarant'anni. rag­

giungendo il forte va lore g ià visto: un rapporto del 

tutto simi le ha avuto l'andamento della densità di 

Cava de' Tirreni, di Castel San Giorgio e di Mer­

cato San Severino. seppure. negli ultimi due casi. con 

valori meno accentuati. Tutti questi comuni hanno 

segnato un accentuato sviluppo nel periodo più re­

cente, dopo che avevano avuto un movimento demo­

grafico più lento nei primi decenni successivi all'unifi ­

cazione nazionale. Nocera Inferiore , invece, ha avuto 

un forte sviluppo, quasi regolare per tutto il novan ­

tennio. San Marzano sul Sarno è un centro modesto, 

dallo sviluppo regolarissimo. al solito più accentuato 
nel secondo periodo. che la modestissima superficie 

ha reso di forte densità; ancor più modesto è San­

t 'Egidio del monte Albino, che ha avuto un incre­

mento trascurabile nel primo periodo. per subire poi 

un sensibile incremento. con andamento del tutto 

simile a quello di Pagani, centro però di ben mag­

giore importanza. Regolare lo sviluppo di Sarno. 

di Siano. di Scafati. il grosso centro sul Sarno caro 
alle cure dei Borboni. che ne avevano bonificato la 

regione e che avevano reso navigabile il fiume proprio 

fino a questa città. Infine . forte su tutti gli agglo­

merati è stato lo sviluppo di Salerno. che negli ultimi 
quaranr·anni ha raddoppiaLO la propria popolazione 

e densità. 
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Per i rimanenti comuni della provincia. non del 

tutto soddisfacente. e soprattutto incerto, è stato 

l'andamento demografico. Ricordo i comuni. come 

Ricigliano e San Pietro al Tanagra. la cui popola­

zione diminuì sensibilmente nel primo periodo. per 

riprendere lentamente nel secondo: i com uni . come 

Rofrano. che hanno avuto una sensibile diminuzio ne 

nel primo periodo per riprende rsi abbastanza bene 

nel secondo: i comuni. come San Mauro Ci lento, 

del tutto stazionari. In genere tutti i diagrammi pos­

sibili sono rappresentati. Si tratta per lo più dei 

piccoli comuni dei rilievi. dove l'andamento appunto 

è tanto vario per quanto è regolare e costante nella 

regione intensiva di nord-ovest. Ma anche nel Ci­

lento. nel triangolo Agropoli -Castellabbate-Rutino. 

dove si hanno densità con va lori non dissimili dalla 

media nazionale. l'andamento demografico. sia pure 

lentissimo. è stato più regolare. 

Meno tragica di quel che normalmente si crede è 
la situazione edilizia in tutta la Campania. Dico 

questo specie se confrontiamo le tavole relative con 

quelle de ll e altre regioni : si consideri per esempio la 

situazione della Calabria e si potrà avere un utile 

termine di confronto. Il fatto è che la Campania è 
regione di g randissima civiltà, mai interrotta. e nei 

secoli si è creata quel minimo di ricchezza edilizia, 

almeno quantitativa. che rende meno grave la situa­

zione. È un po' il caso. sebbene il campo sia diverso. 

delle bonifiche idrauliche ed agrarie dei terreni. caso 

così ben messo in evidenza dal Ciasca. La produtti­

vità di una zona non dipende soltanto dal clima , 
dalla natura del terreno. dalla sua feracità in genere, 

ma anche dal lavoro che si è susseguito da secoli. 
talvolta da millenni, dai capitali che il lavoro stesso 

vi ha impiegato. capitali che possono essere consistiti 
anche semplicemente in uno scasso. in un muretto, in 

un fosso, aggiunti via via. Ecco perchè la bonifica 
idraulica ed agraria in alcune region i del Meri-:!i -:me 

è_ così preoccupante e richiede tanto impegno imm ~­
d1ato. 

Lo_ stesso avviene per l'edilizia : in alcunz regioni , 
che s1 stanno ora quasi ricreando, il probl:m 1 ~ di 

una gravità senza limiti. La Campania. invece, tanto 

nel campo agricolo quanto in quello dell'edilizia . 

gode. seppure in misura diversa. dei capita li che nel 

ten~po vi sono stati non proprio avaramente impie. 
gat 1. Nella provincia di Caserta, per esempio. che 
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abbiamo visto essere così densamente popolata, l'in ­

dice di affollamento raggiunge valori modesti nelle 

zone collinari e dell'alto Volturno, cioè nei paes i di 

vecchissima data ed ora mediamente in fase decre • 

scente. Lo stesso indice si eleva abbastanza neg li 

abitati della pianura. intensissimamente abitata; ma 

non raggiunge va lori eccezional i ne l gruppo che fa 
capo a Caserta : mentre la situazione diviene più 

preoccupante nel gruppo di abitati intorno ad Aversa. 

Cesa e Lusciano hanno indici superiori a 2,6 person e 

per stanza. Pressocchè sconosciu to è in tutta la pro • 

vincia il fenomeno delle abitazioni di fortuna , cioè 

di quei ricoveri che nulla hanno di abitazione ( I). 

Fa eccezione Aversa. la cui situazione è nel complesso 

più preoccupante. L ' indice di affollamento. pur non 

ra ggiungendovi valori eccessivi. si mantiene alto 

( 2.2 abitanti per stanza): questo grosso centro co­

nosce poi con discreta percentuale (più del 7 %) il 

problema dei ricoveri di fortuna. mentre sono nume­

rose le abitazioni sfornite dei due principali se rvizi 

( acqua e latrina). Assolutamente trascurabile è in ­

vece il numero di abitazion i sfornite di tutti i servizi, 
compresa la cucina. 

L'altro centro della provincia di Caserta in con ­

dizioni disagevoli dal punto di vista dell 'ed ilizia è 

Maddaloni: indice di affollamento alto ( 2.4 ab / stan ­

za), sensibile in percentuale e valore il problema 

delle abitazioni prive d ei due servizi ricordati , piccolo 

in percentuale, ma con una certa intensità numerica 

il numero delle abitazioni prive di tutti i servizi. 

Per gli altr i centri de lla provincia. esclusi Sessa 

Aurunca, Teano e Carinola nelle colline tra Volturno 

e Garigliano, sono pressocchè assenti tutti questi pro • 

blemi. Semmai è da rilevare la talvolta sostenuta per ­

centuale di abitazioni sfornite di acqua e la tr in a nei 

vecchi centri dell'alto Volturno e del Matese. Ivla 

numericamente questo fenomeno è meno preoccu ­

pante: e poi. ad essere sinceri, qual'è il centro agricol o 

della montagna ed anche della media collina toscana 

per esempio. i cui abitanti 30-20 anni fa non si 

servissero per questi usi di determinati spazi aprichi ? 

Anche lo studio dei centri della provincia di Na . 

poli riserba qualche sorpresa: per esempio, quella che 

la situazione è più preoccupante nella regione con -

(I) Srcondo il censimento 1951 sono ritrnuti tali i ricoveri in 
grotte, bar.1cche, cantine. maganini. negozi, uffici, locali di scuole 
e caserme, archi di mura e di ponti. carrorz.oni ambulanti ecc. 



termine che nella città. In percentuale, Napoli conosce 

poco i vari problemi già accennati; anche l'indice di 

affollamento si mantiene in valori certo non accetta­

bili. ma non del tutto eccezionali: due persone per 

stanza. Occorre però subito osse rvare che questi dati 

poco indicano in un organismo così vasto come quello 

di Napoli; sfuggono le varie situazioni rionali, che 

possono assumere aspett i particolarmente doloros i, ai 

quali nulla tolgono situazioni meno gravose in altri 

rioni. Per questo sarebbe opport una una inchiesta 

specifica , che unisse al rigore scientifico il calore 

uman o con cui altri. il Do!ci in particolare . hanno 

svolto la propria ricerca. 

Nel la provincia l'indice di affollamento è fortis­

simo. più forte che nella città: 3,2 ab / stanza a Casa­

vatore, 3,4 ad Arzano, 3,5 a Quarto. L'indice di 

affollamento, altissimo appunto nei comuni tra Aver­

sa e Napoli, diminuisce leggermente nei comuni di 

nord -es t , ma ritorna ad esse re assai alto nei comuni 

del golfo. Qui , in alcuni di essi, spec ie lungo l'arco 

t ra Torre Annunziata e Castellammare, con relativo 

entroterra, si rendono urgenti e penosi anche g li altri 

problemi. Numerose le abitazioni di fortuna e quelle 

prive di ogn i serviz io, cucina compresa. Se si esclude 

l ' isola di Ischia, si può però dire che il resto della 

provincia non soffra di situazioni particolarmente 

negative in questi ultimi aspetti. Il problema fonda­

mentale rimane sempre l'eccessivo affol lamento nelle 

stanze, in tutta la provin cia, esclusi i centri dell'agro 

nolano, che. almeno quantitativamente, si trovano in 

buone condizioni per quanto riguarda l'edilizia . 

La situazione piuttosto pesante. che abbiamo visto 

svi luppatasi nel tratto napoletano dell'agro sarnese, 

si mantiene con ritmo variabile nel tratto salernitano 

dello stesso agro di Sarno. fino al capoluogo. Fa 

eccezione Cava de' Tirreni , centro nel quale il dato 

più sfavo revole è l ' indice di affollamento. che non 

raggiunge però i 2 ab stanza: così come non troppo 

grave. almeno in percentuale. è la situazione di Sa ­

lerno. Appaiono qui. è vero. Lutti i problemi. com­

preso quello delle abitazioni di fortuna. ma si man ­

tengono entro limiti piuttosto bassi. La situazione, 

invece, si fa di nuovo preoccupante quando, da questi 

cent ri induslriali. passiamo ancora ai cent ri agricoli, 

quelli della valle del Sele. Questi abitati di recente 

sviluppo agricolo. Eboli. Battipaglia. Pontccagna ­

no -Faiano, presentano una popolazione sensibilmente 

affollata nelle stanze ( indice di affollamento supe­

riore a 2 ab / stanza); una buona percentuale della 

popolazione (dal I O al 15 •~) vive in ricoveri , che 

tutto sono fu orchè abitazioni, ment re un ce rto nu ­

mero ( anche se in percentuale non eccessivo) delle 

altre abitazioni risulta privo dei due servizi princiµali 

o di tutti i servizi. Nel Cilento in genere la situa­

zione edi lizia è varia: sensibile per lo più è la pe r­

centua le delle abitazioni prive di acqua e latrina , 

come è da aspettarsi per centri rurali ; caratteristico, 

poi, l'indice di affollamento, che raggiunge talvolt,;, 

valori estremamente bassi, come 0,9 a Roscigno, 0.8 a 

Torchiara. I ,O ad Atena Lucana. Questi valori, però, 

non indicano tanto una favorevole situazione edilizia, 

quanto talvolta un preoccupante fenomeno di de­

pressione demografica. Buona , invece , è nel com­

plesso la situazione di Sapri, nonostante il sensibile 

incremento demografico. In quanto ai ricoveri di 

fortuna, la sit uazione è mediamente soddisfacente, se 

si eccettuano due casi estremi: da una parle stanno 

i tre comuni di Caselle in Piltari. Sanza e Corleto 

Manforte, che ho già rico rdato per il valore est reme­

mente basso della densità (s i tratla di comuni ad 

economia prettamente agricola -paslOrale-forestale: nes­

suna meraviglia che vi si trovino ricoveri propri della 

secolare miseria); dall'altro lalO sta nn o alcuni comuni 

di alta densità e di sicuro sv iluppo. in genere del­

l'alto Cilento, Castel San L orenzo. Capaccio, Agro­

poli (s i rratta in questi casi di comuni che si sono 

creati una certa ricchezza. solo che questa ricchezza 

è agricola. A questo proposito. ricordando anche 

quanto detto dei centri sulla deslra del Sele. vorrei 

proporre un tema di confronto per il diverso -:ompor­

tamenLo degli abilanLi tra i c<>ntri agricoli in e.:;pansio­

ne e quelli industriali: Cava dei Tirreni e Salerno 

hanno avuto incrementi estremamente sensibil i. ma i 

loro problemi sono in proporzione meno gravi). 

Passando ora all'Irpinia ed al Sannio. si può notare 

una favorevole situazione nei comuni de lla zona intor­

no ad Avellino. zona che abbiamo vislO inlensamente 

popolata. 1\11:cdiamente basso l'indice di affollamenlO, 

variabi le Lra il minimo di 1.00 a Caprilia Irpina ed 

il massimo di 2 a S. Stefano del Sole; pressocchè 

sconoscimi gli altri problemi. Talvolla una buona 

percentuale di case è priva dei servizi di acqua e la 

trina: deficienza non nuova in centri essenzia lm enle 

agricoli. 
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La situazione si fa invece. diciamo così. confusa 

nei com uni coll inari e montuosi dell ' Irpinia. ad orien­

te del capo luogo. Si comincia con Volturara , nella 

quale il dato più favorevole è l'indice di affollamen to 
non superiore a 1,7 ab stanza. 1n ~enere cresce l'in ­

dice di affollamento, specie nei comun i verso il con­
fine pugliese. rimanendo però sempre vario: inso rgono 

gli allri problemi: si fa sensibile spesso la percentuale 
delle abitazioni prive di qua lsiasi se rvizio, anche 

della cucina . Diversi casi sono veramente patologici. 

sotto tutti o alcuni aspetri: Ca lit ri, Villanova del 

Bauista. Savignano di Puglia, Morra de Sanctis. 
Montecalvo Irpin o, Grouaminarda. li caso più com­

pleto e indicativo è senza dubbio quello di Ariano 
Irpino. 

Diamo infine uno sg uardo alla provincia di Bene­
vento. L'indice di affollamento cresce man mano che 

si passa dai comuni montani e pedemontani a quelli 

di più intensa attività a sud ed a ovest del capoluogo. 
L'indice varia tra il minimo di S. Croce del Sannio 

I 1.00 ab stanza) al massimo di Paduli (2, 3 ab/s tan ­
za). Il primo è un comune del Matese, la cui popo ­

lazione abbiamo visto cro llare in questi decenni; il 

secondo è un comune sulle co lline a nord -est di Bene ­
vento. a modesta densità, ma anche a sicuro movi ­
mento demografico ascensionale. Ed è interessante 
notare come i-indice di affollamento sia più sensibile 
qui che in altri comuni. propr io per l'a umento di 

popolazione in zona non ricca. Altro valore basso 
dell'indice di affollamento si ha ad Arpaise. comune 
dall'andamento demografico movimentato. 

Caratte rist ica poi dei comuni del Beneventano è 
quella di avere quasi tutti una percentuale più o 
meno elevata di abitazioni prive di alcuni o tutti 
i servizi: ma la cosa non assume aspetti di partico­
lare gravità. Non è frequente il caso di comuni che 

abbiano una percentuale avvertibile di popolazione 
abitante ricoveri di fortuna: se ne escludano i co­

muni di Amorosi, Frasso Telesina, Benevento. Pa ­
go Veiano. San Bartolomeo in Galdo, nei quali 
questa p\?rccntuale non raggiunge però valori eccessivi. 

In un giudizio simetico si può affermare che la 
~ituazione edilizia nella provincia di Benevento non 
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è delle peggiori. Un certo controllo deve essere eser­

citato nelle zone di montagna. dove la popolazione 

va decrescendo , per la sa lvaguardia del patrimonio 

edilizio già esistente e per il suo miglioramento qua­

litativo, ammesso che l'economia lo consenta. Nelle 

zone meridionali della provincia. invece, il controllo 

deve impedire che la situazione quantitativa si ag­

gravi : non è ancora del tutto preoccupante , ma 
potrebbe divenirlo. 
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Ciasca Raffaele: Malaria nel larifondo, in « Il Globo». \ I 
agosto 1946. 

A7imonti E.: Quel che sia valsa una legqe speciale, in «Unità», 
1° maggio 191-i. 

Arias G.: La qul!~tione meridionale, Bologna. 1921 

Dorso G.: La rit:oluzione meridiorJale: Torino, 19-15. 

Serpicri A.· La questione agraria in Italia e i recenti prol)l)edi­
menti legislativi: Piaccma, 1925. 



NOTE ESPLICATIVE 

L'elaborazione, che ho svo lto. dei dati statistici. 
è suddivisa in due gruppi. 

In un primo gruppo essa tende a determinare non 
solo la situ azione demografica attuale. ma anche lo 

sviluppo che i comuni hanno avuto dai primi anni 

dell'unificazione ad oggi. A questo fine. per ogni 

comune sono stati presi in co nsiderazione i seguenti 
dati: 

- Popolazione: agli anni 1862. 191 I. 1951. 
(Mentre i dati degli ultimi due anni sono quelli uffi­

ciali della popolazione residente offer ti dai rispettivi 

cens im enti. quelli del 1862 sono stati ricavali dall'An­

nuario Ufficiale del Regno d'Italia ). 

- S uperficie: al 191 I e al 1951. sempre secondo 
i dati ufficiali pubblicati al tempo dei censim enti. 

Da questi dari ho ottenuto i valori delle densità 
agli anni considerati. La densità al 1862 è stata cal­

colata considerando che i comuni a quella data aves­

sero la stessa superficie del 191 I : le pubblicazioni 

dell'epoca contenevano infatti solo i dati delle super­

ficie per i comuni cent ro-settentrionali. Diverse con­

siderazioni hanno confermato l'attendibi lità di questa 

ipotesi. 

Quale primo utile dato di confronto ho presentato 

(nella colonna 9 ) il rapporto tra la densità del co­
mune al 1951 e la densità media nazionale: è offe rta 

così la possibi lità di inquadrare. con un solo dato. 

la posizione demografica attuale del comune. 

Per caratterizzare \'andamento demografico dei co­

muni. dall'epoca dell'unificazione ad oggi. ho calco­

lato ( nelle colonne 10 e 11 ) i rapporti tra le densità 

al 1862 e al 1951 con quelle al 1911. 
Altri dati considerati come fondamentali per la 

puntualizzazione della situazione demografica attuale 

sono le percentu::i.li di popolazione sparsa nelle cam­

pagne: queste percentuali sono espresse nella colon­

na 14 e sono .state ottenute come rapporto tra i dati 

de ll a colonna 13 ( popolazione non accentrata) e quelli 

della colonna 5 ( popo lazione residente). Per popo la­

zione non accentrata ho inteso non solo quel la pro­

priamente sparsa. ma anche quella abitante nei nuclei 

tali quali li definiva l'ultimo censimento: aggregati 

di case con almeno 5 famiglie. privi del luogo di rac­

colta che caratterizza il centro abitato. 

L'ebborazione dei dati statistici contenuti nel -w 

condo gruppo ha lo scopo di condurre alla caraue 

rizzazione della situaz ione edi lizia nei diversi comuni. 

l dati elaborati sono quelli contenuti ne ll e colon­

ne 4. 5. 9. IO. 
Nel la colonna 4 sono riportati gli indici di affol­

lamento: questi valori sono stati ottenuti facendo i 

rapporti tra i dati della colonna 2 e quelli della co­

lonna I. I numeri rappresentano abitanti stanze. 

Nella colonna 4 sono riportati gli indici di :iffol­

popolazione che in ogni comune abita alloggi non 

qualificabi li come abitazioni: grotte. baracche. canti­

ne. magazzini. negozi. uffici, locali di scuole e -caser­

me. archi di cura e di ponti, ca rrozzoni ambulanti. ecc. 

I valori sono stati ottenuti facendo i rapporti tra i 

dati della colonna 3 e quel li ottenuti sommando i 
valori delle colonne 2 e 1. Le quantità ricavate sono 

rappresentate da numeri ouri. 

Nella co lonna 9 sono indicate le unità di alloggi 

sforniti di acqua e di latrina per ogni I 00 alloggi dei 

vari comuni: questi valori sono stati ricavati facendo 

i rapporti tra i dati del la colonna 7 e quelli della 

colonna 8. 
La colonna I O riporta le unità di alloggi sforniti 

di qualsiasi servizio. compresa la cucina. per ogni 

1 00 alloggi: i valori sono stati ottenuti facendo i 

rapporti tra i dati della colonna 8 e quelli della co 

lonna 6. 
Tanto i valori della colonna 9 quanto quelli della 

colonna I O sono espressi da numeri puri. 
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e o M u E 

Superficie dd comu ne Popola7ione del comune 

Denominazione del comune I 91 I 195 I 
ha ha 

I 862 I 9 I I I 95 I 

4 

Ailano 1.555 1.549 I . I 88 1.399 1.627 
Alife 6.395 6.187 3.265 4.0 I 7 6.6) I 
Alvignano 3.4 I 6 ).765 ).470 J.02 I 4.850 
Arienzo 1.4 I 6 1.4 I 6 ).828 , .611 4.629 
Avcrs,1 875 87) 18.248 23.203 34. 10) 
B,1i,1 e Latina 2.424 7.450 1.792 2.111 7.315 
Bellona I. I 68 I. I 68 2.304 2.856 3.844 
Caiancllo 1.56) 1.56) 1.030 1 147 1.505 
C.1iano 3.692 3.692 5.712 5.3 I+ 6. 1 I 3 
C.1lvi Risorta 1.588 1.588 2.7 I 6 J.+28 +.737 
Camigliano 607 609 1.660 1.623 1.789 
C,inccllo cd Arno.ne +.922 4.922 1.101 1.86+ 4.765 
Capodrise 349 349 2.80) ).238 +.505 
C,1priati a Volturno 1.8+5 1.8+5 1.4)0 1.192 1.84 J 
Capu., -L864 +.86) 14.238 I J.J 19 15.9) I 
C.1rinaro 629 629 I. I 75 J.97 I 2.94 I 
Carino!., I 0.571 I 0.57 I 6.620 11.267 I J.122 
C.1s.1 GiO\'i' 63 I 61 I 5.769 7.929 
Casa\ di Principe 2.136 2.336 ).229 5.892 I 1.544 
C.1s,1lucc 935 916 1.973 3.299 4.844 
C.1sapulla 288 288 2.669 2.99) +. I 75 
Cascrt,1 4.941 5.607 27.728 3 2.03 2 44 .599 
Castck,1mpagnan o. 1 .76) I .751 1.)55 2.36) 
Castel di Sasso 2.03) 2.012 l.l26 1. 3 16 1.551 
Castello di Alifo 2.118 2.148 1.526 I. I I 4 1.229 
Caste! Marrone 2.5)5 2.5)5 2.1)7 3 287 l 8)8 
C.lSld Volturno 7 .22) 7.22) 5 )4 94) 2.707 
Ci'rvino 796 796 2.8)8 ).4JR 4.248 
Ces,1 270 279 1.865 2.280 4.0 I 2 
Ciorl,1no 2.860 2.786 1.382 726 I .O 15 
Cane., della C,1mp,1nia 2.660 2.660 ).115 J.43 I 
Cuni 171 173 2.415 3.)71 4.564 
Dr,1goni 2.871 2.594 1.951 2.0J I 2. 601 
1:ontcgrec.1 916 956 947 769 976 
1:ormicola 1.739 1.7)9 2.238 2.067 2.104 
I r,inco\isc 
hign,ino M;gg. 

+.073 4.075 1.50) 2.474 l.9 I 7 
992 992 2.659 4.148 6.652 

G,1\10 . . ).126 l.095 2.0 I 5 ).042 2.546 
G,11\uccio 
Gi,1 no Vcrnsto 

3.195 3. I 95 2.972 +. I 52 4.465 

Gioia S.inn. 
1.152 1.152 780 1.013 962 

Gr,111.rn isc 5.197 5.405 3. I 64 ). )8 I 4. I 65 

Gricip.n,1no di A\"ers,1 
+.699 4.699 3.0 I 2 ). I 90 6.149 

I.etino 
98) 984 1.200 2.005 1.253 

I.iberi 
).17) ). 167 99 I 1.220 1. )46 

I usci.mo 1.741 1.74 I 1.621 J.520 I .641 

M,1ccra1,1 Ca;11p,1~i.1 
576 452 ).77) 5.746 6.804 

M,1dd.1loni 763 761 23.25 2 4.590 6.308 

M,1rci.1nise 
4.0)8 3.986 20.257 20.613 28.089 

M.lrJ"ano A~pìa 1.078 3.078 8.868 14.071 2 I .210 

1\lip.n,rno Montrlungo 2.825 2.824 4.21 + 4.526 4.141 

Mondr.1gonc 5.294 5.294 2. I 97 2.775 ).808 

On., di A1dla 5.442 5.442 2.95 I 7.)28 15 .600 

P.1rcte 1.022 1.069 2.271 ).593 6 .699 

P,1stor.1no 572 572 2.146 2.840 4 .826 
Pian.1 di C.;i,171~ 1.185 l.)85 J. )90 1.76 I 2. )99 

Picd1montc di Alife 2.)80 2.))9 2.067 2.221 2.81 l 
Pietr.1mclara 4.1 I O 4.134 8.538 5.805 9.296 
Pir1r,wairano 2.390 2.190 2.866 4.07+ l.967 
Pign,11.iro J\.l.lggi~rc J.20+ J.323 ). I 00 ).024 J.01 9 

J.169 3. I 69 3.4)0 +.849 5.626 
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D I e A s E R T A 

Densità territoriale Rapporto Rapporto tra le densità Popola7ione non accentrata nl'l 1951 w densità 

I 862 I 9 I I I 951 
comuna\P e I 862 I 951 Totale po-

densità nei Percentuale 
ab/Kmq ab/Kmq ab/Kmq Sparsa pola1. non 

nazionale I 9 I I I 9 I I nuclei 
accentrata (col. I l/5) 

6- I O Il 12 Il 14 

76 89 I 05 0.67 0.85 1.1 8 596: 596 0.)6 
51 62 I 04 0,66 0,82 1,67 2. l I 9: J 18 2.637 0,)9 

101 88 129 0.82 I. I 4 1.46 1.876: 121 1.997 0,41 
270 256 327 2,08 1,05 1,27 52): 484 1.007 0,21 

2.085 2.651 3.906 24.87 0,78 1.47 2); 271 O.O! 
7J 87 95 0,60 0,83 1,09 406: 25 I 657 0.28 

I 97 244 329 2.09 0.80 I.H 563: 205 768 0,20 
66 86 96 0,61 0,76 I, 12 419: 2 I 7 636 0.42 

154 144 166 1.05 1.09 1.15 3.465: 2 Il l.678 0,60 
I 71 2 I 6 298 1,89 0,78 1,38 279: 279 0.06 
273 267 294 I ,87 1.02 I.IO 4: 4 0,00 

22 38 97 0,62 0,57 2,55 1.879: 1.879 o. 39 
803 927 1.291 8.22 0.86 1.)9 29: 29 0,00 

77 65 I 00 0,63 I, 18 1,53 250: 250 0.1 l 
293 273 128 2.08 1.20 559: 992 1.55 I 0,09 
I 86 313 468 2,98 0,57 1,49 I O: IO n.on 
63 I 06 124 0.78 0.59 1.17 1.726: 541 2.)67 O, I 7 

9 I 2 1.257 8,00 1,37 I 26: 125 o.o 15 
138 252 494 J, 15 0.55 1 _91> 32: \/ 0,00 
21 I 352 5 I 8 3,29 0,60 1.47 69: 20 89 0.02 
927 I .039 1.450 9.21 0.89 I ,39 60: 60 0,01 5 
56 I 648 795 5,06 0,86 l,22 1.008: 344 1.352 0.01 

77 135 0.86 985: I 20 I I 05 0,46 
65 64 76 0,48 1,0 I I, 18 541: J 14 857 ù.55 
72 52 57 0.16 1.18 1.09 - : 0,00 
92 130 I 5 I 0,96 0,70 I , 16 464: 464 0. I 2 

7 I' 3 7 0.23 0,54 2.84 1.126: 1 77f.. 0,45 
356 43 l 534 3,40 0,82 1.23 I 08: 98 J I. I 9 I 0.28 
668 R I 7 1.418 9.16 0.81 1.75 54: 54 O.O! 

48 25 36 0,23 1.92 l,44 220: 284 504 0,50 
11 7 I 29 0.82 I.IO 416: 140 756 0.22 

1.412 1.971 2.638 16,80 0.71 l ,33 - : H 34 0,01 
67 70 I 00 0.63 0.96 1.41 405: 405 0.15 

I 03 84 I 02 0,65 1.22 1,21 I 07: 107 O,! I 
128 I I 9 112 O 84 0.77 I.li 98: 654 7 5 ~ 0.12 

36 71 96 0,6 I 0,60 1,57 627: 74 701 O, I 8 

268 41 8 671 4,27 0.64 1.60 8: R 0.00 

64 97 82 0.52 0,66 0,84 342: 469 811 0,31 
91 I 10 140 0,89 0.71 1.07 847: I .760 2.607 0.58 

68 88 84 0.53 0,77 0,95 86: 126 41 2 0,42 

59 61 77 0.49 n.93 1.22 1 .86 l 361 2 224 0.51 

64 68 135 0.86 0,94 1,99 1.148: 51 1.401 0,22 

122 201 33 1 2, 1 I 0.61 1.64 25: 36 (,I 0.02 

3 I 38 43 0.27 0,82 I, I 3 0,00 

91 87 94 0,60 I ,06 1.08 292: 29 121 0. I 9 

655 997 1.505 9,50 0.66 1,51 77: 77 0,0 I 

1.04 7 601 827 5,26 J.)6 0.00 

502 5 1 O 705 4.49 0,98 1.)6 l.419: 408 3.847 0,11 

288 457 690 4,39 0.61 1.51 69. 167 216 0.01 

149 I 60 147 0.94 0,91 0,9 I 380. 1 427 1.807 0,4-l 

41 52 72 0,46 0,79 J.18 1.21 I. 255 1.466 0.18 

54 134 287 1.8 1 0,40 2, 14 227. 227 O.O I 

222 151 627 3,99 0.61 1.79 0.00 

375 496 844 5. 37 0,75 1,69 59. 59 O.O! 

100 127 173 ! , IO 0.78 1.)6 427. 427 0.17 

86 93 I 20 0.76 0,91 1,29 509 196 905 0,12 

208 141 225 1,43 1 ,48 1.60 I 274 Il 1.285 0.11 

120 170 I 66 1.06 0,70 0,97 749. 66 815 0,20 

96 94 91 0,58 1.02 0.96 629: 175 804 0,26 

108 I 53 178 I. I J 0,70 I. I 6 976. 9 985 0,17 
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Superficie del comune Popolazione del comune 

Dcnomina1ionc del comune I 9 I I 195 I 1911 I 951 
ha ha 

1862 

Pontelatone ).045 ).045 1.2)6 1.71 2 2. 117 
Portico d; Caserta I 82 I 82 1.438 2.658 4.0 I 7 
Prat,1 Sannita 2.207 2. IIL 1.66) 1.50) 2. 111 
Prate\la 3.50) ).444 1.3 I 5 1.981 
Presenzano ). 166 ).166 I.) )8 1.926 
Raviscanina 2.4)9 2.448 1.126 I. I 52 1.526 
Recale )22 1.840 2.26 4 J. I 84 
Riardo 1.658 1.658 1.451 1.736 2. I 00 
Rocc,1 d; E"andro 4 .908 4.908 2.796 ).568 4.549 
Rocca Monfin,1 ).09) ) .094 4.642 5.896 5. I ) O 
Rocc,1 Roman.1 7.706 2.706 1.743 2.290 1.589 
Rocchella e Croce 1.291 1.29 I 76L 908 890 
Ru\'Ìano 2.4 61 2.HI 2.008 2.87 1 
S. Cipri,mo d'Aversa 920 920 ).502 5.796 I 1.975 
S. hlice a Cmcello 2.678 2.678 5.242 8.)61 I ).854 
S,1n Gregorio 5.6 42 5.6)6 1.471 874 I.) )6 
S.m Marcellino 465 464 1.066 1.647 4.09) 
S.m Nicol,1 La Str,1d,1 470 470 J.649 4.645 6.249 
S,m Pietro Infine I .·+\ n 1 4 I O 1.284 1.598 1.54 ) 
San Po1ito Sannitico 2.281 2.28) 1.7)0 1.40 7 1.872 
S,m Prisco 766 767 J.7 00 4.81 n 5.34) 
S.mta M,1ri,1 ., Vico 1.040 1.08) 6.885 9.549 
S,1nt,1 M.1ri.1 Capu,1 V. 1.579 1.576 8.16 I 2 1 .602 27.9 72 s. M.ui,1 La Fossa 2.952 2.952 1.5 19 2.9 I 7 
S,1n 1·,1mm,1ro l.681 l.682 1.5 87 1.8 26 2. 179 
S.mt'Angelo D"Alifc ).425 ).)91 7.2 55 2.2) 7 2.82 1 
S,mt'Arplno 120 320 1.992 2.548 ).909 
Sess,1 Aurunc.1 19 .80 9 19 .809 I 9.449 20.899 27.909 
Spar,mise 1.87) 1.87) 2.952 4.48) 5. I 80 Succi\·o 

697 696 1.722 2.706 4.09 1 
rl'ano 8.868 8.868 12.101 I ).014 15.)2) 
l'cvero!.1 673 672 1.059 1.92) ).655 
rara e Piccilli 1.25) 1.25) 2.269 I 951 
rrcn1ol,1-Duccnt,1 5)9 66) 2.157 2.945 (I) 7.8)2 Vai r,rno P,11enora 4.)80 4. )69 ).057 l.l58 4.76L V,,lll' Agricola 

2.4)6 2.4 4 2 I. I 06 1.002 1.268 V ,11\c di Maddaloni 
1.081 1.081 1.42) 2.102 2.8) I Vili,, di Briano 

852 4.679 Vill,1 li terno 
Vitul.11io 6. 165 5.8 I O 
S,rn Muco Evangclist,1 2.2 74 2.272 1.5 15 2.607 ).)56 

225 I 1.378 1.70 I 

( 1) Quc.st,1 è forse solo Trcntol.1. 
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Densità territoriale Rappo rto Rapporto tra le dc nsit.1 Popoln!one non acce nt rata nel I 95 I 
tea densità 

I 862 1911 I 95 I 
comunale e I 862 I 95 I Totale po-

densi1à nei Percentuale 
ab/Kmq ab/Kmq ab/Kmq nnionalc 

$parsa: 
nuclei poh'l7. non 

(col I J/5) I 9 I I 1911 accentrala 

7 9 I Ò Il I 2 I J I 4 

40 56 70 0,44 0.71 1,25 779: 18 4 96) 0,45 
790 I .460 2.207 14.05 0,54 1.51 124: I 24 O.Ol 

75 68 100 0,63 I. 10 1,47 459: 
.,q 

0,2 1 
37 58 0.) 7 1.57 907: 907 0. 45 
42 6 I 0,)8 1,45 781: 38 8 I 9 0.42 

46 47 62 0.)9 0.98 1.)2 6 I I: 6 I I 0.40 
57 I 703 989 6.29 n.81 1,40 155: 1,s 0,05 

87 I os 127 o.so 0.83 1.2 l 695: 23 7 I 8 0.H 
56 73 93 0.60 O 76 1.29 I .876: J.379 l.25S 0.7 1 

150 I 9U I 66 1.06 0,78 O.Hl )9: 1.405 1.444 0.28 
64 85 59 0,38 0.75 0.70 JOJ: lOl 0,19 

59 70 69 0.H 0,84 0.99 151: 305 456 0.5 1 

8 I I IS 0,75 1.45 2.02): 22 2.045 0,7 I 

380 6)0 1.302 R.)9 0,60 2.05 60: 60 0.00 
J 9S 312 517 3.29 0.62 l.65 1.)2): 95 I 2 274 O, I 6 

26 15 24 0.15 I ,73 1.60 8: 8 0,00 

229 353 882 5,62 0 hS 2,50 I 6: 16 0,00 

781 1J8X J.)30 8.47 0,79 J."\4 )5: 35 0.00 

9 I I I 3 I 09 0,69 o 80 0.96 569: S69 0,36 

75 "' 82 0.5) l.21 1.37. 71): 713 0.)8 

483 629 697 4,H 0.77 \,\\ Ili: Ili 0.02 

622 882 5.62 l.l J 99: 444 543 0.05 

517 1.368 J.77S I 1,30 O.l 7 1.29 29: 29 0,00 

51 99 0.6 l 1 .97 521: I 66 689 0.2) 

4) 50 59 0,38 n.s6 I, I 8 )9: 96 115 0,06 

65 65 83 0,5) 1,00 1.27 1.21): I 78 1.411 o.so 

622 779 .222 7,78 0.78 1,53 7: 7 0.00 

98 I 05 141 0,90 0.93 l.H 4.98 1: 2.795 7.776 0.27 

I 57 239 177 1,76 0.65 l.15 579 · 579 O.I I 

247 )88 588 3.74 0.63 1.51 36 36 0,01 

I 16 146 I 71 I,\ o 0.92 1,J 8 l.575 I 668 5./4 l 0.34 

157 285 "i44 ).46 0.55 1.91 15 136 151 0.04 

I 81 I 56 0,99 0,86 I 95 489 684 0.)5 

400 546 I 181 7.5 2 0.7) } \ (i I 20 1 2n O.O I 

70 76 I 09 0,69 n.9Z l. 43 807 I 45 952 0,20 

45 41 52 0.1l 1,09 1.27 )7 )7 O.Ol 

I ,i 194 262 l.67 0.66 1.34 )23 270 59) 0,2 I 

549 ).50 236 n6 0.05 

94 0,60 54) 54) 0,09 

66 115 148 0.94 0,57 1.10 680 74 754 0.11 

756 
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Ocnomina1ionc del comune 

Acerra 
Afragola 
Agerola 
Anacapri 
Arnno 
Bacoli ( I) 
Barano di Ischi.i 
Bosco reale 
Boscot rccasc 
Brusci ,1no 
Caivano 
Calvi na no 
C,1mposano 
C.1pri 
Carbonara di Nola 
Cardito 
Casalnuo\'o di Napoli 
C,1sJmarci,1no 
Cas,1rniccio!.1 
C.tsandrino 
C.1s,waton' ( 2) 
C.1sol:i di Napoli 
C,1soria 
Castellammare di Stabi,1 
Castello di Cis terna 
Ccrcol,1 
Cicciano 
Cimitile 
Comi,i,rno 
Crisp,100 
Forio 
1:ratt,1maggiorc 
i:r,111aminorc . 
Giugliano in Campani,, 
G r,1gn,100 . 
Crumo Nc\',100 

lschi,1 
I ,1cco A meno 
l .ct trrr 
li\·c ri 
1\.l.1r.1no di N,1poli 
M,1rigli.1ncll.1 
M.1rigli,1no 
M,Hs,1 l . ubrcnsc . 
Melito di Napoli 
~kt,l . . . 
Monte di Procid., 
Mugn,rno di N,1po!i 
N.,poli 
Nol,1 
011,l\·i,,no . 
P,1\m., di CJmp,1ni.1 
Jl1.1n o di Sorrrnto 
Pimonte . 
Poggio M.1r1n o 
Pollen.1 1 · rocch1,1 
PomigliJno o· Arco 
Pompei ( 4) 
P Qrtici 

Superficie del com un e 

I 91 I 
ha 

5.407 
1.93 3 
1.962 

639 
468 

I. I 07 
1."i41, 
1.363 

564 
2.7 1 I 

39 I 
325 
397 
355 
316 
323 
626 
560 
325 

757 
1.359 
I .7"i X 

399 
724 
707 
282 
243 
225 

1.181 
533 
247 

I 0.118 
2.159 

29 I 
805 
207 

7131 
263 

2.963 
322 

2.25 9 
1.971 

372 
219 
36< 
5 27 

6 055 
3.899 
4.336 
2.078 

7)3 

1.247 
1.061 

811 
1.190 

45 2 

I 95 I 
ha 

5.408 
I .8 05 
1.962 

639 
468 

I 129 
1.107 
1.037 
1.363 

564 
2.71 1 

39 I 
322 
397 
353 
3 I 6 
775 
626 
560 
12,; 
I 62 
257 

1.197 
1.771 

397 
724 
707 
282 
243 
225 

1.285 
537. 
199 

Q 41 () 

1.849 
292 
805 
207 

1.203 
263 

1.545 
,zz 

2.260 
1.971 

372 
2 I 9 
365 
527 

I 1.727 
1.900 
1.985 
2.078 

733 
1.247 
1.4 1 I 

8 I I 
1.144 
1.24 I 

452 

PROV I NC IA 

Popola?ionc del com une 

I 862 1911 195 I 

I 7.7 I 7 17.878 25.4 I 5 
16.492 23. I 56 J 7.477 
3.888 4.263 6.585 
1.551 2.3 76 3.083 
4.797 8.202 I 3.225 

I 5.090 
2881+1771 '. 3) 6.285 6.003 

8.857 I 0.282 15.Hl 
9. I 63 11.286 20.774 
2. 5 76 4.1 76 6.850 
9.983 I 2.986 19. 753 
1.966 2.592 4.593 
2.553 2.55 7 3.773 
3.360 4.462 6.209 

957 1.28 I 1.488 
3.968 5.41 2 9.274 
3.458 6.031 I 3.869 
1.694 1.822 1.98 I 
3.690 3.490 4.469 
2.202 2.963 4.665 

5.007 
2.206 2.403 3.280 
8.706 14 .220 I 9.786 

2 1.794 33.579 56.254 
1.147 1.728 2.529 

4.547 8.946 
3 708 4.369 7.747 
4.099 1.890 5.056 
1.21 O 1.553 1.631 
1.253 1.74 3 2.61, 
5.792 7.1 30 6.603 

I 0.689 I 3.78 I 23.69 1 
3.666 6.434 

11.215 15.770 16.3 10 
11.24 3 14.644 20.292 
4. I 67 1.885 I 0.0 I 1 

7. I 97 I 0.385 
1.509 890 2.060 
4.950 7.459 3.735 
1.279 1.590 I 831 
6.805 I 1. 907 16.634 
2.338 2.669 3.689 
9.304 I 2.464 I 8.5 38 
8.017 8. I 60 R 96'i 
3.880 4.407 6.684 
6.683 5.3 I 7 6.1 21 

4.908 9.4 I 9 
3.942 5 RR4 9.499 

447.065 668.633 I.O I 0.550 
12.030 14.796 22.2 1 I 
1 7 51,1, I 3.556 14.190 
6.909 8.293 11.050 

J 1 R7"i 7.773 7.699 
1.715 2.002 l. I 58 
1.624 4.864 I 0.965 
2.664 2.990 5 HO 
8.929 I 1.079 19.273 

I 5 .03 1 
1.288 16.965 35.325 

(l) Nel IQ\I face\",l ,rncor,l p.utc del Comune di Po17 uoli. - {2) Nel 1911 facev.1 ancor,, p,1rte del Comune di Casoria. - {3) 1.77! ab. di Testaccia 
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D I N AP O LI 

"' Densità territoriale Rapporto Rapport0 tra le densità Popolazione non accentrata nel 1951 

'" densità ,---
1862 1911 195 I 

comunale e I 862 1951 Totale po-
densità nei Percentuale 

ab/Kmq ab/Kmq ab/Kmq nazionale 
Sparsa: nuclei polaz. non 

(ml. 13/5) 1911 1911 accentrata 
-----

I O Il 12 I 3 14 

)27 3) I 4 70 ? .oo 0.99 1.4 2 3.061 365 ) 4?f; O.I 3 
853 I .197 2.076 13.22 0.71 1.73 152 152 0.04 
198 21 7 336 2.14 0.91 1.52 2.735 805 ).540 0.5) 
242 3 71 482 3,07 0,65 l.JO 266 266 0,08 

1.025 1.752 2.826 18.00 o.57 1,61 10 I O 0,00 
I. I 35 7,23 3.345 1.490 4.835 0.32 

47n 567 542 3.45 0.74 0.95 1.873 98) 2.856 0.47 
574 666 I .479 9,42 0,86 2,22 1.956 820 2.776 o, 18 
672 828 1.524 9.71 0.81 1.84 1.275 64 1.))9 0.06 
4Sfi 740 1.215 4,74 0.61 1.64 235 176 411 0,06 
J6s 479 729 4.64 0.76 1.5 2 67 67 0,00 

503 663 I. I 75 7,48 0,76 1,77 257 257 0.05 
785 786 I 172 7.46 1.00 1.49 45 45 0,01 

594 I .123 1.564 9,96 0,52 1.39 841 703 1.544 0.25 

269 360 422 2.69 0.74 1.17 ) 159 I 62 0,11 

1.255 1.712 2.935 18,69 0,73 1.71 0.00 

1.070 1.867 1.790 11.40 0.57 0.95 592 78 670 0,07 

270 291 3 I 6 2,01 0.93 1.08 45 45 0.02 

659 62) 798 5.08 1,05 1.28 181 126 307 0.07 

677 912 1.4)5 9, I 4 0.74 1.56 0,00 

).091 19.68 I 2)5 2)6 0.05 

fl.',SI. 935 1.276 8, 1 J 0.92 1.36 688 98 786 0.24 

641 1.046 1.653 I 0.52 0,61 1,58 690 690 O.Ol 

1.240 1.91 O 3.176 20,22 0.65 1.66 ).503 1.)56 4.859 0,08 

287 4)) 6)7 4.06 0,66 1,47 82 97 179 0.07 

628 I 2)6 7,87 1.96 3 I 1.97) 2.004 0,22 

524 6 18 1.096 6,98 0.84 1,77 141 141 0.02 

1.45) 1.)80 1.79) 11,42 1.05 1.)0 156 I 56 0,03 

497 6)9 671 4.27 0.77 1,05 I 8 40 58 0.03 

556 175 I. I 70 7,45 0,71 1.51 0,00 

451 555 514 J,27 0.81 0.92 I. 365 897 2.262 0.)4 

2.Uù5 2.585 4.45) 28,Jo 0,77 1.72 41 43 84 0.00 

1.484 ).23) 20.59 2.1 7 0.00 

11 0 156 279 1,78 0,70 1.78 ] .462 247 I .709 0,06 

52 i 678 1.097 6.99 0.77 1.61 4.641 1.058 5.699 0,28 

1.4) I 2.022 ).428 21,8) 0,70 1.69 0,00 

89" ] .290 8,22 1,44 1.917 I. I 36 ).05) 0.)0 

728 9 I J 995 6,)4 0,79 1.09 89 6) 152 0,07 

2)2 350 J I O 1.97 0.66 0,88 295 459 754 0.20 

486 604 698 4,44 0,80 1.15 146 218 364 0,20 

230 402 1.077 6.89 0.57 2.70 3.597 840 4.437 0.26 

726 828 I. I 4fi 7,30 0,87 I ,38 77 77 0.02 

41 2 552 820 5.22 0.74 1.49 l.] JJ 2.150 3.283 0.17 

407 414 455 2,90 0,98 I.IO 2 )88 1.829 4 .217 0,49 

1.04 3 1.184 1.797 J 1,44 0,88 1.5 I I 00 I 66 266 0.04 

3.05 I 2.427 2.796 17,85 1,25 1.15 89 471 560 0,09 

] .344 2.581 16.44 1,9 1 2.309 480 2.789 0.29 

748 1.1 16 ] .802 11,46 0,67 1.70 771 771 0.08 

7.383 11.727 8.6 I 7 54,88 0,66 0,78 12.271 I J 595 25.866 u.u) 

308 )79 570 1.fil O.R 1 1,50 2.780 1.274 4.054 O. I 8 

404 313 715 4.55 1.29 2.2 8 1.525 I .679 3.204 0,22 

332 399 532 3.38 0.83 1.33 767 )35 I. I 02 O, I O 

1.6 20 1.060 1.050 6,68 1.53 1.00 277 646 923 0.12 

137 160 253 1,61 0,85 i ,58 485 485 0,15 

341 458 777 4,94 0.74 1.68 23 23 0,00 

328 368 660 4.2 l 0.89 1.80 521 571 1.09) 0.20 

750 93 I 1.685 I 0,73 128 I .)09 I .437 0,07 

1.2 I 2 7.71 1.960 2.)05 4 .26 5 0.28 

2.497 3.753 7.8 I 5 49.77 0.66 2.82 213 213 0.00 

,o - (4) Nel 191 I faceva ancora parte del comune di T. Annunziata; 

I 7 I 



(•r/1,Uf / 1,,,,.,u ,o d, t\op<>l•J 

Superficie del comune Popolazione del comune 

Deno minazio ne del co mune 1911 195 I 
ha h,, 1862 191 I 195 I 

4 

Po11uoli 5.679 4.321 14 .752 27.578 41.45 7 
Procid,1 414 414 13.81 O I 0.156 I 0.156 
Qualiano 26 726 1.213 2. 111 5.757 
QuMIO 1.4 17 5.250 
Resina 1. 96 4 1.964 12.557 20.566 39.758 
Rocca rain ola 2.833 2.8 I O l.4 I O 3.563 4.648 
S,m Genn.uo Ves. 697 697 2.899 3.485 5.588 
San Giorgio a Cremano 41 I 411 3.69 I 7.109 17.922 
S,m Giuseppe Vcs. 1.409 1 .-+OV I 0.881 I 7.642 
S,m P .10\0 Bel Sito 797 297 2.291 i. t 12 2.793 
S. Sebastiano al Ves. 876 876 1.914 3.377 6.340 
Sant"Agnello 409 409 4.8Jl 5.427 
S,mt' A nas1asia 1.876 1.876 6.3 13 9.08 I I 5.169 
S,mt'Antimo 584 584 8.271 I O.l70 14.545 
S,mt'Anto nio Abate 15) 787 9.08) 
S.m Vitali.mo 5 lO 530 2. 127 2.149 2.926 
)J\'L,1110 1.378 1.178 5.116( 4 ) 6.353 9.445 
Scisci,mo 546 546 2.00 I 2.467 3.46 I 
Se rr,1r,1 1:ont,1n.1 669 669 1.793 2.495 2.291 
So mma Vcs. 3.07-l- l.074 7.599 I 0.585 16.466 
Sorrento 991 991 6 686 I 0.070 I 0.822 
Stri.mo 758 758 t.50S l..UI L 3.806 
Tcrsigno 2.15 1 8.541 
·1· orrc.1 n n un, i.1 t ,ì 987 731 I 5.480 31 I 74 5 I .979 
Torrr del Greco 3.061) 1.066 9.ì.9..1 39.523 64.195 
Tufino 5 26 526 2.127 2.076 2.706 
Vico Equcnsc 1.9]0 2.910 9.895 11.134 1·L616 
Vill.1ricca 685 685 3.942 6.486 
Visci,mo 1.089 ! Q8ll 1792 2.183 3.1 34 
l>.ura 841 5.29 I ! 2.847 
C hiai,mo cd Uniti 075 ).668 4.950 
Pi,1nur,1 I. 147 3.30 1 5.333 
Ponti celli 1.026 5.764 
Piscino l,1 1.985 Il 190 
S.m Gionnni rcduccio 2 I 7 9.815 22.634 
Socc,1,•o 507 1.837 3.480 

(4) L ' compreso Sirico che allora costitm\·a comune a si.•.; (5) Ne\ 191 I faceva parte del co mune di Lettere. 
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I I Dcnsilà territoriale Rapporto Rapporto tra le densità Popolazione non accentrata nel I 95 I 

"' densità 

I 862 I 9 I I I 95 I 
comunale e I 862 I 951 nei Totale po-

densità Sparsa: pola7. non 
Pl'rccntualc 

ab/Kmq ab/Kmq ,1b/Kmq na7ionalc 1911 1911 
nuclei accentrata (col. I l/5) 

8 10 Il I 2 Il 14 

259 468 959 6. I O 0.)5 1.99 4.95 4 1.287 6.241 O. I 5 
).))5 2.45) 2.45) 15.65 1.15 1.00 255 255 0,02 
4.655 8.126 79) 5,08 0,57 O, I O )85 49 434 0.08 

171 7 ,16 2.480 1.278 J 758 0.71 
6)9 I .047 2.024 12,89 0,6 I 1.9) ).704 )66 4.070 o, 10 
120 I 26 I 65 1 _o,; 0.95 I ,J I I 26 I 26 0,0) 
4 15 500 802 5, 11 0,8) 1,60 8 Il 852 1.665 0,29 
898 1.778 4.)6 I 27.77 0.50 2,45 57) 252 R l~ 0,05 

778 1.252 7,96 1,6 I ) )8 1.61 I 1.969 O.I I 
778 7 I I 040 5.98 1.09 1.11 )5 )5 0,01 
218 )85 724 4,61 0.56 1.88 90) 1.940 2.84) O.·H 

1.18 I l.)27 • JS 1.12 14 301 315 0,06 
)36 484 809 5, 15 0,69 1,87 ).125 3. I 25 0,20 

1.4 I 6 I .775 7.49 : 1 <; 86 0.78 I ,40 45 45 0,00 
1.154 7,)5 2.890 954 ).844 0.42 

401 44) 55 7 3 51 0,90 1,2 4 43 I 02 J 4S 0.05 
)7 1 46 1 685 4,)6 o.so 1,48 2.972 9)5 ).907 0.4 I 

366 452 6)4 4.04 0.8 I 1,40 780 454 1714 0,35 

268 )72 )4) 2, I 8 0.72 n.Q7. I 45 6 I 6 76 I 0.)1. 

24 7 344 5 )6 l.42 0.72 1.55 2.520 4.58 4 7.1 Q.1 0,4) 

67) 1.014 I .090 6,95 0,06 1.07 208 2.667 2.875 0.26 

198 273 502 3, I 9 0.72 1.8) 8 I 8 I 0.02 

363 2.J I 645 75) l.l98 O. I 6 

1.568 J. I 58 7.091 45. I 6 0.48 2.24 526 28) 809 0.01 

30) 1.289 2.100 I 3.17 0.23 1,6) 8.5 I 7 1.20 I 9.718 0,15 

404 526 514 J.27 1.02 1.29 )8 I 8 56 0.02 
))7 )80 499 l, 18 0.88 J.)4 2)2 2.066 2.298 0.15 

575 9'7 6.0) 1.64 . I 26 1.126 O. I 7 

I 64 200 288 I .81 0.82 1.·H 5 5 0,00 

629 1.526 
376 507 
287 464 
56 I 1.086 

4.5 )2 I 0.4)0 
36 I 685 



PROVI NC IA 

Superficie del com une Popolazione del comune 

Denominazione del com un e 191 I 1951 1862 1911 195 I 
ha ha -1-

Airola 1.622 1.449 4.985 5.168 6.07 1 

Amorosi 1.058 I 'O] 1.5 20 2.547 J.296 

Apice 4 .973 4.88 3 ).5 4 2 5.276 7.149 

Apollosa 3.029 2.1 f'l() 1.85 3 2.141 J.595 

Arpaia 499 520 I .750 1.604 1.949 

Arpaise 1.JOO '59 I I 23 J.085 1.537 

Baselice 5.3 98 4.782 1 ~5() 3.582 4.05 I 

Benevento 12 697 1 2.996 18.991 2).767 47.604 

Bonea 812 1.145 I.Hl 1.661 2.148 
Buccia no 892 792 1.232 1.255 1.691 
Buonalbergo 2.20 1 2.507 1.3 74 2.78) 3.085 
C.1lvi Sa n Nazzaro 7.1?9 L.422 1.995 3.269 4. I 09 
Campolattaro 1.890 1.750 I ."-04 2.089 1.808 
Campali del M. Taburno 841 976 554 1.140 2.079 
C.1saldu ni 2.5 69 2.3 19 J.050 1. 1 ~4 2.765 
Castc lfr,rnco in Misca no 4.443 4.J I 4 3.8 I 8 3.463 2.524 
Castelpaga no J.589 J.8 I 9 2.70 I 3.076 2.902 
Castelpoto 1.664 I . 182 1.55 2 1.884 2.415 
Castelvenere 1.4 35 1.523 714 I .676 2.646 
C,1stch1 • in V,1lfortorc 2.872 J.448 J.859 J.874 4.0 I O 
C.1 utano 2. 40 2 1.971 1.098 1.648 2.286 
Ceppaloni 1.790 2.367 2.6)8 3.751 5.563 
Ce rret o Sa nn . 3.095 3.)26 5.250 5.0 I 8 5.675 
Circcllo 4.398 4.535 2.929 2.981 4.020 
Colle Sann. J.98) J.699 4.967 6.023 5.1 19 
C usano Mutri 5.992 5.961 3.944+643') 4.382 5.1 7) 
Dur.117ano 1. 28) I .J 19 1.793 1.971 2.580 
F., icchio 4.369 4.)88 3.394 ).437 4.597 
Fogliani se 1.501 1.174 1.8)0 2.108 J. I 09 
1:oiano di Valfortorc 4.050 ·t.07" 1.8)5 2.347 2. 379 
Forchi.1 515 542 9)5 I .009 1.24 7 
Fr,1g nc10 L'Abau., 2.025 2.05 I 1.954 2.003 2.41 5 
l~n g nc to Manforte 2.582 2.44 1 1.853 2.2 I 6 2.581 
Frasso Tdcsino 2.587 2.225 4.691 4.51 I 4.556 
Gi nestr,, degli Schiavoni 1.609 1.484 1.002 965 1.094 
Guardia Sanframondi 2.01 I 2. I 00 3.855 5.099 6.982 
Limatol.1 1.98 I 1.81 7 i.7o,+ 2.260 3. 189 
Melin,rno 3.48 I J.144 1.982 ).758 55)7 
Mai.mo (comp. Lussano) 1.905 2.0)0 2.91 J J.15 I 4.142 
Molin.tra 2.320 2.404 2.3 I O J.169 J.056 
Montefalco nc d; Va]foriorc J.9)6 4.1 72 3.398 J.807 J.65 I 
Montcs,uchio 2.608 2.626 5.601 7.405 I 1.172 
Marca ne I 0.006 I 0 .096 7.081 9.050 9. 3)8 
Paduli 4.870 4 .4 7) ).569 4.012 5.61 J 
Pago V ciano 2.226 2.)70 2. 158 2.6 4 7 1.1 14 
P,rnnarano 1.149 I I 73 1.748 3.094 J.431 P,1olisi 585 607 1.889 2.092 2.)20 
P,1Upisi 7.703 900 1.28) ).821 2.265 
Pesco S.rn n . 2.4 I J 2.303 J.15 2 Pictr,,roJ,l 1.654 ).560 1.971 1.439 1.279 Pictrc\ci n.1 2.867 2.877 2.950 4 .769 4.)02 
Ponte 
Ponte L.rn dolfo 1.779 2.392 

Puiliandlo 2.849 2.891 4.284 6.452 6.498 

Rei no 827 1.)98 

S B.,noiomco in · G,1\do 
2.517 2.359 997 1.502 1.881 

s Giorgio del Sa nnio 
7.938 8.23 I 7.596 9.651 I O. 184 

s Gio rgio La Molar., 
2.127 2.227 1.854 3.6 I 2 5. 359 

s I cucio del Sa nnio 6.780 6.512 4.6)2 5.726 5.869 
1.052 996 2.5 I 6 J.450 4.062 

(I) 04 l ,1h. di C i \·i1c\\,1 l.icin1,1. 
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BENEVENTO 

Densità territoriale Rapporto Rapporto tra le densità Popolnione non ,1cccntrata nel I 95 I 

'" densità 

I 862 1911 195 I 
comu nali' e I 862 I 95 I T ota le po-

densità Ol'i Pcrcentuak 
ab/Kmq ,1b/Kmq ab/Kmq 

Sparsa: nuclei pola;,, non 
(col. 11 /5) na zio nal e I 9 I I I 9 I I acce ntrata 

307 3 I 9 4 I 9 2.66 0.96 l.l l 45 I ; 451 0.07 
14 3 240 299 1.90 0.59 1.24 1.410; 76 1.506 0.45 

71 I 06 151 0.96 0.67 1.4 2 5.179; I I 6 5.295 0.72 
6 I 71 171 1.09 0.86 2. 41 452; 47 6 928 0.25 

250 321 375 2.39 0.77 1.16 - ; 75 75 0.04 
8 I 221 23 J 1.48 0.36 1.05 129; 432 86 I 0.56 
71 66 gs 0.54 1.07 1.28 - ; 0.00 

149 I 87 366 2.3 3 0.79 1.98 I 1.756; 1.443 I l.199 0 .27 
202 204 188 1.19 0.99 0.92 340; HO O. I 5 
138 140 214 1.16 0.99 1.5 3 I 50; 84 234 0.14 
153 126 123 0.78 1.21 0.98 390; 22 412 O.I J 

85 140 170 1.09 0.60 1.21 2.278; 918 1.2 I 6 0.78 
79 I I O I 03 0.65 0.72 0.93 841; 224 1.065 0.58 
65 I 35 211 1.15 0.48 1.57 1.106; I 05 l.l 11 0.6 3 

118 I 24 I 19 0.76 0.95 0.95 1.246; 616 1.882 0.67 
85 78 59 0.38 1.09 0.75 64; 64 0.02 
75 86 76 0.48 0.87 0.88 25; 121 146 0.05 
93 113 20 4 1.lO 0.82 I .80 )42; 342 0.14 
49 I I 6 I 74 I.Il 0.42 1.50 1.692; 24 1.716 0.64 

114 135 I I 6 0.74 1.00 0.86 - ; 0.00 
45 68 I I 6 0.74 0.66 1.70 588; 324 9 I 2 0.40 

147 209 235 1.4 l 0.70 1.12 I. I 16; 196 1.5 12 0.27 
I 69 I 62 I 71 I .09 1.01 1.05 2. I 95; 229 2.424 0.42 
66 67 89 0.57 1.00 I .JJ 2.859; 94 2.951 0.73 

125 151 I 38 0,88 0,81 0.9 I 670; 1.489 2. I 59 0.42 

76 71 87 0.56 1.04 1.19 3.01 J; 583 l.596 0.69 
I 39 153 I 96 1.25 0.90 1.28 321; I 76 497 O. I 9 

77 79 105 0.67 0.97 1.32 2.516; 725 3.26 I 0.71 

122 153 265 I. 68 O.BO 1.73 1.115: 221 l.l 36 0.43 

45 58 58 0.37 0.77 1.00 \; I 0.00 

I 85 195 2)0 1.46 0.95 1.17 I 56; I 56 O.I 2 

96 98 I I 8 0.75 0.97 1.20 827; 122 949 0.39 

72 85 I 06 0.68 0.84 1.24 I 321; 1.121 0.51 

I 8 I 174 205 1.l 1 1,04 1.17 400; 59 459 o. 10 

62 60 74 0.4 7 l .Ol I .23 86; 86 0.08 

189 25 I J 32 2.1 I 0.75 1.)2 91 I; 86 1.017 O 14 

86 I 14 187 1.19 0.75 1.64 1.074; I 074 O.li 

56 I 07 I 66 1.05 0.52 1.55 2.977, 68 3.045 0.55 

152 165 204 i.JO 0.92 1.21 447; 44 491 0.12 

99 145 127 0.8 i 0.68 0.88 982; I 14 1.1 I 6 0.16 

86 96 88 0.56 0.89 0.91 - ; O 00 

214 283 4ll 2,76 0.75 1.51 l.l 12; 520 I 812 O. I 6 

71 90 92 0.58 0.79 1.02 4.1 82; 2.41 ! 6.591 0.70 

73 83 I 25 O.BO 0.88 1.50 2.98 l; 457 l.440 0.6 I 

96 I I 8 Ili 0.83 0.8 I I.Il I 187; I 69 I 556 0.50 

152 269 292 1.86 0.56 1.08 484; 66 I I 145 O.ll 

322 357 382 2.41 0.90 1.07 14 7: 14 7 0.06 

47 141 252 1,62 O,ll 1. 80 985; l I 9 I 104 0.57 

Ili 0.83 1.495; 28 I 521 0.48 

53 39 36 0.21 1.11 0.9 I 476; I 25 60 I 0.47 

I 02 I I 6 I 50 0.95 0.61 0.90 2.108; 112 2.240 0.52 

114 0.85 1.125. 281 I 608 0.67 

I 50 226 225 1.41 0.66 1.00 2.112 Z.198 4 710 0.72 

I 69 1.07 570. 199 769 0.55 

40 59 80 0.51 0.67 1.H I I 52 1.152 0.61 

95 121 I 26 0.80 0.78 1.04 0.00 

87 I 69 241 1.51 0.51 1.42 1155; 409 1 76.! o. Jl 

68 84 90 0.57 0.8 I 1.07 1.615; 1.5 I 9 l. I 54 0.51 

2 39 327 408 2.60 0.71 1.25 I 251 458 1711 0.42 

1/5 



(stg t-<t P,o, ÌIICI<] d, 8~11~ror110) 

Denominazione del comune 

San Lorenzello 
S. Lorenzo Magg iore 
Sa n Lupo 
S. Marco dei Cavoti 
S. Marti no Sannita 
S. Nicola Manfredi 
S. Salvatore T eles ino 
S. C roce del Sannio 
Sa nt 'Agata dei Goti 
Sa nt"Ange\o a Cupo\o 
Sassi noro 
Solopaca 
T clese 
T occo Caudio 
Torrecuso 
Vit ul ano 

( I) Sono compresi alcuni Comunel\i allora isolati. 
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Supe~ficic del comun_, __ / ___ __ Popolazione del comune 

1911 1951 1862 1911 195 I ha 

ha I 
I.: I 2 

--5 -

1.335 1.867 2.250 2.625 
1.6 I 6 1.6 17 1.839 2.304 3.095 
1.374 1.5 I 8 I .7 I 6 1.807 1.9 I 5 
4.781 4.878 4.594 5.654 5.43 I 

551 633 1.668 1.928 1.900 
1.868 1.889 1.794 2.5 I 2 3.366 
2.859 1.8 I 5 2.746 3.682 3.641 
1.600 1. 626 4.063 4.863 2.084 
6.226 6.292 7.951 8.4 79 I 2.599 I. I 32 1.088 2.355 (I) 3.112 4.29 1 
1.419 1.317 1.5 I I 1.900 1.492 
3.95 7 3. 103 4.522 6.058 6.092 

983 2.552 
2. 188 2.7 I 6 1.452 1.8 33 2.227 
2.536 2.647 1.936 2.858 4. 189 
2.724 3.591 2.847 2.826 3.537 



Densità territoriale Rapporto Rapporto tra le de nsità Popola1.ione non accentrata nel 195 I 

'" densità --- ---
1951 

comunale e I 862 1951 
nei Totale po-

I 
I 862 191 I densità -- -- Sparsa: pola1 .. Percentuale 

ab / Kmq ab/Kmq ab/Kmq nuclei non 
(col. l l/5) na;-ionale 1911 191 I accentrata 

6 7 8 9 IO Il 12 I l 14 

I 3Q 168 200 1.26 0.82 1.19 1.664 - 1.664 0,63 
113 142 191 1.21 0.79 1.35 85 J 30 883 0,28 
124 111 I 26 O.BO 0.94 0.95 321 37 358 0.18 

96 I I 8 Ili 0.71 0.81 0,93 2.325 441 2.760 0.51 
302 l 349 300 1,90 0.87 0.86 93 - 93 0,05 

96 I 34 I 78 I.]) 0.71 l .JJ 916 - 9 I 6 0,27 

I 
96 

I 
128 20 I 1.28 0.75 1.56 1.45 7 159 1.616 0.-H 

25 3 304 128 0,82 0.83 0.42 521 215 736 0.15 
127 136 200 1.26 0.93 I .47 3 791 3.144 6.935 0.55 

' 208 
I 

274 394 2.51 0.76 1,4 3 609 276 885 0,21 
I 06 113 I I 3 0.71 0.79 0.85 604 121 725 0.48 
114 153 196 1.24 0,74 

I 

1.28 8 I 7 I 07 924 0.15 I 
- - 260 1.65 - - 542 - 542 O.li 
66 83 82 0.53 O.BO 0.99 9 I 9 30 I 1.220 0,54 
76 112 I 58 1.01 0.67 1.41 3.080 - 3.080 0.73 

I 04 I 04 98 0.62 1.00 0.94 ·154 219 673 0.19 

I 77 

" 



PROVINC I A o : 

Superficie del comune Popolazione del comune 

Denominazione del comune 1911 195 I 
ha ha 186 2 1911 1951 

2 

Aiello del Sabato 898 897 1.)87 1.666 ). 144 
Altavilla Irpina 1.471 1.41 O ).555 6.00) 7.72 8 
Andretta 4.167 4 .)6 1 J.861 4.092 4.456 
Aquiloni,1 5.740 5.56 2 2.729 ).059 ).965 
Ariano Irpino 18.2)0 18.552 I J 987 17 .625 27.61 J 
Atripalda 893 860 4.875 6. I 02 8.288 
Avella ).180 ).038 5. 22 8 ).545 5.151 
Avellino 3.40 I ).041 19.76 I 2).926 36.965 
Bagnoli Irpino 7.0 71 6.690 ).5 29 3.55) 4.)59 
Baia no 1.2 I 6 1. 225 2.5 70 ).40R 4.038 
Bis.m:i,1 I 0.136 I 0.141 5.208 9.054 7.927 
Bonito 1. 779 1.86 2 ) .777 4.182 4 .227 
Cairano 1.)00 1.38) 1.530 1.451 1.41 O 
Ca\abritto 554)+59) 5.177 2884+1042 2853+999 4.5 25 
Cali tri I 0.143 I 0.088 6.208 7.845 8.677 
C.mdida 346 54) 1.364 1.216 1.5 75 
Caposele 2.217 4.149 J.943 ). 121 4.448 
Caprilla Irpina 540 7)8 1.378 2.059 2.460 
Cari fe 1.798 1.66 2 2.020 2.514 ).25 l 
Casa lbore 2.758 2.798 2.202 1.994 2.598 
C,1ss,1no Irpino 1.572 1. 214 1.321 1.584 1.970 
Castel B.uonia 1.668 1.5 )4 1.6)9 I .524 2.0 I O 
C.1stclfranci 1.16 I I 18 ) 2.285 2.712 3 .4 I 5 C,1s1clvctcrc su! Calore 1.87) 1.706 2.018 2.41 O 2.7 1 2 Cervinara ).015 2.920 6.)28 8.904 11.348 Cesi nali 41 2 559 1.094 1.559 1.708 Chianche (I) 223 681 421 656 1.)68 
Chiusano di San Dom. 2.887 2.456 2.40 I 2.969 J.289 Cont rad,1 750 1.03 I 2.069 2.155 2.961 Conu dl'lla Campani,, 5.040 5.214 1.) )9 1.726 3.44) Domicella 554 650 1.01 2 1.)95 1.727 numeri ).629 l.424 1.506 1.597 ).)49 1:on1anarosa 1.665 1.6 75 2.645 2.9)2 4.71 J !"orino 2.046 2.049 ).418 J.874 4.888 higcnto ).5)2 J.775 ).224 4.6)6 5.960 Gcs u,1\d o 2.700 2.7 14 ).527 4.681 6.511 Gtl'Ci ).282 ).058 ).2)7 ).184 2.756 G rottam inard,1 2.95) 2.894 4.) 70 5.852 7.694 Grottolel\.l 

502 7 I 2 1.3)0 1. 685 1.869 Gu.udia Lombardi 5.277 5.56 I ).459 4.804 5.52) 1 ,1ccdonia 
8.)86 8.1 57 5.780 7.077 6.5)2 l,1pio 
1.4 I 6 1.50) 2.)09 2.026 2.740 Lauro ( 2) 
1.091 1.11 o 1.744 2.972 1.016 I ioni 
5.181 4.6 I 7 4.139 4. 988 6.802 l.uogos.ino 

587 60) 1.02 5 1.45 ) 1.94 1 M,1noc.il1,11i ()) 
I .040 854 I .38 I 2.035 ).007 M.irnno di Noi.i 

514 462 1. 26 1 I .44 7 1.600 Ml'lito Irpino 
2.084 2.07 1 I .677 2.204 2.795 Mercoilia no 
2.2)4 1.976 ).127 J.176 J.984 Mirabcll,1 Ec\ano 
3.491 l.l92 5.802 7.70R I 0.080 Mont ,1g u10 
1.790 1.8 2 1 2.075 2.24) 1.757 Montecalvo Irpino 
5.282 5.35) 4.640 4. I 69 6.028 Montefalcione 

Monieforte Irpino 1.562 1.515 2.899 4 .5 )6 4.85> 
Montefredane 2.103 2.670 ).737 4 .026 4.580 
f.. lontefusco 76) 942 1.903 2.40) 2.801 
~ lontcl l.1 4 ) 5 818 2.1 26 2.189 2.284 
Mon1enurano 7.659 8.) l 2 7.219 8.029 9. I 80 
Montemiletto 3. 5QS J.376 2.371 4.242 5.)80 

1.980 2.147 ).2 48 5.021 6.155 

(I) Or.i. h.1 ,1ssorbito i due Comune\Ji di Chi,rnchet ella e di S. Pietro Irpino. 
( 2) Ora ha ,1ssorbito il Comune di Migl iano. ()) Ha assorbito il picc C 
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D i AVELLINO 

Densità territoriale Rapporto Rapporto tra le densità Popo\a7ionc non acccn1rata nel 195 I tra densità 

I 862 I 1911 I 951 
comu nale e 18 62 I 951 Totale po-densità nei Percentuale ab/ Kmq 1~:mq ab/Kmq Sparsa: pola7. non na7.iona!e 19 I I I 9 I I nuclei (col I l/5) accentrata 

IO Il 
I- - ------ --12 Il 14 

I 54 I 85 35 I 2,23 0,8) 1,90 1.641: 50 1.69 I 0,5) 241 408 548 ),49 0.59 1.35 1.425: 55 1.4 80 0, 19 93 98 I 02 0,64 0,94 1,04 1.)90: I 58 1.54 8 0.34 47 53 71 0.45 0,88 1,34 672: 672 0, 17 77 96 149 0,95 0,80 1,55 I J.9 I 7: 2.254 16.17 I 0.58 545 68) 964 6, 14 0.79 1.4 I 2.358: 2.)58 0,26 I 64 l i i 170 1.08 1,47 1.5) 68: 68 0,0 I 58 I 703 1.2 I 6 7.74 0.82 1.7) 8.074: 292 8.)66 0, 44 50 50 65 0,4 I 1,00 I .)O I 87: 35 222 0.05 21 I 280 330 2, I O 0.75 1,17 0,00 51 89 78 0,50 0,56 0.87 1.279: 87 I 2.150 0.26 212 235 227 1,45 0,90 0,96 1.96): 471 2.-n • 0.57 11 8 I I 2 I 02 0,64 1.05 0.9 I 144: 144 O, I O 64 62 87 0,56 1.03 1.40 155: 155 0,03 6 I 77 86 0,55 0,79 I.I I I. I 08: 45 1.15 l O.I J 394 35 I 290 1.84 I. I 2 0.82 219: 219 0, 14 J 77 140 I 07 0,68 1,26 0.76 1.208: 1.208 0.27 255 382 333 2, 12 0.66 0,87 I. I 39: 273 1.412 0,57 112 I 39 196 1,24 0.80 1.40 I 82: I 82 0.06 80 72 93 0.59 ),)) 1.29 838: 8)8 0.)2 84 I O I 160 1.02 0,84 1.60 571 : 57 I 0,28 98 9 I Ili 0.8) 1.07 1.44 388: 388 0. 19 I 96 2)3 289 1,84 0.83 1.24 1.864: lJ I 1.995 0,58 I 08 128 I 59 1.01 0.84 1.24 537: 256 79) 0.29 21 O 295 389 2,48 0,7 I 1,32 555: 555 0.05 265 3 78 306 1.95 0,70 0.8 I 7 I O: 27 717 0.43 I 88 294 201 1,27 0,64 0.68 189: 8 I 270 O, I 9 83 I 03 134 0.85 0,82 I ,32 976: 976 0.29 275 287 28 7 1,82 0,95 1.00 I 112: 1.1)2 o. 37 26 34 66 0.42 0.76 1.94 2.040: 2.040 0.59 I 82 25 I 266 1.69 0.72 1.06 66: 66 0.04 41 44 98 0.62 0.93 2,22 1.694: J 19 2.0 I J 0.58 159 176 281 1.79 0.90 1,60 2.0 I 4: 2.014 0,42 I 67 189 239 1.52 0.88 1.25 11 7: 28 145 0,0) 9 I 131 158 I ,00 0,69 1,20 J.8 Il: 560 4. 373 0,7) 
131 173 240 1.5) 0.75 I ,38 l.281: 52 J.JJJ 0.5 I 98 97 90 0.57 1.01 0.93 475: 70 545 0,19 147 I 98 266 1.69 0.74 1.)1 ).446: 450 3.896 0,50 264 JJS 263 1.67 0.78 0.78 21 l: 475 688 0.16 66 9 I 99 0.63 0.72 1.09 2.)84: 1.262 3.646 0.66 68 84 80 0.51 0.81 0.95 872: 872 O, I) 
I 63 143 182 1.16 1.14 I ,28 716: 241 957 0.H 
I 59 272 274 1,74 0.59 1.01 0.00 

79 96 147 0.9) 0.82 1,53 1. )70: 25 J.)95 0.50 
174 247 322 2,05 0.70 I ,29 )09: 27 JJ6 O.I 7 
I 37. I 95 352 2.24 0.67 1.80 990: 990 0,1) 
245 28 I 346 2.20 0.87 1.23 9): 9) 0.03 

80 105 I 35 0,86 0.76 1.28 97): 800 1.77 J 0,63 
I 39 142 202 1.27 0,99 1.42 508. 7)0 1.218 0,11 
I 66 220 297 1.27 0.75 1.)5 5 I 38: 958 6.096 0.60 
116 125 96 0.6 I 0.92 0.77 ) )8: 138 O, I 9 
87 79 11 l 0.72 I. I O 1.-n 2.0 I 8 230 2.248 0.37 

185 290 320 2.03 0.61 I. I O I 709 I 209 2.9 I 8 0.60 
177 I 9 I I 72 1.09 0.9) 0.90 1.227 200 1.427 O.li 
249 l I 5 297 1.89 0,79 0.94 I 141 I 38 1.279 0.45 
488 50, 279 1.77 0,97 0.55 886 2)8 1.124 0.50 

94 I 05 11 O 0.70 0.89 1.05 485 51 517 0.05 
68 121 159 1.01 0.56 1.)2 J 178 222 3.600 0.66 

I 64 253 287 1.82 0,64 I.Il J 348 I.OZI 4 )69 0.71 

Comune di S . Barbato. 

I 79 



(Jr!,ue l'ro, ,n,,a ,1, A,el/.,.o) 

Superficie del com un e Popolazione del comune 

Denomin.11ione del com une I 91 I I 95 I I 9 I I I 95 I 
ha ha 

I 862 

Monteverde ).68) J.92) 2.) 17 2.71 I 2.607 

ivlontoro Inferiore 2.)6) 1.949 4.721 5.997 7.528 

Montoro Superiore 2.06) 2.044 4.680 5.05) 5. )09 

MorrJ Dc Sanctis ).05) 1.020 2.77 ì 2.9 I 5 2.902 
1\.\ugn,rno del Cardin.1lc 7 I O 1.214 ). 462 2.928 4.195 

Nusco 4.271 5.146 4. I 60 4.550 6.8 I 2 
Osped.1letto D'Alpinolo 415 562 1.272 1.5 77 1.966 
P,1&0 del Vallo di Lauro 42) 4 76 96) I .2 I 4 1.41 I 
Parolise )21 )24 77 I 782 8)5 
Paternopoli 1.855 1.827 2.151 2.6)8 J.9 I J 
Petruro Irpino 506 J I 2 60) 728 756 
PietrJ dei Fusi 2.)78 I .O 19 4.877 5.265 4.08 I 
l'ietrastornina 1.484 J.581 2.598 5.285 1.647 
PrJl3 di Princip . Ultra 1.128 1.078 2.470 2.70) J.59 I 
Pr,110IJ Serra 1.)84 885 2.265 ).146 4 .J I 9 
Qu.ulrc\lc 884 69Z 1.0)6 91 O I .O I J 
Quindici (I) 2. )76 ).724 2.500 2.8 I 6 5.16° 
Rocc.1 Bascer,1na 1.)96 1.242 2.205 4.06) ).962 
Rocca San Felice I.)) 2 1.428 I .627 1.)71 I .62 I 
Rotondi 715 782 I .)82 2.061 2.998 
S,1lz,1 lrpinJ 464 492 1.5)0 1.4 I 7 I 190 
S.rn Mango sul Calore 1.007 I .45) I .75 2 2.277 2.9)0 
s Martino Valle Caudin,1 1.715 2.279 4. I 64 5.6 I 4 7.656 
s. Michele di Serino 5 21 447 1.)75 l .413 1.990 
San Nicola Baroni,1 284 687 944 I I 76 1.242 
S.rn Potito Ultr,1 404 454 I .O I 2 1.402 1.526 
S,m Sossio Baroni,1 Z.Z 19 1.906 1.90 I Z.749 2.76f'-i 
S. l .uci,1 di Serino 440 )87 1.487 1.26 I 1.464 
Sant.1 Andrea di Con~a 7 I J 644 J.976 2.581.l J.11 2 
S,1n1"Angelo Jll"Esc,1 555 519 J.97) 2.428 2.05 4 
S.rnt · A ngdo .1 Sc,1I J 81 U 1.048 985 1.)4) 1.417 
S.1nt"Angclo dei LombJrdi 5.764 5.476 6.472 7.490 7.672 
S,1n1,1 Paolin,1 941 816 1.673 2.099 2.487 
S.1nt"ArcJnge\o Trimon . I .002 985 I. I 8 I 1.218 I. 151 
S. S1ef.lno del Solr I. I Z I I 077 1.582 1.850 2.074 
S,H"ignano di Puglia J.78 I ).821 ).614 1.7)4 ).716 
Sc.1mpi1ella 2.159 1.8 67 
Scncrchi.1 2.)84 J.599 J.7)6 1.5)) 1.71 I 
Serino 4.875 5.21 7 6.1)2 5.985 7.J I I 
SirignJno 721 625 98 I 941 995 
SolofrJ (2) 1.916 2. I 92 5.) 76 5.062 8.)5 s 
Sorbo Scrpico 675 80 I 7)) 759 1.01 J 
Sperone )51 )5) 1.1 JO I 121 1.716 
Sturno 1.9) 2 I .667 2.401 ).821 4.092 
Summontc 1.8 I 5 1.244 I. I 8) I .466 1.982 r,1tlr,1no I I 80 988 1.21) 1.184 1.52) 
T:iur,1si 
reor.1 

1.41 J 1.440 1.948 2. I 51 l.122 

forell,1 dei Lomb,1rd1 
2.461 2.)08 J.979 4.26° ). ) )6 

!"arre Le Nocelle 
2.585 2.629 2.704 4.170 ).920 

l"orrioni 
I .016 I .O I O 1.578 2.265 2.199 

rrr\'ÌCO 552 4 21 70 I 822 874 

l" ufo 
).624 1.618 l.482 4.1 )6 ).58 4 

V,1\l.1t.1 488 597 I .06) 1.7)6 2.26 4 

Vent1c,1no 5.212 -1.767 ).604 ).811 5. I 64 

Vill.1m,1ina 1.)09 2.906 

Vil\,rno\",l del B,111is1,1 
766 908 765 1.026 1.412 

Voltur.1r.1 lrpin,1 2.099 2.00) 1.9 I 2 2.541 J.142 

/ungoli ).666 ).276 4.685 1.668 4.995 
1.890 1.9 I J 2.252 2.45 I 2.51 I 

( 1 l Or.1 h,1 ,1ssorb1to il piccolo comune di Moschiano. 
( 2) Ora ha anche ,1ssorbi10 il piccolo comune di S. Agata di Sotto. 
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Densità territoriale Rapporto Rapporto tra le densità Popolazione non accentrata nel I 95 I 
tra densità 

1862 1911 1951 
comunale e 1862 1951 Totale po-

ab/Kmq 
densità Sparsa: nei 

polaz. Percen1ualc 
ab/Kmq ab/Kmq nazionale nuclei non 

(col l l/51 191 I l 91 I acccn1ra1a ----
8 I O Il 12 Il 14 

61 74 66 0.42 0.85 0.89 82: 82 0.01 
199 25 l 386 2.46 0.78 1.52 799: 278 1.077 0.14 
226 245 260 1,65 0.92 1.06 1.507: 61 1.568 0.29 

90 95 9u 0,61 0.94 I ,O I 1.))7: J 19 1.656 0.57 
487 412 346 2,20 1.15 0.84 0.00 

97 I 06 12/ Q,8 I 0,90 1.20 4. l 72: 140 ·L512 0.66 
306 380 350 2,2) O.BO 0.92 526: 526 0.26 
227 286 296 1.88 0.79 I.O) 21: 21 41 0.01 
240 24) 258 1,64 0.99 1.06 75: 62 117 0.16 
I I 6 147 2 I.; I ,42 0.81 1.51 1.682: 49 1. 7)] 0.44 
119 144 242 1.54 0.82 1,68 I 06: 78 184 0.24 
205 221 400 2,52 0.92 1,81 1.014: 1.024 0.25 
175 35,; 231 1.47 0.49 0.64 I 12): 860 1.98) 0.54 
218 239 333 2. 12 0.90 1.38 82): 151 974 0.17 
163 227 488 3.1 O 0.7 2 2.1 4 518: 32! 859 0.10 (O, I 91 
I 17 I 03 146 0.91 1.15 1.42 0.00 
I 05 118 I 39 0.88 0.89 I. I 7 0.00 
158 291 319 2.0) 0.54 1.09 924: 925 I 849 0.46 
122 10) 114 0.72 1.18 I .I l 659: 327 986 0.60 
191 288 383 2.44 0.67 1.33 108: )08 O. IO 
3 29 305 242 1.54 1.08 0,79 84: 84 0.07 
171 226 202 1.28 0.76 0,89 1.041: 670 1.711 0.58 
2-+0 32) 336 2.14 0.74 1.04 3.04 I: 684 3.715 0.48 
262 271 -+45 2.81 0.96 1.64 750: 750 0.17 
311 414 181 1.15 O.BO 0.43 58: 58 0.04 
150 347 336 2.14 0.72 0.96 566: 566 0.)6 

85 12] 145 0.92 0.69 1.17 845: 8) 928 O.J J 
337 286 378 2,40 1.17 1.32 I 16: 126 0.08 
277 362 483 1.08 I.li 1.33 0.00 
)55 437 38 I 2,4 J 0.81 0.87 211: 12 2)) O.I I 
12 1 165 I 3 7 0.87 0.73 0.83 I 25: l 36 26 I 0.17 
11 2 130 140 0.8° 0.86 1.07 4 640: 976 5.616 0.73 
177 222 297 1.89 0.79 1.3 "\ 77-+: 544 I 318 0.5 3 
I I 7 123 ] 37 0,87 0.95 1,11 197: 4 I O 607 0.45 
140 164 193 1.2) 0.85 i. I 7 5 22: 640 1.162 0.56 

95 98 97 0.62 0.97 0,99 2 11: I OJ 316 0.08 
79 0,50 1.418 1.418 0.75 

7) 64 48 0.)0 ] , 14 0.75 608: 608 0.15 
130 I 23 140 0.89 1.05 1.11 291: 6)8 919 0.12 
I 16 130 159 1.01 1.04 1.22 - : 0,00 
28 1 264 381 2.43 1.06 1.-+-+ 656. 211 867 O. I O 
I 08 I 12 I 26 0,80 0,96 I. I 2 2-+-+ 144 0.24 
321 3 19 486 3.09 1.01 1.52 29. 29 0.01 
I 24 197 245 1.55 0.63 1.2) I 283: 551 1.815 0.45 

65 81 159 1,01 O.BO 1.96 285. 94 179 O. I 9 
I OJ I 00 154 0.98 1.0 3 1.54 21: 8 10 0.02 
115 150 23 I 1.4 7 0.90 1.5-!- I 110: I 110 0.19 
I 61 I 71 I 45 0.92 0.9) 0.81 1.928: I 918 0.57 
I 04 161 149 0.94 0.64 0.91 I 788: 508 l.2Q6 0.58 
15 2 2 I 8 2 I 8 l. 38 0.69 I .00 985: 512 I -+Qi 0.65 
I 26 148 208 1.)1 0.50 1.-+0 4 Il 41 l 0.-+ 7 

96 I 20 219 1.19 O.BO 1.82 114 1.899 2.1 13 0.59 

2 1 7 355 3 79 2.41 0.6 I 1.07 20 I 535 7 36 O. lZ 

69 73 I 08 0.68 0.94 1.48 I 511. 285 : 796 0.14 
222 1,4 I 89): 203 ].096 0.17 

99 111 156 I .00 0.74 I. I 7 415: 75 51 O 0.16 

91 I 21 157 1,00 0.75 I. JO I 111: 51 I 185 O.-+ I 

I 27 I 00 157 0.96 1.27 1.52 79): 46 819 O. I 7 

119 I 30 131 0.84 0.91 1.01 421. 65 487 O, I 9 
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Acerno 
Agropoli 
Albanella 
Alfano 

Denomina7ionc del comune 

Altavilla Silentina 
/\rn,1lft 
Ang ri 
Aquar,1 
Ascea 
Atena Luc. 
Atr,rni 
Auletta 
B.uonissi 
Battip.1g li,1 ( I) 
Bellosguardo 
Br,1cigliano 
Buccino 
Buon,1bitacolo 
C.1gg ian o 
Calvanico 
Camerata (2) 
Campag na ()) 
C.1n1por:i 
Ca nn,1lonp 
C.1paccio 
Casalbuon,1 
C,1s,1lctto Spart,1no 
Casa\ Velino 
C.1sdlc in Pitt.1ri 
C.1stclcivita 
Castc\l,1b.1te 
CasudnuO\'O Cilento 
Castelnuovo di Conn 
C.1stc\ San Giorgio 
C.1stcl San Loren7.o . 
C.1s1 iglion dei Geno\'csi 
C.1n dc' Tirreni 
Celle di Bulghcria 
Cl'nto\,1 
Cl'r,1so 
Cct.n,1 . 
C1ceralc 
Collc,1 no 
Conca dei Marini 
Controne 
Contursi 
Corh.u,1 . . 
Corlcto Monfonc 
Cucc,1ro Vetcrc 
1:boli 
hlino 
1-isci,rno 
l'urorc 
lutani . 
Giffoni Sl'i Cas.1li 
Giffoni V,1\k Pi,rn,1 
(ìioi 
Crnng,1no 
Ispani 

Superficie del comune 

191 I 1951 
ha ha 

7.2)2 7.232 
3.26 I ).260 
J.988 J.988 

46 I 4 6 1 
5.229 5.229 

6 I 5 6 I 6 
1.647 l.l75 
3.248 l.248 
3.763 l.760 
2.57S 2.575 

I O IO 
).560 J.564 
i.786 i.786 

5.642 
1.674 1.674 
1.4 0 4 1.404 
6.5 )8 6.548 
1.5 ) 9 I .5 39 
J.541 J.5 26 
1.482 1.482 
4.6 25 7.018 

I J.541 I l.54 1 
2.890 2.890 
i.768 1.768 

Il I 08 I 1.156 
).445 3 .445 
7.017 7.017 
3.177 1.1 79 
4 .4 6 I 4.462 
5.746 5.71 J 
3.70 I l.701 
1.819 1.815 
1.400 1.400 
I. 16) 1. 363 
1.411 1411 
1.075 1.075 
l.6 46 l.646 
). 154 J.154 
4. 754 4.754 
4 .598 4.598 

491 491 
4.1 I 7 4.112 
5.194 5.407 

I 09 I 08 
896 757 

2.877 2.887 
666 666 

5.877 5.877 
1. 75 4 1.754 

18.257 ll.780 
4. I 09 4.1 09 
3.152 1.152 

180 180 
1.488 1. 4 88 
J.441 1.441 
8.790 8.790 
2.805 2.805 
1.157 1.157 

830 8)0 

( I) Nel I 91 I cr,, ,rncor,1 sotto E boli { 2) Or,1 h,1 assorbito il primitivo co mune di Licusati. 
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PROVI NC IA 

Popola7.ionc del comune 

1862 1911 I 951 

2.850 2.42) J.197 
2.0 14 ).569 7.774 
2.)0) J.09) 5.41 O 

741 98) 1.080 
3. 1 14 ).4 29 6.J 19 
6. 50 6 7.472 6.2)7 
9.780 11.5 74 18.798 
2.227 2.665 ). I 00 
2.171 2.586 4.267 
).060 1.942 2.596 
2.)94 1.4 12 1.250 
2.780 2.647 J.497 
7.428 7.020 8.J n 

16.896 
1.055 1.980 1.975 
2.980 l.087 J.958 
5.49) 5.64 I 7.059 
). 151 2.1 78 2.85 J 
).606 J.6 4 8 l.5 I 6 
1.840 1.279 1.274 
2.796 ).229 5.720 
9.71 O 8.)56 12.592 
1.29 4 1.40 8 1. 127 
1.2 1) 868 1.247 
).689 4.748 7.699 
2.06 1 1. 84' 2.1 n 
2.10 I 3.1 OJ 2.56) 

3.108 4.0) J 
2.022 1.5 70 2.111 
2.649 2.609 l.021 
3.706 6.000 6.686 

865 965 1.471 
1.459 I .5 44 1.408 
4.911 5.475 8.069 
2.998 3.707 4.601 
I I 03 I. I O I 1.112 

19.488 2).817 39.088 
1.382 2.061 2.1 05 
2.277 J.451 4 .162 
2.7)9 2.618 3.4 J I 
2.2 1 O 2.70 7 2.5 I O 
2.035 2. 1 I 7 2.585 
3 .47 2 ).066 4.186 
1.0 25 71 O 758 
1.609 1.305 1.171 
2.799 2.649 1. I 91 
1. 758 1.210 2.00 I 
1.974 1.471 1.546 

854 81 7 858 
8.842 I 2.691 20.451 
1.565 1.921 2.147 
7.778 7.106 8.451 

675 591 61 O 
927 1.268 1.627 

l.81) 1.660 4.482 
6. 1 2J 6.01 9 8.461 
1.980 2.009 2.112 

800 920 I 278 
1.162 943 1.150 

())O ra h,1 assorbito il primitivo comune di Galdo. 



DI SALERNO 

Densità territoriale Rappono Rapporto tra le dcnsit.'i Popo\a7ionc non acccntrat,1 nel 1951 
tea densità 

I 862 I 9 I I 195 I 
comunale e I 862 I 951 Totale po-

dcnsiU1 nei Percentuale 
ab/Kmq ab/Kmq ab/Kmq nazionale 

Sparsa; 
nuclei polaz. non 

(col. I 3/5) 19 I I I 91 I accentrata ---·---
10 Il I 2 13 14 

39 34 44 0.27 1.14 1.30 - ; 0.00 
62 I 09 238 1,5 I 0.58 2, I 8 1.75 2: 209 1.96 I 0.25 
5R 77 136 0.86 0.75 1.76 1. I 91: 3. l 9l 0.59 

I 61 2 I 3 234 1.42 0.75 I. I O 76: 76 0,07 
59 65 12 I 0.77 0.90 1,86 3.687: 581 4.268 0,67 

1.058 1.214 1.013 6.45 0.87 0.81 - : 0.00 
593 703 I .367 8.70 0.84 1.94 ].421: 604 4 025 0,21 

68 82 95 0.60 0,83 I, 16 40 I: 40 I O.I 3 
58 68 I 11 0.72 0,85 1.66 I. 131: 98 1.229 0.28 

119 75 I O I 0,61 1.58 1,34 400: I 57 557 0.21 
23.940 14.120 12.500 79.60 I ,69 0.88 0,00 

78 74 98 0,62 1,05 1.32 856: 80 916 0.26 
416 393 466 2.96 1,06 1.19 816. 467 1.281 O.I; 

299 1,90 2.899: 948 l.847 0,22 
62 118 I I 8 0.75 0.52 1,00 - : 0,00 

212 220 282 1.79 0.96 1.28 90: 257 147 0.11 
84 86 I 08 0.65 0.97 1,25 2.301, 479 2.780 0.39 

205 141 I 85 I.li 1.45 1,31 I 88: I 88 0,06 
I 02 I 01 I 00 0,61 1,00 0,98 1.017: 69 I. I 06 0.)1 
124 86 86 0,55 1.44 1,00 - : 0.00 
60 69 82 0.52 0,87 I, I 7 - : I 17 117 0.02 
72 72 93 0.59 1.00 1.29 2.1 05: 2.851 4 956 0,39 
44 49 )O 0.24 0.89 0.78 14; 14 0,01 
69 49 71 0.45 I .40 1.44 2: 2 0.00 
33 43 69 0,44 0.76 1.60 1.608: I .956 ).564 0.46 
60 51 62 0.39 I.Il 1.17 I 78: 178 0.08 
3, 44 37 0,23 0.75 0.84 986: 744 1.710 0,67 

97 127 0.8 I 1.30 1.6 I 8: I .618 0,40 
45 35 47 0.30 1.28 1.14 25 3: I 18 371 0, 17 
46 45 53 0.33 1,02 I, I 8 280: 757 1.037 O.H 

I 00 I 62 181 J.]'; 0.68 1.12 2.192: 568 2.760 0.41 
48 53 8 I 0.52 0.90 1.53 5 27: 212 719 o.so 

I 04 110 101 0.63 0.94 0.91 380: 180 0.27 
360 401 592 3.77 0.90 1.48 496: 711 I .227 O. I 5 
212 262 326 2.07 0.8 I 1.24 192: 72 264 0.05 
I 03 I 02 103 0,65 1.01 I ,O I 28: I 82 21 O 0, 19 
534 653 1.072 6.82 0.8 I 1,64 7.861: 1.602 I 1.461 0.29 

44 65 67 0.43 0.67 1.03 146: I 9 I 65 0.08 
47 72 88 0,56 0.65 1.22 152. 99 251 0,06 
60 57 75 O,·P 1.05 I,) I 429: 380 80° 0.21 

450 551 511 3,26 0.8 I 0.93 76: 76 0,03 
49 5 ! 63 0,40 0.96 1.23 5 27: I 62 689 0.26 
64 57 77 0,49 I. I 2 1.15 1.887: 42 1.929 0.46 

940 651 702 4,4 7 I ,44 1.07 0.00 
179 I 45 181 1,15 1.21 1.24 -: 0.00 
97 92 Ili 0.70 1.05 1.20 986: 68 1.054 O.ll 

264 184 300 1.89 1.43 1.6) 161: I 24 487 0.24 
33 25 26 0.16 1.12 I .04 17: ]7 0.02 
48 46 49 0,31 1.04 1.06 29: 29 0.03 
48 69 I 48 0.94 0.69 2.14 J 716: 412 4 . 118 0.20 

38 46 57 0.30 0.82 1.24 HO. 340 O. I 4 
246 23 I 268 1.70 1.06 I, I 6 2.220. 402 2.621 0.11 

375 328 339 2.15 1. I 4 1.03 95 251 346 0.56 

62 85 I 09 0,69 0.73 1.28 6 6 0.00 

Ili I 06 110 0.82 1.05 1.22 8 I 8 111 911 0.21 

69 68 96 0,61 1.01 1.41 I 597 65 1.662 O. I 9 

70 72 83 0.52 0.97 1.15 46 46 0.02 

69 79 I I O 0.70 0.87 1.39 564 564 0,44 

140 li 4 I 39 0.88 1.23 1,22 119 I 19 0.12 

I 81 



(i,,/(U' f't()l lll r ,,, J, .'"1/(rll()} 

Superficie del com une Popola7ionc del comune 
- ---

Dcnomina,ione dcl comune 191 I 195 I 
ha ha 

1862 1911 195 I 

5 

l .,1ure,rna Cilento 1.36 9 I . 369 1.623 1.675 2.074 
Laurino 6 .997 6.994 2. 14 7 3.05 2 3. l 4U 
Laurito 1.994 I .993 1.5 28 1. 6 I O 1.692 
1.,wiano 7.3 1 I 5.656 2. 407 I .984 2. 4 13 
l .ustra 1.5 16 1.5 I O 979 1.563 I .620 
Magliano Vetcrc 2.256 2.256 1.060 1.202 1.547 
Maiori 1.649 1.649 4.850 4.563 5.214 
Merca to S. Severino 3.02) J.02 I 9.656 I 1.555 15.515 
,\.linori 260 260 3.099 3.290 3.0 16 
,\llo io Della Civitcll..1 1.694 1.69 4 I .355 1.588 2.386 
Montano Antilla 3.337 J 340 2.054 2.468 3.0 I 7 
Montecorice 2.21) 2.834 
Montccon·ino Pug\i,rn o 6.590 2.872 4.761 8.787 3.547 
Montecon·i no Ro\·el\,1 6.18 I 5.017 6.264 8.030 I 0.867 
Montcfone Cilento 2.20 I 2.20 I 671 869 1.079 
Monte ::,an Giacomo 5.145 5.145 2.136 1.9 I .1 2.448 
Montesano su\1,1 Marccllana I 1.049 I 0.939 5.770 4.5 79 7.477 
Morigcr.1ti 2.153 2.15 3 1.24 3 1.824 I I 90 
Noccra Inforiorc 2.085 2.085 13.889 22.694 35.955 
Noccr.1 Superiore 1.471 1.4 71 6.399 8.44 7 I 3.006 
No\'t Velia 3. 464 ).464 1.400 I 190 1.463 
Ogli..1stro Cilento 1. 322 1.322 1.829 2.4 I I 3.077 
O!cvano sul Tusci;ino 2.649 7.649 2.771 ). l )2 4.862 
Oliveto Citra ).145 J. 146 3.74 4 3.4 J I 4.1 85 
Omignano I .O 17 I .O I 7 1.2)5 926 1.45 1 
Orria 2.634 2.634 1.207 1. 661 2. 1 75 
OttJIÌ 5.320 5.320 1.408 1.3 36 1.671 
1',1dula 6.663 6.663 6.9 4 7 4.58 I 7.030 
P,11,:,1ni 1. 277 I .277 12.169 ] 4.954 24.000 
P.1lomonte 2.8)0 2.830 2.289 2.702 J.648 
Pcl\c11,rno 1.)90 1.390 6.2)5 5.420 5.858 
Perdifumo 2.3 23 2.367 2.067 2.154 2.802 r'c1i10 2.382 2.)80 1.33 I 1.55 7 2.142 Prrtos,1 6 I 3 622 I .O 19 845 I I 17 Pctin.1 3.51 J. J.512 1.802 1.)93 1.872 Pi,1gginc 6.23 1 6.23 I 30)2-1392 3.149 3.023 Pisciou.1 3.07) 3.07) 3.43 I 3.666 4.01 3 Poll.1 4.712 4 .71 2 5.490 4.648 5.268 Pollic.1 2.789 2.789 2.961 3.132 3.145 Pon1ecagn,1no r,1i,1no (])- 3.7 I 8 I J. l 74 Positano 

85 J 85 3 2.565 1.809 2.450 Postiglione 4 .661 4.800 3.047 2.5 15 3.044 Pr,1i .rno 
265 265 1.026 I .4 JO 1.595 l'rign..1no Cilrnto 1.19 4 I . 194 1.367 I .50) 1.5 I 7 ltwcllo 
807 807 1.560 I .936 2. 486 RiciRli,1no 

2.77) 2.77) 2.32) 1.2 I J I .383 Rocc,Hlaspide 
6.480 6.4) 7 5.309 64)5 8.878 Rocc,1fdorios,1 
5.6)9 4.22) 2.1 64 2.1 00 2.JH Rocc,1piemon1c 

522 522 ).6 48 4 .)70 5.802 Rofr,rno 
Romai,\n,rno '.11 1\.\on1 e 4 .997 5.88' 2.644 1.809 ).268 

Rosc igno 965 965 75 3 776 751 
l~utino 1.486 1.48'1 1.188 1.)85 I .677 
S,l(CO 964 964 1.)02 1.539 I .680 
S,11,1 Consilin,1 2. )67 2 367 1.6 I 6 2.305 1.792 
S,1\cnto 5.9 I 8 5 9 I 8 7.342 6.02) I 0.688 
S,1lerno 2.377 2.377 1.)50 1.030 1.667 
S.11\'itellc 5.8 38 5.841 29.0J I 4 6.090 90.751 
S Cipnano Ì~icent1no 95 J 95) 1.222 1.09 7 I 106 
S,1n Gio\"anni ,1 Piro . 1.74 J 1.74) 3.827 3.819 4. I 65 

).777 ).777 J.178 ).299 ).565 

I Il Nel I 911 er.1 ,1ncor,1 con ~\ontecor\"Ln o Pu gli,rn o. 
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Densit.l territoriale Rapporto Rapporto tra le densità Popo\a7ione non acc{'nt rata nel 195 I 
tra densità 

I 862 I 91 I 1951 
comunale e 1862 1951 nei To1ale po-

densit:I Sparsa: P erccntu,1\e 
ab/Kmq ab/Kmq ab/Kmq nuclei pola7. non 

(col. 11/5) nazionale 1911 191 I acc{'ntrata 

I O Il 12 13 14 

I 18 122 151 0,96 0.97 1.23 782; 782 0.37 
31 43 45 0,28 0.72 1.04 286; 19 105 0.09 
76 81 85 0,5A. 0,94 1,06 85; 85 0.05 
12 27 43 0,27 I .18 1,59 5,; 54 0.02 
64 I 03 I 07 0,68 0.62 1,04 805; 12 81 7 0.50 
47 53 69 0.44 0.88 I .]O 46; 44 90 0.06 

249 276 3 ! 6 2,0 I 1.06 1.14 150; 150 0.0J 
l 19 182 514 3.27 0.8) 1.32 898; 562 1.460 0.09 

1.19 1 1.265 1.160 7. )9 0.94 0.91 98; 98 0,03 
79 94 141 0.90 0.84 1.50 I 00; I 00 O.O• 
62 74 90 0,57 0,83 1.21 150; 150 0,05 

128 0.81 822; 699 1.521 0,5 l 
72 IJJ 124 0.79 0,54 0.93 I .294; )29 1.62) 0.45 

I 01 I 29 217 I. )O 0.78 1.68 2.084; 2.084 0. 19 
30 39 49 0.31 0.77 1.25 I 07; I 07 o, 10 
41 )7 48 0.30 I.IO 1.30 34; H O.O! 
52 41 68 O. • l 1.27 1.66 ].676; 228 J.904 0.52 
57 84 55 0.35 0.67 0.65 47; 47 0,04 

666 1.088 1.724 I 1.00 0,6 I 1.59 J.155; )28 ).48 l 0,09 
4 )5 5 74 884 5,62 0.75 1.54 1.159; 1.742 2.90 I 0,22 

40 34 42 0.26 I, 17 1.23 186; 186 0.12 
I 38 182 23 3 1.48 0.75 1,28 6 I J; 2) 6)6 0.21 
I 0" I 18 184 I. I 7 0.88 1.55 274; I 28 402 0.08 
I 19 I 09 IJJ 0.85 I ,08 1.22 2.578; 198 2.776 0.66 
I 21 91 141 0.92 l,JJ 1,60 582; 582 0.40 
45 63 83 0,52 0.71 I.li 165: 165 0.07 
26 25 31 0,20 I.O• 1.24 ]); l l O.OJ 

I 04 68 I 06 0.67 1.5 J 1.55 1.6) 7; 553 2.190 0.31 
95 J I. I 71 1.879 11 .97 0,80 1.60 ].467; 527 ].994 O, 17 

81 95 129 0.82 0.85 1.37 3.094; 95 l.189 0.87 
448 389 421 2.68 1.14 1.08 8)5; 395 1.230 0.21 

88 92 I 18 0.75 0.95 1.28 997; I 9 1.016 0.36 
55 65 90 0.57 0.84 1.38 184; 184 0.09 

I 66 117 180 1.14 1,21 1.3 I 296; 296 0.26 
51 )9 5) 0,3) I .J I 1.36 I 48; 148 0,08 
48 51 49 O.l I 0,94 0.96 I; I 0.00 

lii I 19 I J I 0.18 0.92 I .IO 1.09); 330 1.423 0.35 
116 98 11 2 0,71 1.18 1.14 3 I 6; 23 3)9 0.06 
I 06 112 I I J 0.72 0,94 1.00 660; 660 0,21 

)54 2.25 2.76); I J 16 4.079 O.l I 

30 I 2 I 2 287 I ,82 1,42 1.35 I; 106 I 97 0.08 

65 53 6) 0.40 1.22 1.20 I 261. I 02 1.163 0.28 

387 5 39 602 3.82 0.71 I.li 64; I 8 82 0,05 

I 14 I 25 127 0,81 0.91 1.01 I 97, I 97 O. Il 

193 239 308 1.96 0.80 I .28 ) )8; 284 622 0.2 • 

8) 4 J 50 O.l I 1,9) I .16 12; 12 0.01 

81 99 118 0,8R 0.82 I .19 2.696; 2.707 5.40) 0.61 

)8 37 55 0,)5 1.0l 1.48 215, I 16 )51 O.I 5 

698 817 l.\\1 7.07 0,8 l 1.12 )08; 41 349 0.11 

5) )6 56 0.)4 1,47 1.55 402. 278 680 0.21 

78 80 78 0.50 0.97 0.97 8 I, 69 I 50 0.20 

79 9) I I J 0.72 0,85 1.21 24; 24 0.01 

1)5 159 I 74 I. I O 0.84 1.09 416. n5 50 I 0.2fJ 

68 97 76 0.48 0,69 0.78 21. 21 O.O I 

124 I 02 I 8 I 1.15 1.22 1.78 495. 2.080 l.575 O.H 

56 4) 70 0.44 1,)0 1.62 )92. 192 0.2, 

497 780 1.55 • 9.89 0.61 1.97 8.077 4 550 I 2.617 O.I 1 

I 28 I I 5 137 0.87 I.I I 1.18 129. I O l 19 0.25 

219 219 219 1.52 1.00 1.09 I 116 16 1.))2 0.12 

84 87 94 0.60 0,96 1.08 474. 474 O I J 
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(>ti("~ P,011ncu1 ,1, .'foluno) 

Denominazione del comune 

S. Gregorio Magno 
S. Mango Piemonte 
S. Marzano sul Sarno 
S. Mauro Cilento 
S. M,rnro La Bruca 
S. Pietro a! Tanagra 
San Rufo 
S,rnta Marina 
S. Angelo a Fasanella 
Sant'Arsenio 
S. Egidio del M . Albino 
Santomenna 
S. Valentino Torio 
S,rn1a 
Sapri 
Sarno 
Sassano 
Scafati 
Scala 
Scrrame11,1na 
Serre 
Sessa Cilento 
Siano 
Sicignano degli Alburni 
Stella Cilento 
Stio 
Teggiano 
Torchiara 
Torraca 
Torre Orsaia (I) 
T ortorella 
Tramo n1i 
Trentmar,1 . 
Valle Dell'Angelo 
V,1110 Della Lucan ia 
Valva 
Vibonati . 
Vietri sul M.1re 

(I) Or,1 h,1 assorbito il \'ccchio Comune di Caste l Ruggicro. 
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Superficie del comu ne 

I 91 I I 95 I 
ha ha 

4. 983 4.983 
596 596 
515 5 I 5 

1.51 7. 1.5 I 2 
1.8 93 1.893 
I 530 J.530 
3.205 3. I 62 
2.819 2.823 
3.235 3.2)5 
2.016 2.0 I 9 

627 627 
876 876 
903 903 

I 2.7 I I I 2.7 I I 
1.399 1.399 
).995 3.995 
4 .727 4.727 
2.081 1.976 
l.J I O J.309 

720 720 
6.64) 6.646 
1.841 1. 80) 

850 850 
6.089 8.045 
1.438 1.4)8 
2.446 2.446 
6.120 6. I 6 I 

83 I 831 
1.569 1.569 
1.585 2.)75 
4.969 4.969 
2.474 2.474 
2.))8 2.3)8 
3.693 3.700 
2.509 2.509 
2.625 2.62 I 
2.034 2.014 

993 993 

Popolazione del comune 

I 862 I 9 I I I 95 I 

~----

4.996 3.879 5.185 
798 I. I 23 1.42) 

2.897 4.5 I 2 7.066 
1. 241 1.345 I .307 

98 4 906 I I 88 
2.654 1.6 I 9 1.7) 7 
2.974 1.838 2.5 79 
1.668 1.606 2.4 J 7 
1.67. I 1.496 J.677 
4. I 67 3.25 J J.46 I 
3.02) 3.572 5.904 
J.300 J.350 J.359 
4.071 4.47. I 6.568 
3. I 27 2.145 ).295 
2.0 I 8 3.897. 5.825 

I 5.341 20.5 28 26.469 
4.682 3.874 5.846 

I 0.829 14.270 20.556 
1.285 1.246 1.584 

621 686 672 
2.800 3.097 4. J 73 
3.024 2.906 2.578 
2.843 4.5 I 8 6.0)6 
3.337 2.466 4.819 

2.0 I 7 1.588 
1.385 1.594 1.851 
6.721 4.908 9.223 
1.142 J.354 I .542 
J.394 1.626 I .357 
1.958 2.271 2.804 

978 1.266 963 
4.758 5.173 6.226 
1.265 1.390 1.8 I 7 

1.08) 797 
5. I 27 5. I 20 6.654 
1.903 1.68 I 2.2 I 3 
2.854 4.0 I O 2.9 53 
8.307 8. I 3 I I 2.128 



Oensit,l territoriale Rapporto Rapporto tra le densit.ì Popola7ionc non accentr,lla nel I 951 

'" densità 

I 862 1911 1951 
comunale e I 862 1951 To1ale po-

dcnsit.ì 
nei Percentuale 

ab/Kmq ab/Kmq ab/Kmq 
Sparsa: nuclei pola:z. non 

(ml. I l/5) na:zionale 1911 1911 accentrata 

10 Il I 2 13 14 

I 00 77 I 04 0,66 1.)0 1.35 )28 )5 2 680 O. I J 
133 188 52 1.52 0.71 1.27 395 268 663 0,46 
562 876 155 8,7) 0,64 1.5 6 1.305 )07 1.612 0.24 

82 88 942 0,55 0.93 0,97 11 7 235 35 2 0.26 
52 48 171 0,40 1.08 1,31 26 26 0.02 

I 7l I 06 1.372 0,72 1.6) 1,07 75 75 0.04 
91 57 239 0,57 1.61 l,H 881 881 0.)4 
59 56 86 0.55 1.05 1.53 429 98 5 27 0.21 
51 46 63 O,l) I.I l I.Il 0.00 

206 161 114 1.08 1.28 1.06 5 5 0.00 
487 569 82 6.00 0.84 1,65 1.174 484 1.658 0.28 
148 154 86 0.99 0,96 1,00 0.00 
450 495 727 4.63 0,91 1,45 915 176 1.091 O. I 6 

25 I 7 26 0.17 1.47 1.53 234 234 0.07 
144 278 416 2.65 0.51 1.48 534 441 975 0.16 
384 51) 663 4,22 0.74 1.29 4.829 1.745 6.574 0.24 

99 82 124 0.78 1,20 1.51 711 1.680 2.391 0.41 
520 68S 1.040 6,62 0.75 1,52 3.964 1.266 6.210 0,)0 

98 95 111 0.77 I ,O) 1,27 240 240 0.15 
86 95 93 0.56 0.90 0.98 93 2)8 )li 0.49 
42 47 66 0.42 0.89 1.40 1.185 5 29 1.814 0.41 

164 I 57 14) 0.91 1.05 0,90 580 91 671 0.26 
)34 511 71 O 4,52 0.6) 1.34 0.00 

54 40 60 0,18 1.35 1.50 1.456 160 1.6 I 6 O.l J 
140 I I O 0.70 0.78 355 3)8 69) 0.4 J 

56 65 76 0.48 0.86 I. I 7 42 23 65 O.Ol 

I I O 80 150 0.95 1.17 1.87 5.262 976 6.238 0,67 

I 37 162 I 86 I .19 0.84 1.14 266 50 l I 6 0.20 

88 I 03 86 0.55 0.87 0.85 141 141 O. I O 

121 14 l 118 0.75 0,85 0.82 40 97 137 0.05 

20 25 19 0.12 0.80 0.76 )62 362 0,37 

192 209 252 1.6 I 0.92 1.20 599 3.188 ).787 0.60 

54 59 78 0,50 0.91 I.li I 85 185 O. IO 

29 2Z 0.14 0.75 0.00 

204 204 265 1.68 I 1.10 1.087 258 I 145 0,20 

72 64 84 0.5 l I. I 2 I.li 497 497 0.22 

140 I 97 145 0.92 0.71 0.73 267 17 284 O. IO 

817 818 .221 7,77 1.02 1.49 902 251 1.15) 0.09 
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(I) (2) ()) ( 4) (5) (6) (7) (8) (9) ( 10) 

Ailano 1.193 1.619 3 1,3 ,f 70 276 1 58 0.2 
Alife 3.601 6.601 1 9 1.8 1.538 768 1 so 
Al,·ignano 3.458 4.764 65 1.3 1.3 1.162 384 12 33 1 
Arien,o 2.345 4.532 I 1.9 1 097 117 21 11 1.9 
Aversa. 1 J.412 30 167 2361 2.2 7.2 7.487 24 J 27 3.2 0.3 
B,1i,1 e l.atin.1 1.876 2 135 1.2 598 332 55 
Bcllon,1 2.,21 3.84 1 1,4 91 O 3 
C.liancllo 1.049 1.505 I 4 l 14 I 03 33 0,3 
C.1i.1uo 4.752 6.078 1,1 1.6 I 3 197 12 0,3 C.1h·i Risorta 3.400 4.699 1.4 I ! 92 142 12 C.11nigli,rno U03 l .i'82 1.1 4 39 2 
C.rnccllo cd Amone 2 172 4 753 2 878 230 Il 26 1,2 C,1podrisc 1.971 4,501 2,3 1.065 I C.1pri.1ti ' Volturno 1.262 1.78 2 37 1,4 3.1 458 297 64 0,2 Capu,1 9.134 14 938 84 7 I 6 5.3 4.00) 132 3 C.nin.1ro U82 2.9B 4 2, l ò58 I 6 C1rinol.1 9.2H 13.065 39 1,4 3 502 1.561 26 44 o. 7 C.1s,1giovc 4.262 7 899 15 1 8 1.952 27 I 2 1 0,6 C.1sJl di Principe 5428 11·•70 26 7 2.395 76 4 3 C,1S.1lucc 1961 4 823 2.-f 1,086 1 3 1 C.1s,1pul\,1 2.544 4. i 71 lò 072 6 I Ca~ert,1 25476 4 l.R03 I 96 1.7 I O 570 245 3 J 2 0.l C.1std Campagn.rno I 582 2.361 2 1.5 643 241 13 37 2 Crncl di S,1Sso 1.110 1.548 1.4 421 151 16 36 ),8 C.1stcllo di Alife 8()1 I 226 l.l 295 I 79 1 61 0,3 C.1s1cl 1\lorronc 3 li 8 3.806 4 1,2 945 384 I O 41 I C.1~ttl V oh umo I 292 2 686 I 2 2,1 548 349 6 63 I.I Cervino 2.044 4 740 I 2,1 ()6-5 68 I 7 7 1.9 Ccs,1 1.458 ).0()8 2.7 818 18 '1 Ciorl.1no 584 I O I 3 2 l 7 255 148 58 0.8 Conc.1 dcll.1 C1mp;inia 2.455 3 411 20 I. ' O 5 7J 7 526 71 I.I Curt1 2.191 4 550 8 7 1.092 5 Dr,11,:oni 

1.75 7 2.601 1.5 63 I 20) 32 0,8 1:onicgrcc,1 
575 976 I 7 266 18) 1 68 1,1 1:orn1icol.1 

1.754 2.297 I J S97 97 7 16 1,2 I r,1ncolisc 
2 I 77 l 9 I 5 I .R 918 187 12 20 1.1 I ri1,:n,1no 1\l.tggiorc 7 980 6.61,7 2.2 1.469 46 2 3 Cì.1110 
1. 755 2.543 1.4 54 l 481 89 G.,lluccio 
2.925 4.421 35 I 5 0.8 I 008 768 12 76 1,2 (ii,rno Vt'IUSIO 998 962 1 ~sr, 21 7 0,3 Cioi,1 S,1nnitic.1 I 

Gr,111,1nisc 2 S78 4 ì 29 34 1.6 0.8 981 81 I 14 82 1.4 3.S07 6 111 9 1.R 1.210 255 36 21 2.9 (iricign,1no di /\\'crS,l 985 1 242 3,, 704 199 28 
I ~•tino 
I iberi 1.022 1 141 3 I l 154 304 86 
I mli,ino 

I .li Q 1.612 5 1.1 421 240 1 56 0,2 \l.iccr,11.1 Camp,rni.1 
2.417 6 758 24 2.7 1467 26 2 2 \l.1dd,1Joni 115" 6.291 6 2 1.507 15 1 1 

\1.iHiJni~c 
11.687 27.045 34 2,3 6 460 416 41 6 ,7 0,6 

\!.ir1,1no 1\ppio 
9 547 21001 24 2.2 4.848 29 ) 1 16 I 4. 128 1.1 1.004 670 '1 67 

.\\ign.1no 1\lontt I.ungo 2 164 3.782 21 1,7 0.6 920 480 25 52 2,7 
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(I) (2) ()) ( 4) (5) (6) ( 7) ( 8) (9) ( I 01 

1V\ondragone 7.542 l 5A78 99 2 0.6 1 684 9 I 
Orta di Atella 2.133 6.68 I 2.8 I )9 I 127 9 0.1 

Parete 2.145 4.807 2.L I .096 I 07 IO 

Pastorano 1.569 2 192 1.5 599 8 ) I 0.5 

Piana di Caiazzo 2.021 2.R I J 1.4 795 I 81 5 22 0.6 
Piedi monte di Alife 6.281 9.141 IA 2.IH 461 5 21 0.2 
Pie1ramclara 2.529 1.877 72 1.5 1.9 970 178 I 28 
Pietravairano 2.503 ).005 7 1.1 761 H2 21 45 ) 

Pignataro Maggiore ).927 5.592 8 I 4 1.458 90 I 2 6 0.8 

Pontelatone I.J 14 2.11 5 1.6 511 156 9 50 1.7 

Portico di Caserta 2.6 I 8 4.009 1.5 919 25 ) 

Prata Sannita 1.278 2.099 1.6 504 195 58 0.6 

Pratella I I 09 1.965 17 I 7 0.9 476 )8·1 80 
Presenzano 1.759 1.9 I 8 1.5 46) 199 I 64 0.2 

l~aviscanina 965 1.52) 1.5 4 02 146 4 61 I 

Recale 1.780 1. ! 84 1.8 772 4 I 
Riardo I 419 7.090 1.4 497 204 I 41 0.7 

Rocca di Evandro 2.516 4.547 1.7 1.098 442 7 40 0.6 

Roccamonfina 3.1 50 5.111 1.6 1.097 6 I 6 5 56 0.4 

Rocc,1romana I 14 J I. 585 1.4 )9) 10) I 51 0.7 

Rocchetta ' Croce 6 I 6 890 1.4 718 141 ) 65 I.J 

Ruviano 2 I 08 2.859 12 1.1 747 J I 9 7 42 0.9 

San Cipriano di A\"ersa 4.972 I I 811 5 2. • 7 488 202 2 8.1 

S,rn Felice a Cancello 5.658 I J.825 8 2.4 3.09 I 252 51 8.1 I 6 

San Gregorio 768 I.) )2 1.7 )06 2)0 I 75 0.1 

San Marcellino 2.209 4 079 1.8 84 J 10 I I 

San Nicola La Strada 2.872 6.194 44 2.1 0.7 1.4)9 I 08 7 7.5 0.5 

S,1n Pie1ro Infine 879 I. 524 15 1.7 0.9 )49 81 5 11 1.4 

S,1n Potito Sannitico I.) )9 I 867 5 1.4 476 )06 IO 64 2.1 

San Prisco 2 .529 5.100 9 2.1 I 219 10 ) 1 0.2 

S.Jnt.: Maria a Vico 4.)60 9.175 21 2.1 2 194 I 08 9 4.9 O 4 

Santa Maria Capua Vctere 15 981 27.450 9 I 1.7 6.615 77 I 5 I 0.2 

Santa Maria L., Fossa 1.548 1.894 14 1.6 1)64 294 li H I .6 

San Tammaro I.)) 7 2.1 77 1.6 545 4 I 

';antAngelo di Alife 1.?.57 1 R I 5 1.7 706 225 32 

Sant'Arpino l .?.89 1.656 122 2.8 J.2 784 15 2 

Sessa Aurunca 16 452 27.360 454 ].f; 1.6 7 16·1 1.211 I 02 45 1.4 

Sparanise 1 I 38 5. I 60 I 1.6 1.184 7 I 

Succivo 1.500 4.085 2.7 861 I O I 

Teano 8.8)4 I 5. I 78 26 I 7 1. 510 ! .601 41 45 I I 

Teverola 1.491 ).646 2 4 801 70 9 

Tora e Picci!li I 568 1.941 1.2 <; )4 106 74 

Trcntol.J -Duccnta 1,366 7.746 2.' I 61 6 69 4 

Vairano P,11enora 1 45 I 4.740 15 I 1 I 7Q8 721 60 0.2 

Valle Agricola 746 I .268 I .7 '02 277 92 

V,1llc M.1ddaloni 1.384 7 .816 2 I 644 211 19 0.4 

Vill,1 di Bri,rno 2. )20 4.660 2 1.018 I 97 I 8 0.4 

Villa Li terno 2 .540 5.792 2.1 I 2 I 6 101 8 O 5 

Vitula7io 1.971 1.147 I 7 Q26 26Q 29 
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( I ) (2) ()) (4) (5) (6) (7) (8) (9) ( 10) 
-----

Acerra 9.147 25.709 104 2.7 5.853 230 H 4 0.5 
t\fr,1gol.1 14.66 2 37.188 92 2.5 8.074 53 11 0.6 
Agcrol.1 5.249 6.572 I I ,2 i.>90 45 I 38 32 2,7 
Anacapri J.874 3.032 40 1,6 1.3 859 Il 1 I 
Arnno 3.845 13. I 53 20 3,4 2.980 Il 2 
B,1coli 5.24 3 14.558 202 2,7 1.1 3. I I O 90 I 4 3 0,4 
B.uano di Ischia . 2.690 5.9 I O 85 2.2 1.4 1.495 I 68 26 Il 1.7 
Bosco-Reale 5.664 I 5. I 62 14 2,6 3.495 460 151 I 3 4.3 
Bosco Trcc,1sc 7.676 20.466 295 2.6 4.671 369 38 7 0.8 
Brusciano 2.719 6.796 32 2.5 J.S07 42 3 1 
Caiv,rno 7.754 I 9.713 2.5 4.541 123 5 3 
C.1!\'inano I 860 4.578 2.4 1.025 I 5 2 I 
C,1 mposano 1.923 3 773 1.9 872 69 2 8 0.2 
Capri 4.234 6.015 27 1.4 1.804 12 
C;i.rbonara di Nola 853 1. 472 28 I.I 363 19 
C.1rdito 3.440 9.191 2 2.7 2.05 7 I 7 I 
Casaln uovo di Napoli 5 39 I JJ.829 2.5 3.1 J I 63 12 2 0.4 
C,1samarciano l.J/4 1.978 2 1.4 480 2 I 4 
C.uamicciola 2.969 4.190 248 1.4 5.5 1.117 38 ) 0,6 
C.1s,rndrino I 666 4.662 2.8 984 06 7 
C,1s,1v.1torc 1.56 I 4.990 9 3.2 1.090 2 I 2 2 
Casola di Napoli I 204 3. I 95 8 I 2.6 2.5 720 221 43 31 5.9 
Casori,1 6.515 19.000 I 13 2.9 0.6 4.026 37 3 
C.1s1cllammarc di Stabi.1 21.606 5 I '18 4.5 I I 2.4 8.9 l \ .1)3 I 65 6 I 
C.1stcllo di Cisterna 981 2.520 4 2.6 650 74 Il Cercola 3.480 8.898 I O 2.5 1.920 243 44 13 2.3 Cicci,rno 3.895 7.7>9 I 2 1.789 52 3 3 Cimitile 3.329 5 049 1.5 1.175 34 4 3 0.3 Comi7i,1no 948 I .63 I I.I 460 67 I 14 Crispano 1.025 2.629 2.5 595 8 I 1:orio 3.558 5.~ I O 931 1,5 14 1.142 63 25 .4 I .4 Ft,lltam,1g~ior~ 8.991 23 452 I 09 2.6 5.264 37 I r.111,1minorc 2.154 6.422 7 3 1.399 58 4 Giugli,rno in Camp,rnia 9.4 I 6 26.008 169 2,7 0.6 6.1 16 I 37 16 2 0.2 Gr,1gn.1no 1.968 19 .68 1 518 2,4 2.8 4.05) 6 I O 81 15 2 Grumo Ncvano 3.475 9.936 40 2.8 2. 194 2 I Ischia 5.172 I 0.260 51 1.9 0.5 2.404 305 · 32 12 I ,3 l.,1cco Am;no 784 1,)80 675 1.7 32.8 566 17 6 5 1 l.cttcrc 1.759 3.674 I 2. 1 811 162 44 20 5,4 I.i veri 1.062 1.107 I ,6 414 44 :Vl.lr,rn~ di. N.~poii 2 I O 0.4 5.8 I 7 16.553 26 2.8 ).576 85 9 2 0,2 i\brig\i,1nc\la J.513 3.670 Il 2.3 8·18 l 9 5 2 0,6 M,1ri1,diano 9 420 18.)59 23 2 4.73 I 81 6 2 i\lass.1 Lubrcn.sc 

4 98-1 8.832 8 1,8 2.08 I 20 I 9 I O 0.4 Mclito d, N,1poli 6.636 2 411 28 2.7 1.41 7 11 'l I Mct., 4.38 l 6.053 I 5 1.4 1.550 i\lontc di Procida 8 I 
MuRn,1no 

3.880 9.332 80 2.4 0.8 2.035 75 10 4 0,4 di Napoli 3.098 9.325 8 I 3.0 0.9 1.977 20 N,1poli 4 I 0,2 
Nol.1 

476.51 I 96 l.610 29 289 2.0 2.8 196.940 2.056 224 I 
Ott,wi,rno 

11.051 2 I .563 452 1,9 2.0 4.976 I 06 21 2 0.4 6.463 14.006 I 18 2.1 0.8 3.13 I 2 I I 11 6 0 ,5 
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(iesue Pronncia dì Napoli) 

COMUNI 

Palma Campania 
Piano di So:rento 
Pimonte 
Poggiomarino 
Po Ilena T rocchi a 
Pomigliano d'Arco 
Pompei 
Portici 
Po7..7uoli 
Procida 
Qualiano 
Quarto 
Resina 
Roccarainola 
Sa n Gen naro Vesuviano 
San Giorgio a Cremano 
San Gi useppe Vesuviano 
San Paolo Bel Sito . 
San Sebastiano al Vesuvio. 
Sant'Agnello 
Sant'Anastasia 
Sant'Antimo 
Sant 'An1onio Abate 
San Vitaliano 
Savia no 
Scisciano 
Serrara Fontan,1 
Somma Vesuviana 
Sorrento 
Striano 
Ter7igno 
Torre Annunziata 
Torre del Greco 
Tu f in o 
Vico Equcnse 
Villaricca 
Visciano 

5.687 
5.05 I 
I.522 
4.652 
2.39 I 
8.238 
5.009 

I 7.609 
14.404 

5.221 I 
I .950 
I .483 

I 2.907 
2.732 

2.649 1 
8.54 I 
7.568 
I 720 
2.28) 
3. I 82 
5 625 
5.405 
3.067 
I .803 
4.969 
1.963 
I. I 78 
6.8)) 
5.746 
I .622 
3.59) 

I 9.008 
25.63 7 

1.64 I 
7.292 

HCl 
1.629 

(2) 

I O 982 
7.442 
3.144 

I 0.94 I 
5.230 

I 9. I 74 
I 3.763 
H.186 
39 342 

9 458 
5.696 
5.239 

38.856 
4.625 
5.564 

I 7 449 
I 7.424 

2.788 
6.100 
5.797 

I 4.868 
I 4.445 
8.956 
2.886 
9.408 
J.46 I 
2.23) 

I 6 306 
I 0.258 
J.80) 
8.508 

48 896 
6).06) 

2.702 
I 4.344 
6 4 I 9 
3. I 07 

2 I 1 

107 
IO 
I 7 
17 
59 

I J I 
450 

1.)42 
64 

3 
8 

788 
5 
8 

206 
70 

23 
50 

I 57 
7) 

5 
2 I 

59 
55 

I 60 

26 
2.5 I I 
I .060 

72 
4 I 

7 

1.9 
1.4 
2 
2.) 

1.7 
2.3 
2.7 
7 
2.7 
I ,8 
2 Q 

),5 
) 

1.7 
2. 1 
2 
2,3 
1.6 
2,7 
I ,6 
2.6 
2.6 
2,9 
1.6 
1.9 
1.7 
1,9 
2.4 
1.7 
2,) 
2.J 
2,5 
2.4 
1.6 
I .9 
2.7 
1.9 

1,4 

0.9 
I.) 

3.2 
0. 7 

1.9 

I.I 

I 
I.I 
0.5 

0,7 

2.5 

1,=; 

4.9 
1.6 

0,5 
O.o 

2.634 
1.78 1 

649 
2.64) 
I 149 
4 .271 
).01 5 
7.059 
7.662 
2.321 
I .266 
I. I I 6 
7,94 6 
1.144 
1.234 
3.59) 
).879 

666 
1. )84 
I.J I 5 
I .006 
3. I 80 
I .794 

732 
2.099 

806 
608 

).680 
2.354 

877 
1.94 J 

I 0.487 
14 2 I 8 

639 
J. I 05 
1.4 )8 

7)7 

(7) 

239 
39 

)84 
588 
I 03 
38 
72 

I 21 
477 

17 
93 
22 

29 I 
I 2 

)61 
47 

42 I 
4 

14 
26 

142 
45 
58 

I 
90 

I 24 
551 

76 
87 

I 28 
384 
127 
155 

89 
75 
20 

(8) 

30 
4 

53 
10 2 

I 2 

Il 
6 
6 
I 
I 
I 

25 
4 

46 
Il 
56 

I 
I 
4 
8 

35 
I IO 

7 
6 

26 
2) 
24 
I) 

20 
Il 

2 

( 9) 

9 
2 

59 
22 

9 

2 
4 
I 

29 
I 

II 

I 
2 

14 
I 
) 

20 
15 

) 

I O 
6 
4 

24 
) 

5 
2 

(IO) 

I.I 
0.2 
8.1 
3.8 
I 

0.3 

0,) 
0,3 
3,7 
0,3 
I ,4 

0,) 

o.~ 

0,4 

5.7 
) 

0.3 
0.7 
I.l 
0,2 

2 
O.'> 
0.7 
0,2 

I O I 
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(I) (2) (3) ( 4) (5) (6) ( 7) (8) (9) ( 10) 
---1--- --------

Airol.1 ).857 5.986 5 1,1 1.552 Hl 12 28 0.7 
Amorosi 2.41 O 1.082 207 1.2 6.) 77) 102 6 13 0.8 
Apice 4.721 7. J I 9 7 1.5 1.60 I 327 22 20 1.3 
Apollos.1 1.826 J.102 90 1,9 2.5 8 I 6 396 20 48 2,4 
Arp,1i,1 I .124 1.940 1.7 476 4 I 0,2 
Arp,lisc 1.46) 1.536 I 416 328 17 78 4 
13.,srlicc 2.165 4 040 I 1.8 879 799 5 91 0,5 
Benevento 21.151 44.'iQ] 2.270 1.9 4 .8 9.b50 737 58 7 0,6 
Bonea 1.416 2.146 1.5 173 319 I 3 55 2.2 
Buccia no I I 76 I 689 1.4 394 J4 3 
Buonalbergo l .'/81 J.056 20 1.7 0.6 772 597 77 0.4 
Calvi San Na11aro 1.548 4 I 09 1.6 797 14 2 
C,1mpol.lltaro 1.487 1.80) I 1.2 415 129 1 30 0,7 
C.rn1poli del M.tc Taburno 1.060 1.985 94 I .8 4.5 51 O 278 23 54 4.5 
Cas,1lduni 2.070 2.760 I I. ' 628 206 18 32 1.8 
C.1stdfranco in Misc,1no 1.325 1.5 I 7 1.9 650 497 4 76 0,6 
Castrlpag,rno 1.641 2.900 1 1.7 0.7 591 I 560 2 94 0.3 
C.1stclpoto 1.107 1.396 19 1.8 0.8 557 506 5 9 I 0.9 
C.1stclvcncrc 178) 1 615 21 1.4 O.R 70 I 179 I 5 15 2.1 
C.1stc]\'Ctcrc in v,1 Fortore U25 4.01 O 1.7 880 787 I 89 
c,,ut.rno 1.460 2.2)2 52 1.5 2.2 535 )93 16 73 3 
Ccpp,1\oni ).954 5.556 2 1.4 1.301 766 28 58 2, I 
Crrrcto Sanni;J 4.167 5.517 6 I 1.3 I 1.271 206 12 16 0,9 
Circcllo 2.761 3.955 57 I 4 1.4 1.053 406 38 
Colle S,innit.1 1.·HI 5.089 10 1.4 1.394 1.145 17 82 1,2 
Cus.1no Mutri 4.587 5.163 I I 1.165 300 8 25 0 .7 
Our,111Jno 2.1 36 1.576 1.2 549 17 I 1 
I ,1icchio 3.50] 4.5 I O 21 1.3 1.069 421 32 39 3.0 
l·ogli.rnisc 2.114 3.079 12 1.4 0.7 698 295 15 42 2.1 
1:o,1no di V ,11 · 1:o~to;c 1.4)9 2.170 1.6 613 578 2 94 0.3 1-'orchi,1 578 1.147 2.1 7.84 138 I 48 0. 3 I r,l!,lnrto rAb<11c 1.918 2.401 Il I 1 6 I 3 291 I 47 
lr,1gnr10 Manforte 1.761 2.570 7 1.4 656 227 ) 34 0.4 l'r,1sso Trlcsi no 3.1\l 4. J 36 107 I., 4,5 I .059 245 28 21 2.6 (iincs,r.1 degli Schi,woni ,oo 1.094 2.2 311 30 I 99 C u.irdi,1 S.infr.1rnondi 4 660 6.955 11 1.4 1.863 386 Il 21 0.6 1 im,1101.l 1.181 3.)86 1.5 798 20 I Il 15 1,3 .\\rli11.ino l.849 5.409 I 16 1.4 1.1 I 191 396 13 33 1,1 1\ \oi.rno l.991 4.]) 3 1.4 1.008 I 7 3 2 0,3 ,\\olin.1r,1 2.118 1 05 I 5 1.3 794 676 2 85 0.2 \lontl•f.1konc di V Fortore 2.116 l.627 7 1.7 914 794 6 86 0,6 ,\ \ontcs.nchio 5.870 11175 78 1.9 0.7 2.549 783 32 31 1.2 .\ \orcone 6.961 9.295 14 1.3 1.196 257 14 Il 0.6 P,1duli 1.471 5.S40 50 2.2 0.9 I.) 70 88 I 25 fi4 1.8 P.11,:0 \'ci.mo 1.761 2.990 I I 8 1.6 3.8 867 688 13 79 1.5 P,1nn,1r.1no 
P.101isi I 715 J.401 27 0.8 9 I 6 4 I 3 17 45 1,8 
P.1upisi 

1.409 2.1 I 7 1.6 557 307 2 55 0 ,3 
Prsco S.inni1a 

l .R25 2.262 1.2 577 255 27 44 4,7 
Pic1r.noj,1 

2.040 1.118 1.5 858 503 21 58 2,4 
Pic1r.1lcin,1 951 l .?:75 1.3 406 183 45 l.891 4 276 I O 1,4 994 I 513 13 0.3 

192 



COMUNI 

( I) (2) (3) (4) (5) 
------ - --1----,--

(6) (7) (8) (9) (IO\ 

Ponte 1.128 2.192 1.5 504 96 3 19 0.6 
Pontclandolfo 4 814 6.)56 I,) 1.264 160 22 12 1,7 

Puglianello 1.124 1.398 1.2 353 3 
Rei no 1.301 1.877 1.4 522 380 72 

San Bartolomeo in Galdo . 4.648 9.025 417 2.1 4.0 2.746 1.237 7 45 0,2 

San Giorgio del Sannio 3. I 64 5.174 56 1.6 I I.lii 300 J 8 26 1.6 
San Giorgio La Molara 3.5 I 6 1.845 13 1.6 1.503 636 )6 42 2.4 

San Leucio del Sannio 
3}i1 i I 

4.043 17 1,1 98 I ,29 8 21 o.~ 
San Lorenzel\o 2.61 J 9 I.) 584 1)5 4 21 0.7 

San Lorenzo Maggiore 2. l 94 ).078 J 7 1.4 0.5 770 155 2 20 0.7. 

San Lupo 1 .428 1.9 l 2 I.) )92 J 

San Marco dei Cavoli 4 879 5.392 J I I.I 0.6 J.)77 988 11 72 0.9 

San Martino Sannita i .148 1.900 1.4 435 I 80 I 4 J 

San Nicola Manfredi 2.54 J ).)66 J.l 73 J 417 j s9 0.2 

San Sa!valOrc Telesina 2.62 l ).6)) J 1.3 928 127 I O 13 

Santa Croce del Sannio l .995 2.075 5 J 754 567 75 1,l 

Sant'Agata dei Goti 7.495 J 2.490 66 1,6 0.6 2.043 455 30 15 I.I 

Sant 'Ange\o a Cupola 3 .249 4.282 1,3 097 587 11 59 0,4 

Sassinoro 1.256 J .487 2 1.2 163 I 99 54 I 

Solopaca 5 095 6.060 J 8 1.2 U09 707 46 

Tc\csc 1.78) 2.524 20 1.4 O 8 186 I 36 23 0.4 

Tocco Caudio 1.658 2.169 58 J.l 2.6 542 384 12 71 z.z 
Torrecuso 2.523 4.1 52 )7 1.6 o.o 947 151 4 17 0.5 

Vitu!ano ).033 ).483 J 6 I.I 839 478 8 57 I 

I 91 

13 



COMUN I 

Aiello d<'i Sabato 
Alla\·illa Irpina 
Andrcu,1 
Aquiloni,1 
Ariano Irpino 
Atripald.1 
Avc\1,1 
Avelli no 
Bagnoli Irpino 
Bai.mo 
Bis,1cci,1 
Bonito 
Cairano 
C.1labritto 
C.1litri . 
Cmdid,1 
C.1posclc 
C.1priglia l rpin.1 
C.1rifc 
Cas,1lborc 
Cassano Irpino 
C.1S1rl Baronia 
C.1stclfr,1nci 
C.Htcl\'ctrrc sul C.1\orc 
Crrvinar,1 
Cesi n,1\i 
Chianche 
Chil:sano di San Domenico 
Contr,1d.1 . . . 
Con,,1 dcll,1 C.1mpania 
Domicella 
numeri 
1:ont,1n,1ros,1 

J:orino 
hiRCnto 
Ges ualdo 
Grec i 
Grott,1rnin,1rd.1 
Grottolclb 
G11Mdi,1 I .omb.1rdi 
l .. 1ccdonia 
I ,,pio 
I..111ro 
I io ni 
I uogos.1no 
,\l.1noc,1l1.1ti 

1\1.lrnno di Nola 
1\k\uo Irpino 
~1crcogli,1no 
,\1ir.1bcl1.1 Ed.mo 
,\\on1,1guto 

I 9-J 

(I) 

2.270 
).648 
2.822 
2.539 

I 3.79 I 
5.239 
J 054 

21.578 
3.455 
2.506 
4. I 25 
2.637 
I 046 
2.816 
3 687 
I .088 
2.177 
2.344 
2.042 
1.15 I 
1.45 ) 
I .08 I 
2.142 
I 898 
6.2 I 6 
1.)09 
I.I I I 
1.94) 
7.217 
I .942 

885 
1.4 )2 
2.07) 
1.191 
2.920 
3.874 
1.710 
4 l47 
I. I 24 
),l,}9 

2.954 
1.827 
2. I 98 
1.82 I 
I .142 
l."64 
I 04 l 
1.594 
2.584 
7.771 
1.0)4 

PROVINCIA DI AVELL I NO 

3.1 26 
7.fi83 
4.442 
J.94) 

26.162 
8.2 I 6 
5.1 )4 

15.258 
4.26 2 
4.025 
7.897 
4.220 
I .4 I O I 

; ~~; I 
I .558 
4.200 
2.45 2 
J.239 
2.5 48 
1.944 
1977 
l )97 
2.68 I 

I 1.147 
I .702 
I 161 
1.285 
2.957 
1.409 
1.722 
1 288 
4.670 
4.876 
5.9 Il 
6.487 
? 710 
7.677 
I .868 
5.492 
6.420 
2.740 
1.014 
6.665 
1.941 
2.988 
I 551 
2.777 
1.8 I 9 

10.005 
I .749 i 

32 
7 

14 
I .304 

38 
4 

4)7 
85 

6 
9 

22 
I 2 

2 
225 

I .3 I 6 
8 
8 

10 
45 
26 
I 7 

I 
17 

9 
28 

34 
2 

55 
8 
I 

24 
86 

II 
128 

I 2 

!) 

14 

14 
4 

1.5 
l._2 
1.9 
I .5 
1.6 
1.6 
1.9 
1.6 
1.2 
I ,3 
2, I 
1.5 
I ,7 
1,6 
I .1 
2 
1,4 
I 
I 
1,6 
1.8 
I.) 

1,8 
1.5 
1.5 
1.4 
I .8 
1.4 
1.2 
1.7 
I.) 

I ,7 
1.9 
2,1. 
1.5 
1,4 
2 
1.7 
1.6 
1,5 
2 I 
1.5 
I .4 
IJ 
1.4 
1.5 
1.5 
1.7 
1.4 
I,) 
1,7 

4.7 

I .2 
I ,9 

I 5,3 

1.7 
1.3 
0.8 

1.6 
0.8 

I.) 

1.8 

2.7 
0.5 

7 I O 
1.867 
I .763 
1.006 
6.J I 6 
I .726 
I .284 
7.2 54 

9 I 2 
9)3 

2.)23 
I .050 i 

409 I 
1.19 I I 
2.564 

353 
1.022 

490 
859 
743 
497 
485 
777 
770 

2.5 I 5 
)88 
298 
782 
670 
86 I 
421 
8 I I 

I .209 
I. I 35 
1.349 
I 471 

8 I 5 
1.773 

)82 
1.544 
1.045 

577 
807 

1.8)9 
48 I 
599 
41) 
669 
778 

2.299 
697 

450 
I.I 36 

757 
444 

2.326 
)5) 
3 I I 
658 
36 I 

20 
72 I 
673 
324 
555 

I. I 40 
276 
4 12 
366 
568 
680 
3 7 I 
43 I 
615 
686 

1.277 
215 
24 I 
648 
472 
376 

)8 
735 
56 I 
739 
55 I 
070 
706 

I .08 I 
)50 

1.4D 
I .622 

303 
217 
08 I 
42 I 
4 21 

I J 
)85 
118 
591 
640 

I 2 
57 

30 
662 

26 
I 7 
I 9 

2 

1 
I 2 

42 
1 
2 
4 

3 I 
7 

17 
25 
I 2 
6 

60 
I 3 
I 3 

5 
4 
8 

Il 
9 

I J 
I 17 
40 

3 
l fi4 

2 I 
I 82 
40 

I 9 
44 

2 
) 

I 5 I 
4 

58 
2 

63 
60 
60 
44 
36 
20 
24 

9 
)9 

2 
3 I 
65 
79 
46 
44 
78 
40 
74 
66 
9 I 
75 
88 
82 
89 
47 
s5 
8 I 
82 
70 
43 

9 
90 
46 
65 
4 I 
66 
86 
6 I 
92 
92 
83 
52 
26 
53 
87 
70 

3 
57 
43 
2 I 
92 

1,7 
) 

3 
IO 

1.5 
I ,J 
0,2 
0,2 

1, 1 

1.6 
0,1 

0,8 
3.6 
0.8 
3,4 
5. I 
1.5 
0,8 
2,4 
3.3 
4,3 

0.7 
0.4 
I ,9 
I ,6 
OJ 
1, 1 
8.6 
2.7 
0,3 
9.2 
5,5 

I I ,7 
2 

2,3 
2,4 

0.3 
0,7 

22,5 
0.5 
2.5 
0,3 
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( I) (2) (3) (4) (5) (6) (7) (8) (9) (IO) 

Montecalvo Irpino 2.763 4.077 12 I 2 5.3 1.702 I 146 55 67 3.2 
Montefalcione 3.56) 5.696 I 09 1.3 2.2 1.008 519 25 51 2.5 
Monteforte Irpino 3.1 36 4.740 3 1.4 1.002 569 17 56 1.7 
Montefredane 1.838 4 503 3 1.5 S89 465 6 78 I 
Montefusco 1.730 2.795 6 I.) 5 I 8 175 'i H 2.) 
Mantella 6.062 2.122 287 J ,4 3.1 1.859 951 I O 51 0.5 
1"1.ontemarano 3.927 8.846 70 1.3 I.) 1.378 572 I 9 4 I I.) 
Montemileuo 4.120 5.302 I 2 I .4 I . )00 8 I O 13 62 I 
Monteverde 1.365 6. l 38 37 1.8 1.4 660 599 8 I Q I 12.1 
Montoro Inferiore 4.213 2.569 I .8 1.717 1.102 Il 75 0.7 
Montoro Superiore 2.730 7.5 28 I 95 1.8 3.6 I 254 827 )7 65 2,9 
Morra Dc Sanctis 1.759 5.094 I 08 1.6 3.7 8 l 9 5 I 9 24 63 3 
Mugnano de\ Cardinale 2.7.50 2.792 1,8 922 555 18 60 1,9 
Nusco 4.557 4.125 224 1.4 3.1 IA24 SJ0 27 37 1.7 
Ospedaletto d'Alpinolo l .305 6.563 9 1,5 417 I 84 44 
Pago del Vallo di Lauro 806 1.954 22 1.7 1.5 156 50 8 I 4 2,2 
Parolise 577 1.189 1.4 2 I 6 I 50 7 69 3.2 
Paternopoli 2.072 830 I 35 I ,R 3.+ 913 549 I 60 
Petruro Irpino 134 3 732 13 1.4 1.7 I 89 16 I ) 84 1.5 
Piet ra defusi ).057 743 1,3 762 372 6 48 0.8 
Pietr;istornina 3.075 ).999 1,2 1.081 42 6 4 0.5 
Prata di Principato Ultra 2.372 ).642 7 1.5 832 545 I O 65 1.2 
Pra1ola Serra 2.892 ).180 IO 1.4 R79 664 12 73 1.1 
Quadrelle 71) 4.298 8 1.4 251 H 6 I} 1.4 
Quindici ).141 l O Il 13 1.6 1.103 S86 29 48 2.4 
Roccabascerana ).023 5.1 IP I 4 1,3 I .O I 3 442 9 44 0.9 
Rocca San Felice 796 J 950 5 2 1.4 )85 299 9 77 2.1 
Rotondi 1.609 1.59P 1.8 705 l 88 17 26 2.4 
S,1[7a Irpina 820 2.984 8 1.4 338 l 90 8 56 1.1 
s,,n Mango sul Calore 1.918 I 187 15 1.5 785 645 20 81 1.5 
San Martino Valle Caudina 4.695 2.022 1.6 I .741 898 Il 51 0.7 

San Michele di Serino 1.358 7.626 1.4 4 5 I 272 Il 60 2.8 
San Nicola Baronia 756 1.988 1,6 320 286 IO 89 ),] 

San Potito Ultra I. I 97 UJ0 I, 2 )44 227 15 66 4.3 

San Sossio Baronia 1.461 1.526 I 04 1.8 3.7 792 601 15 76 1.8 

Santa Lucia di Serino Q7] 2.662 1.4 34 J 269 78 

Sant"A ndrca di Conza 1.807 1.408 I O I .7 711 560 78 

Sant"Angclo all'Esca 1.452 ).084 5 1.4 49 I 455 I 92 0.2 

Sant"Angclo a Scala 990 2.043 1.4 3 16 I 71 I 54 0.1 

Sant · Angelo dei Lombardi 3 80 I 1.4)4 44 2 0.6 1.659 1.055 6 63 0.1 

Santa Paolina 2.115 7.'i4 1 2. I 544 294 6 54 I I 

Sant"Arcangelo Trimonte 928 2.483 1.4 381 352 6 n 1.6 

Santo Stefano del Sole 1.988 1.351 2 49) lll 24 67 4,8 

Savignano di Puglia I 94 J 2.070 362 1.7 9.8 I 124 811 41 73 3.6 

Scampitella 859 3.136 2.1 54 J 522 36 Q6 6.6 

Senerchia 948 I ~67 12 1.8 0.7 44) )84 I 86 0.2 

Serino 5.)09 1.717 li 1.3 1.6 I O I .088 12 67 0,7 

Sirignano 609 7.]4 3 2 1.6 ]5) b9 35 

Solofra 4.461 993 168 1.8 I 697 344 20 0.3 

Sorbo Scrpico 566 8.1 16 1.8 245 145 59 0.8 

Sperone 1.030 I.0ll 1.7 175 9l 25 0.5 

Sturno 2. l 14 1.7 I 6 1.8 922 645 I 4 70 1.5 
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COMUNI 

Summontc 
T,turano 
Lrnrasi 
l 'eora 
l'orella dei Lombardi 
rom: I e Nocelle 

Torrioni 
l'rc\·ico 
l'ufo 

V.111,H,l 

Ven1ic,1no 
Villam,tin.1 
Vill.inov,t del B,11tista 
Volturara lrpin,1 . 
/..ungo!i 

196 

'o 

~ 
·;; 
~ 
o. 
~ 
2 
E ~ , . 
z;;; 
( I ) 

1.664 
795 

2.060 
2.522 
J 180 
1.59) 

561 
1.666 
I .492 
2.56) 
1.811 
1.009 
I .48) 
2.6)5 
I .J 18 

.=: ~ 
·~] 
][ 

<'l .!:: 
oo·; 
-ii V 

o~ 

~ ~ , . 
z;;; 
(2) 

1.978 
1.509 
).3 11 
).29) 
3.R97 
2. 195 

874 
l.566 
2.242 
5.157 
2.896 
1.409 
2.975 
4.567 
2.5 I 5 

(4) (5) 
-I 

1.2 
1.9 

6 1.6 
40 1.3 1,2 
I 5 ' 1.2 

1.3 
1.5 

9 2. 1 
18 1.5 0.8 

I 2 
1.6 

3 1.4 
166 2 5.2 
420 1.7 8.4 

6 1,9 

;; 
~ ~ 'o 

~ ·~-~ ·oo o 

]:~ -~ ~] 
~ ~ 

} f~ j·~ 8 "O [ o 
2 2 ·- 2 ·-
~ -~ ~~ 

e -O 

~ ·.:; 
Z2 z ·;: z·;: 
(6) (7) (8) (9) (IO) 

4 I 5 H5 5 8) 1.2 
333 131 4 39 J ,2 
769 550 I 71 
819 372 56 45 6.8 
946 520 4 55 0.4 
502 422 li 84 2. 2 
17 I 7 J 4 0 .6 
872 764 136 87 I 5 .6 
5 I 3 192 7 37 l .4 

1.194 1.048 30 75 2, J 
58) cl63 13 79 2,2 
>63 3 J I 6 85 J .6 
977 7 J 5 69 73 7 

1.311 867 45 66 3.4 
802 749 3 93 0 ,4 



Acerno 
Agropoli 
Albanella 
Alfano 

COMUNI 

Altavillil Silentina 
Amalfi 
Angri 
Aquara 
Ascea 
Atena Lucana 
Atrani 
Aulcua 
Baronissi 
13auipaglia 
Bellosguardo 
Bracigliano 
Buccino 
Buonabitacolo 
Caggiano 
Calvanico 
Camerata 
C.impagna 
Campora 
Canna longa 
Capaccio 
Casalbuono 
Casalcllo Spartano 
Casal Velino. 
Caselle in Pittari 
Castelcivita 
Castcllabatc 
Castelnuovo Cilento 
Castelnuovo di Conza 
Castel San Giorgio 
C,,stcl San Lorenzo . 
Castiglione del Genovesi 
Ca,·a dc' Tirreni 
Celle di Bulghcria 
Centola 
Ccraso 
Cetara 
Ciccralc 
Colliano 
Conca dei J\larini 
Controne 
Contursi 
Corbara 
Corlcto Manforte 
Cuccaro Vc1cre 
Eboli 
Felitto 

~ 
·~ 

o. 
E 
8 
o 
~ ~ 
e e z ~ 
(1) 

2 374 
4.J 32 
3.J 85 

55 I 
3.888 
3.872 
7.825 
2.108 
2.155 
2.429 

895 
I .938 
5.643 
5.932 
1.309 
2.540 
4.782 
2.236 

i:~~; I 

3.669 
7 723 

794 

4 ~~~ I 
1.769 
1.435 
2.869 

894 
1.870 
4.302 

943 I 
4.i~: 
2.408 

871 
19.970 

1,255 
2.068 
I .992 
1.083 
1.463 
2.281 

027 
1.046 
2.028 
1.7.03 
1.147 

545 
7.757 
I. 1 79 

PRO V I NC I A D I SALERNO 

(2) 

1.176 
7.-!39 
5.197 
1.076 
6.758 
6.034 

18.,49 
3.090 
4.240 
2.580 
1.222 
3. 4 72 
8.24 I 

14.842 
1.968 
3.015 
6.945 
2 791 
3.507 
I .767 
5.602 

I 2. 305 
1.120 
1.7.45 
7 44 3 
2.117 
2.560 
4.018 
1.848 
3.01 I 
6.64 7 
1.460 
1.128 
8.03 I 

4.152 1 
I 112 

38. l I I 
2.1 05 
4.095 
1 4 l I 
2.494 
2.511 
4.IH 

758 
1.171 
1. 181 
1.987 
1.48 I 

843 
I 7.220 
1.126 

I 

()) 

Il 
3 I I 

7 
4 

20 
15 I 

I 16 
2 

27 
Il 

3 
18 
27 

1.762 

I O 
I 07 
54 

2 

I 00 
216 

7 
I 

228 

2 
261 

IO 
5 

74 
9 

245 

6 I 6 

51 

I 5 
50 
19 

62 
I 

3.105 
7 

.::.....: 
"o ..::~ 
(4) 

1,3 
1,8 
I .7 
1.9 
1,6 
1.5 
2.3 
1.4 
1.9 
I 
1,3 
1,7 
1,4 
2,5 
I ,5 
1,5 
1.4 
1.2 
1.7 
0.9 
1,5 
1.6 
1.4 
2 
1.7 
1.2 
1.7 
1,-l 
2, I 
I 6 
1.5 
1,5 
1.4 
I .7 
1,8 
1,3 
1.9 
1,6 
2 
1.7 
2,1 
1.7 
1.8 
1.7 
1.3 
1,6 
1.6 
1.1 
1.5 
2.2 
1.9 

(5) 

0,5 
0.7 

0,6 

0.5 

I 0.6 

1.5 
2 

1.7 
1.7 

2,9 

12,4 

5.2 

5,3 

1,5 

1.2 

0,6 
1.9 
0.9 

15.2 

(6) 

718 
1.708 
I 404 

222 
J.527 
1.461 
4.166 

862 
969 
666 
354 
852 

1.874 
3.449 

486 
865 

2. I 54 
712 
885 
320 

1.364 
2.926 

275 
766 

1.627 
608 
837 
943 
457 
780 

U98 
341 
426 

I 716 
1.093 

281 
7.94 I 

502 
939 
765 
5 72 
637 

I .089 
2 I 6 
141 
834 
•1 53 
391 
102 

4.074 
,73 

(7) 

181 
255 
507 
162 
Il 
73 

243 
659 
725 
225 
i9 

499 
401 
285 
327 
591 

1.249 
571 
258 
148 
404 

11 04 
261 
240 
565 
4 I 7 
584 
652 
,74 
114 
4 30 
115 
121 
475 
786 

89 
268 
196 
712 
626 

41 
425 
900 

12 
I 46 
45) 
169 
244 
I 67 
101 
450 

(8) 

4 
5 

39 
I 
I 
5 

26 

32 

4 
I 
5 

33 
-! 

I O 
IO 
5 
3 
3 
4 

40 

1 
31 

I 
5 

I 7 

5 
IO 
8 
5 

35 
j 

2 
14 

3 
4 
I 
2 

Il 
li 

2 
2 
7 

15 
I 
ò 

I O 

(9) 

39 
14 
36 
71 
5 
5 

16 
76 
74 
31 

8 
,8 
71 
84 
67 
68 
58 
80 
28 
46 
29 
37 
94 
90 
34 I 

68 
69 
60 
82 
40 
30 
33 
75 
27 
71 
31 

3 
79 
75 
8 I 

7 

66 
82 
15 
4 l 
54 
37 
63 
81 

7 
78 

(10) 

0,5 
0,3 
2.7 
0.4 

0,3 
0.6 
0,2 
3,3 

1, 1 

0 ,2 
0,9 
0 ,8 
1, 1 
0,4 
0,7 
0,3 
0,9 
0,3 
1,3 

I.I 
2 

0,6 
1,8 

0,6 
0,7 
2,3 
1.2 
2 
0.1 
0.7 

O,f 
0.4 
0.2 
0,3 
1,7 
I 
0,9 
0,6 
0,8 
3,1 
0.2 
3 
0,7 

I</ 
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Hsciano 5.6 I 8 8.408 1.5 1.839 472 13 25 0.7 
l ·urorc 545 6 1 O I.I I 87 27 3 14 1,6 
rutani 1.063 1.614 13 1,6 0.8 402 353 5 88 1,2 
Giffoni Se i Casali 3.319 4 435 25 1.3 0.5 1.011 147 6 14 0,5 
Giffo ni Valle Piana 4.504 8.1 I 5 327 1,8 3.8 1.811 233 8 13 0,4 
Gioi 1.980 2.311 3 1.2 466 363 3 75 0.6 
Giu ngano 851 1.263 I 5 1.4 1.2 289 I 06 4 36 1,3 
lsp.rni 893 I.I 30 9 1.2 0.8 )33 209 6 63 1,8 
L.1ureana Cilento 1.493 1.069 . 4 1.3 ,69 366 I 77 0.1 
I aurino 1.051 3. 113 ! li 1.5 780 533 68 
I aurito 1.211 1.688 1.3 440 314 I 73 0.7 
],avi ano 1.115 1 405 I.R 607 384 2 63 0,3 
Lustra 1.186 1.608 1,3 )69 271 17 73 4 ,6 
Magliano Vr!cr~ QJ J 1.'i47 1. 6 346 170 4 78 I. I 
Maiori 1.71 1 5.035 I 07 1,8 2. 1 1.16 I I 59 12 12 0,9 
Merca to San Se\1rrino 9.289 14.873 416 1.6 2.7 3.166 663 15 I 9 0.4 
Minori 1.714 3.007 4 1.7 754 18 7 3 0.9 
Moio de\1,1 Civitella 1.535 1.370 12 I .5 0.5 500 417 4 85 0,8 
Mont,rno An1ili,1 1.978 2.083 3 I 1.5 I 7 I 8 .595 I 82 
Montl'coricc 1.809 2.763 71 I. 5 2.5 620 420 I 8 69 2.9 
Montecorvino Pugliano 1.987 J.5 I 9 26 1.7 0.7 852 fI6 15 37 I .7 
Montecorvino Rovella 6.064 I 0.384 432 1,6 2.46) 656 29 26 1.2 
Montefortc Cilento 743 1.048 25 I 4 2.4 241 )92 80 
Monte San Giacomo 1.746 .!.42 1 23 1.4 0.9 656 528 80 
Mon1l.'s.1nto sulla Marceli,1n~ 4.79] 7 -120 29 1.5 0.6 ],Q 2) 1.372 I 7 I 
Morigl'rati 788 I I 85 5 1.5 308 273 3 88 0.9 Nocl.'ra In feriore 13.886 l4 135 638 2.4 1.8 7.489 275 32 3,6 0,4 Nocera Supe ri ori.' 5 79] I 2. ~88 J 87 1.1 J.5 2.645 813 60 31 2,2 Novi Velia 816 1.460 1.8 3 I 7 28 I 88 Og!i,1stro Cilrnto 2_.191 \.050 18 1.2 0.6 671 29 1 I O 43 1,5 Olev,1no sul Tu~ci,1no 1 052 4.807 5 I 1.5 I .O 1.162 375 li 32 0,9 Olinto Citr.l 2 664 4.175 ],5 l.417 7 Om ignano 899 1.450 I 1.6 347 282 8 I 0,3 Orri,1 1.4 94 2.161 12 I " 0.5 4 30 392 91 0.7 O11a1i 1130 I 654 I 3 1.7. 0,8 405 255 62 P.1dul,1 5.n75 6.624 39 1.7. O 6 1.572 833 3 53 P,11,\a ni 8.050 21 .878 1.929 2,7 8.1 5.120 190 24 3.7 0,5 Palomonte 2.051 3.559 86 1.7 2.J 803 1,23 4 40 0.5 Prlll.'77.lno 4 188 5.R I 7 15 ).4 1.166 90 4 6 0.3 l'erdifumo 2 200 2.76) 3 1.2 645 390 60 Perito 1.36] 2.116 6 1,5 41 O 367 6 89 1.4 Penos,1 
Petina 

941 I. I I ) 1.2 27 1 2 I 7 2 80 0.7 
Pi,1gginl.' 

I 186 l .R I 2 51 1.5 2.8 425 181 2 42 0,4 
P1~cio11,1 

2.442 2.971 4 3 1.2 1.4 842 583 3 69 o,, 
Poll.l 

2.59() J.089 17 1.5 1.0 21 639 3 I 62 3 
Pollic,1 

4 7]() 5 204 41 I.I 0.8 1.321 569 I 43 
Pontl.'c,1g n,1 no r.li,1n~ 

2.601 3.125 5 1.2 806 281 15 34 1,9 
Posi1,rno . 

4.542 Il 188 ] .050 2 4 14.60 2.828 676 64 23 2.2 
Pos1iglionc 

I R 12 2.-+26 6 l.J 726 56 Il 8 1.5 
Pr.1i,mo 

\ .6Q7 1 03 3 5 1.7 845 553 65 
Prignano Cik.nt o 

1.071 1.587 2 1.5 397 8 2 1.60] 1.5 I 4 0.9 374 187 50 
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(i) (2) (3) ( 4) (5) (6) (7} (8) (9) ( I 01 
- -- --- - -- ---

Rave!!o 3.551 2.43) 1.6 629 56 9 0.4 
!{icigliano 1.554 1.383 1.6 189 346 88 
Roccadaspide 390 8.860 1.8 2.168 487 49 22 7.2 
Roccagloriosa 1.778 2.134 1.6 623 549 I 88 
Roccapiemonte l.?.15 5.666 4 1.6 1.7.79 154 4 12 0.1 
Rofrano 1.262 1.257 8 2.1 675 537 I O 79 1.4 
Romagnano al Monte 8.203 746 5 1.9 0.7 121 I 86 I 84 0,4 

Roscigno 1.778 1.077 0,9 404 308 76 
Rutino 1.215 1.626 49 I) 2.9 406 I 65 I 40 0,2 

Sacco 1.262 I .?85 7 1.4 5 I 7 475 8 91 1.5 

Sala Consi lina 8.20) I 0.569 88 I 2 0.8 2.-i85 1.196 I O 46 0,) 

Salento 1.179 ! J-)34 33 I.) 2 176 193 I 70 0.4 

Salerno 46.477 85.1 I 6 3.435 1.8 3.8 I 7.399 592 54 3 0,) 

Salvitelle 1.46 l 1.297 6 1.5 372 271 3 72 0.8 

San Cipriano Picentino 864 4. I 56 1 I 1,6 Y50 153 1 I 6 0.3 
San Giovanni a Piro 4 759 3.553 2 1.4 873 689 I 78 

San Gregorio Magno 1.452 5.066 115 1.9 2.2 l.·H2 1.259 14 87 0,9 

San Mango Piemonte 692 1.395 21 2 1.4 308 I 24 3 40 I 

San Marzano sul Sarno 2.388 7.061 I 2.9 1.61 3 57 7 4 0.4 

San Mauro Cilento 831 1.306 I 1,5 287 143 3 50 I.O 
San Mauro la Bruca 780 1.185 3 1.5 11 O 271 Il 87 3.5 

San Pietro al Tana3ro U02 1.733 I.I 43 I HO I 78 0.2 

San Rufo 1.637 2.560 15 1.5 0.6 660 342 2 51 0.l 

Santa Marina 1,\4] 2.40 I 25 1.8 I 6)5 s42 I 9 85 3 

Sanr' Angelo a Fasanclla 1.5 26 I .671 2 1,1 446 305 I 68 0,2 

Sant'Arsenio 3.006 3.431 3 I I 9 I O 434 4 47 0.4 

Sanr"Egidio del M A lbino 2.454 5.855 49 2.4 0,8 U95 220 3 I I 6 2,4 

Santomenna 840 1.355 1.6 362 109 85 

San Valentino Torio 3.228 6.55 1 5 2 1.458 631 I 07 41 7.3 

Sanza 1.996 3. I 02 I 83 1.5 5.5 748 491 65 

Sapri 3.845 5.7 I 9 61 1 .4 I.I 1.100 182 8 30 0.6 

Sarno I 1.4L 26.365 4 3 2 5.981 7 I 9 89 Il 1.4 

Sassano 5.491 5.808 26 I 1.51 7 887 3 58 

Scafati 7.589 20.257 231 2.6 I.I 4.620 529 95 il 2 

Scala 99 I 1.544 I 1.6 352 I 8 l 5 0.6 

Serramezzana 417 667 5 1.6 0.7 150 72 5 48 3,) 

Serre 2.576 4.359 9 I .7 1.175 546 A I 46 3.4 

Sessa Cilento 1.772 2.558 1.4 580 348 4 60 0.7 

Siano 2.49E 6.026 5 2.4 1 .442 715 19 5 I J.l 

Sicignano degli Alburni 3.060 4.7 14 63 1.5 l . l I.I 87 616 1 51 0,6 

Stella Cilento 1.164 1.588 I.) 406 202 Il 49 3.2 

Stio 1.299 1.847 4 1,4 422 274 65 

Teggiano 7.694 9. I 61 30 1.2 2.48 ! I 187 47 0.) 

Torchiara 2.1 26 1.5 I 9 6 0,7 365 I 09 29 

Torraca 1.200 1.147 6 I.I .101 37l I 91 0.7 

Torre Orsaia 1.690 2.798 1.6 648 515 l 82 0,-1 

Tortorella 7·t5 959 1.7 308 261 I 85 0.1 

Tramonti 2.5 74 6.213 2.4 1.288 247 19 I 9 1.4 

Trentin,,ra I I 54 1.8 I I 1.5 436 402 2 92 Q,4 

Valle dell'Angelo 1>3 I 797 1.2 221 111 1 50 1.1 

Vallo della Luc,rnia 4.187 6525 ,5 1.4 lACJl 425 28 

Valva 1.052 2.070 I 39 1.9 6 ,1 619 494 77 

Vibonati 2. li O 2.892 42 1.4 1.4 781 A67 59 I 

Vietri sul Mare 6.591 11.666 281 1.9 2, ) 2.52(, I 94 7 0.2 
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